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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



J L defiderio > che abbiamo di offri- 
re con idiverff Volami dell’Eru- 
dita f c profdnda Opera j che diamo in luce t on a- 
mil tributo del noffro offequio ai più diffinti foggetti 

nelle 
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nelle Lettere', e. nelle Scienze:, è, <)ueUo , che ci 
muove , Illustrissimo Signore, a porre in fronte al 
prefentc Volume XXIX. il rifpettabililEaio voflro' 
nome. £’ noto a chiunque è amante del buon gu< 
Ilo , che Voi liete uno dei Geni più brillan- 
ti , e vivaci , che rendano adorna la nobilidlma no- 
Hra Firenze femprc Madre feconda di rari inge- 
gni, e che fapete unire alla moderata, e piacevole 
vivacità, la profondità delpenfare, e le giade fe- 
vere madlme della più fana Filofoda . Ben lo fan- 
no conofeere le voftre applaudite Tragedie , nelle 
quali gareggiano con l’eleganza dello Stile, e conia 
proprietà, cd eguaglianza de* caratteri, la felicità del- 

• • • - - f ' 

•• ' ^ 

ia condotta, eia copia delle nobili , ed opportana- 
femenze . Da quedi primi faggi delle vodrc appH- 

ca- 
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eazimii > n giudament» pce^ecdere t fe jcovi- 

timioreté' ad'<eferckam iielle mgicjve iCoimpbÌù> 
zioni » non faranno per invidiare alla Eransia 
Erudita le Itale Scene ,j«fuoì CorAcli}[*ed^ i réioi 
Racine. Seguitate adunque a battere un si no* 
bil fentiero y e farete conofeere al Mondo > quan* 
To fi accrefea lo fplendore della nafeita illudre» 
fe a Lei fi unifeono le Letterarie, e feientifi* 
che cognizioni. Qiiefie furono quelle, che ag- 
giunfcro alla cofpicua antichità della nobiliflì* 
ma Famiglia d’ Elci le Porpore , e le Toghe , 
e che renderanno degno ancor Voi delle piò 
elevate dignità nella vofira Patria , di cui fiere 
al prefente uno de’ più preziofi ornamenti. Gra* 
diite,. &attanro .U ^npftr%. debole offerta» c credia- 

te 
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ce che la medefinu è accompagnata da queir a« 
mil rirpetto» con cui profondamente m prote- 
ftiamo. 

Di V. S. Illvstrisuma • 


Vmiliji* é OHlìiàtìf». S#r«i/r«rl 
CU Editori* 

• » 
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STORIA UNIVERSALE 

Dal principio del Mondo fino al prefentc i 


CAPITOLO IIL 

Lo Jléto Confolare di Komì dal pr inedie di quejìt governo , 
fino all' incendio della Città sfatto da' Galli . 

OMA godea d’un’alca pace nel principio di qaefio nut>- / Confoli 
vo governo . L’armata , che avea fotto T arquinio Ter- imfitme 
Vito predo Ardea , ritornò in Roma . Or i Confoli folpettan> eoi P»po^ 
do, che non avede l’elèrcito qualche inclinazione verlo il foo^®if'»'’** 
Duce , fi raccolfero nel Campo Marzio , e dopo aver confor- " 
tata la foldaiefca a'ia concordia , procurarono , che il decre- 
to fatto contro i Tarquìn] fi riconformadè alla prefenzadi ttromoo, 
lei. Dopo quedoi Confoli facendofi innanzi gli altari , ne’ cSv $ 
quali fi erano già offerte le vittime , diedero un giuramento» Tarquinj 
a nome de’ loro figliuoli, e de’ lor poderi, che non avrebbon • qnalan. 
mai ripodo al trono T arquinio , nè i figliuoli di lui, nè altro 9** 
di fua famìglia , e che non avrebbon di più eletto altro qua- 
lunque Re, o lafciato che altri lo aveflè eletto . Dipoi fece- 
ro giurar parimenti il popolo, e dato fine a queda folenne ce- Anno do* 
rimonia , padarono all’ elezion del Rex Sacrorum. Manio poi/ Di* 
Papirio di nafeita e di gente patrìzia , fu dal popolo a pieni 
voti elevato a queda dignità .Or non avendo i Confoli a te- 
mer più nulla ^1 popolo , edendo datoquedo pienamente 
ridabilito ne’ fuoi antichi diritti . volfero il penfiero ad aM- 
curare i Senatori , fra i quali f^alerio avea gran potere . Co- Anno 
dui attendeva d’ edier creato Confole nella prima elezione ì di Roma 
onde avea prefa tanto a male la maggioranza , che ’l popob 
avea data a CoUatino , che fi allontanò dal Senato e da’ pub- 
blici affari ; talché diede a tutti fofpetto » eh’ egli non pren- 
Tomo XXIX. A delle 
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de|Te per avventura a favorire Io sbandito Re . Mafvanlo- 
gni finiftrq pcufiero, che fi era di lui formato, aitorchè com- 
pari egli nel Senato pontualmente nel giornoi , che i Seiiato- 
-ri aveano fiabilito , per dar lo ftefib giuramento , che avea 
dato il popolo. Egli pertanto riconfermò con chiaro « fegna- 
lato argomento r amor fuo verfo libertà , il 

primo a giurare ,chc non avrebbe gnimmai promòlTe in mòl- 
do alcuno le Ipcranze de’ Tarquìn'j , nè lafcerebbeiche ellì, 
o altri regnallero in Roma { r ) . 

Gli A-. Quantunque /lewtf godefle in sì fatto modo una bella 

rotori *'.* *"*^*.' nondimeno le defiava fuori de’ forti 

litlla , Egli era fi fermato in T’/jrye/'ff// neh’ £rr#- 

Città di » * 3vea indotti gli abitatori del fuo foggiorno , a roapda- 
7 arqui- te in fàvor fuo a Roma un’ imbafcista , e a fornirla eziandio 
lìii IW4». a una pre'Taate lettera in maggior fuo prò al popolo/Jeiwama. 
*^Roiaa ^ * ^ftibafciatoriconfegnaronola lettera al Senato, chieden- 
teo’imis-^°"^' ^ leggeflè innanzi al popolo adunato a parlamento . 
/data fece gagliarda fronte ad un operar sì perigliofo, 

io favor ® P^t il molto credito, che avea in Senato.disfece quella pri- 
7'“' orditura ilei miliziofoT'ariytf/»/®. Or enèudo quefì’Ordi- 
quioj . ne di Citrandini della nuova Repubblica interelTatilIìmo Ic- 
pra tutti a tener lontani ed elclufi affatto i Re , da’quali era 
flato Tempre ridotto ad uno fiato di dipendenza e foggezzio. 
ne,i Confoli giudicaron neccfihrio riporre il Senato neiranti- 
ca Tua mael1a,e guadagnarli dal popolo rifpetto ed offervan- 
za , parte ccl mezzo del giufio numero de’ Senatori , e parte 
con quello della lor dignità . A quello fine fu nuovamente 
compiuto il vecchio numero de’ trecento Senatori , e i luo-’ 
ghi vuoti fi riempiron di perfonaggi d’alto avvedimento e 
di fommo credito , tutti preli dall’ ordine de’ Cavalieri Ro- 
■ . .mari . Quelli novelli Senatori furon detti Conjeripti , vale a 
dire aferitti e arrolaciallo fieffo ruolo , elTendo flati aggiunti 
‘ a vecchi Senatori . 

Ma comecché Tar^ra/'ir/o foffe odiato foprammodo dal 
popolo , c da’ Patrizi , i Tuoi figliuoli nondimeno avean dalla 
parte loro un buon numero di giovani arditi e sfrenati . I 
Tarquin] adunque fondando le loro fperanze fu quelli nobili 

gio- 

( r ) Vide Dion, Halicir, lib, v, p, ajp. 
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giovani , che piangevano Li perdita de’ loro amati com- 
pagni 1 e defideravan fortedi riacquiflar gii ulati appoggi e 
lòftegni delle foro diflbiurezze e ftllle, iniiufleroi Cittadini 
di a Tped ire in koma una fccopd.i amhaftiata, col 

preteftodi richieder la roba de’ miferi banditi . Ma il vero 
e reale loro intendimento era d’ eccitar tontro de’ Conlbli 
un ammutinamento • Eflendo flati gli /^mba'ciatori ammeill . 
in Senato, parlaroncon molta riferba e modelha. Efli diman* 
daron foltanto ,che fofèro renduti al Re 7' jr^w/w/o ibeni 
paterni, alinen quelli , che gli erano flati tramandati da Tar- 
quinio Prifeo fuo Avolo , il qual non avea certamente meri- 
tato da’ Romani alcun reo trattamento . Collatino era di fen- 
timento, che foflcro ioddisfatti gli Ambafeiatori di lor ri- 
cbiefla ; e tanto più , che il Re promettea , che non avreb- 
be gianhmai ( riacquiflata lal'ua roba ) tentato di riscquifla- 
re anche il Regno a forza d’armi, ÌAì Bruto fi oppol'e ga- . 
gliardamente , affermando , che non fi conviene colle maill- 
me della buona politica , fornire II nemico di denaro, del 
qu al (ì farebbe fuor d’ ogni dubbio egli valuto contro i ito- . 
mani ftéffi . Eflendo/ì perciò propofto l’ affare al popolo , fu 
di comun lentimento ftabilito ne’ Comizj • che i Tarquinii 
iìponefl'cro In pofleflbde’ lor beni paterni ( r ) . 

Or mentre il popolo fì faticava nel caricarla roba Gli Am- 
banditi , e nel vendere quello che non fì poiea portar via bajeiato^ 
comodamente , gli Ambafeiatori prefero quefla bell’ oc- r* 
cafìone , per deftar lo fpirito di ceni nobili giovani 
ordire una congiura contro de’ Confoli . Nel numero di 7/rfi 
cofloro VI eran tre giovinetti della famiglia Aquilia , fi- 
gliuoli della forella di Collatino , e due Vitelii , la cui fb- giovami 
rella era moglie di Bruto . Or quelli traflero nella Ilei- «rf ordì- 
fa cofpirazione T'irò e Tiberio^ ch’eran due figliuoli di Brm- 
to . I congiurati fi raccollero in cafa degli Aquiiìi ,e coU’in- 
tervenimento degli Ambafeiatori fecero proponimento di 
ammazzare i confoli, e d’introdurre notte tempo i Tarquinj Ce»/«/ir, 
nella città . Efli ù flrinferoaH’ opera con folenni giuramen- 
ti , adoperando la deteflabile cerimonia di bere ilfaogue d* 
un uomo uccifo , e giurandofopra le vìfeere ancor palpitanti 

A a del 

(x ) Vide Dion.Hilic ibid, p. iti. i8i, Liv, I. ii.c.j.&PlU* 
tar. in Poplicnla . . 
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del morto , eh’ e/II avrebbon fatto tutto quel die potrebbo^ 
no, per annientare i G)nreli, e riflabilire il Re . Pofto fine a 

J pefla cerimonia, ciafeun di loro fcriflè al Re una lettera di 
uà mano , in argomento e prova coAantiflìma del Tuo zelo 
verfo lui , e la confegnò agli Ambafeiatori . Non oflante rut- 
ta la cautela da loro ufata grandifllma, per celare a’Ioro fer- 
vi la ftretta congiura , Vindicio,o come il chiama PlufarcOt 
Vindex fervo degli Aquilii , fofpettando del difegno del Aio 
padrone , A fece all’ufciodcH’ appartamento, e per una fif- 
fura di quello vide tutto il millero della cofpirazione . Ma 
non pertanto egli temea forte di feoprire , o all* uno , o all* 
altro Confole la cofa, penfando feco (leflb ,che Bfuto per 
laivare i Tuoi figliuoli, e Collatino per mettere in fìcuro feam- 
po la vita de’ fuoi nipoti , avrebbero flimato ben fatto di ne- 
gare ogni credenza alla certezza del misfatto, o fpegnerne 
Si feu»’ dmeno la chiarifllma evidenza . Egli adunque andò diritto a 
prt la Publio f^alerio , la cui cafa era ferapre aperta alle più abiette 
tramata perfone della plebe , e gli aprì tutto l’animo fuo. Valeria 
t^aglu- prefe lo fchiavo fono il patrocìnio fuo, e chiufolo entro una 
• fìanza , e lafciatolo alla cura di Aia moglie , egli ufei di cafa , 
cinto da’ fuoi amici , e da’ fuoi clienteli , e da’ fuoi famiglia- 
ri .Egli divife tutti coiloro in due parti ; ad una delle. quali 
egli ordinò , che fotte la condotta di Marco Valerio fuo fra- 
tello prendelTe il poAo nell’ entrata della cafa d’ Aquilio ; ed 
egli coir altra entrò nell’ appartamento degli Amlnfciatori, 
cd avendovi trovate le lettere , che i congiurati aveaii'.la 
notte innanzi fcrìtte al Re , fe le tolfe , e fé le portò via . 
Mentre ufeiva, per via s’ incontrò negli Aquil ] , che sbalor- 
diti al vederb, conciofllacchè dubitafìèro forte,che non folTe- 
ro Aate già prefe le loro lettere , trattarono di ftrapparcele 
a viva forza. Ma ogni loro sforzo uscì vano ; poiché Valerio^ 
. non pur fe le ritenne , ma coll’ajuto de’ feguaci fuoi, gli 
venne ancor fitto di condur prigioni tutti i principi della 
congiura . Marco Valerio fuo fratello ebbe ancor la buona 
forte , intercette altre lettere, che i famigliari degli Aquilj 
avean nafeofe fra certi lor veAimenti, per trafportarle al Re» 
di prenderle tutte fenza impedimento veruno ( r } . 

'(#} Vide Dion. Halic. p. al}. & Fiutar. inFopIicgl. 
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il fcgaente mattinò fi adand di buon’or» il popolo a 
parlamento y ove Bruto e il fuo Collega comparirono aflìfi 
ne’Ior tribunali . a render giulHzia . Eflendo fiati pertanto i 
prigionieri condotti innanzi a’ loro Giudici , furon colle ma-* 
ni legate dietro la fchiena attaccati un dopo l’ altso al palo . 

Fu quefia una veduta si trilla e dolorofa ,che a gran penali 
popolo fi potè rimaner dal lagrimare i in veggendo i figliuoli 
di Bruto lor liberatore ridotti a tale . Era lo fpirito di ognuno 
dubbio e rofpefo , attendendo la /èntenza , che dovean pro- 
nunziare i due Confoli , uno di elfi conri'O'i proprj figliuoli , 
e r altro contro i nipoti . Ma Bruto non mollrando alcun 
fegno d’ amore , o di pietà verlb i fuoi , cominciò il 
giudizio dalla dii'amina de’propr) figlinoli. Si fece ufcTr 
Ptn/Iicio contro elfi, e il tellimonio di lui fu trovato in- 
vincibile. Di poi ordinò Bruto, che follerò prodotte e 
lettele lettere, che i fuoi figliuoli aveano fcritte a’ 

Per le quali pruove venne il fatto in tanta evidenza, 
che i prigionieri fi difefero Ibltanto colle lagrime. T’irò eTi~ ; 
herio ( dille Br«ro freddamente rivolto ai convinti prigio- 
nieri, lenza lafciarfi ufcir di bocca il tenero nome di figliuo- 
li ) che avete voi a dire in voffra di fifa ? Elfi furon tre volte 
chiamatia fare lordifefa , ma le fole dirotte lagrime furon 
tre volte le rifpofie loro . Per il che fi mofle a pietà di loro 
la maggior parte de' Senatori , e fi udì fra elfi una confufa 
voce : fi bandi fi ano , (ì bandifcano . Frattanto Collatino pian- 
gea , e Palerio , per quanto fevero ed afpro egli folTe non 
.avea lena di proferir parola . Quella favorevole difpofizione 
dava qualche fperanza ai colpevoli giovanetti : ma tutta 1* 
adunanza trenàava, ed attendeva inorridita c fcollà la fatai 
fentenza . Or non avendo i rei fatta in lor difefa menoma pa- Bruto 
rola , Bruto fi rizzo in piedi a dar la fentenza . A quell’ atto ^®*'^**" 
léguì un profondo filenzio nel popolo, naoftrando ciafeun cit- * 
radino nel fembiaote la fielTa tenerezza per ì giovanetti , che ^ , 
avrebbe avuta verfo i propri fuoi figliuoli. Ma con Tiberio 
una falda voce , nè interrotta da ver un fofpiro , rivolto a’lit- fuoi 
tori ,ch’ erano i giuftizieride’Magillrati: lo idilTc loro ,//' 
do del tutto in vofira balìa , efeguite contro effi la Itggt . 
quello dire , fi udì nell* adunanza un altilfimo grido , e nel 
mefto e lagrimevolc volto di ciafeuno fi palerà chiaramente 

V in- 
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l’ interno dolore , e i pietofì guardi del popolo baftevolmcn- 
te peroravano a favor de’ rei . Ma il Confole non moftrjndo 
alcun conto de’ pianti altrui, tralTe tutta 1* adunanza ad efcla- 
mar finalmente ad una voce : Noi li doniamo alla lor patria , 
e alla loro famiglia . Ma nè quelli pi ieghi comuni , nè gli a- 
roari lamenti de’ giovinetti, thccbiamavan con voci le più 
tenere e careilloro padre ,poteron piega re il duro inflelTibilc 
giudice. Egli non li volle allontanar punto dalle piùlevcre 
leggi , nè ri la fcar menoma particella di quel cafiigo, chcs’ 
imponea in sì fatti cali a piu gravi malfattori. I littori li prc- 
fcro ,e dopo avergli fpogliati nudi, e legate loro le mani , 
prima li batteroH con verghe, indi troncaroii loro le telle . 
Per tutto il qual tempo Bruto fi ridette fermamente a ri- 
guarJore il crudo fpettacolo, con un coftaniilfimooctfuo’, 
e con un portamento inalterabile . ElTendofi pollo fine alla 
Col1itiaog]Q((j2Ìa, Bruto fmontò dal tribunale , abbandonò il parla- 
mento , e lafciò gli altri rei algiudizio del fuo Collega ( «)_• 
"^'/pg*Ji^ollatino inclinava forte a falvare i fnoi nipoti ;onde diede 
^mìÌr“la loro lo fpazio d’ un giorno a fcolparfi, ed ordinò iufieme, che 
vita de’ Vindicio (ode ritoltodalle mani degli acculatori , e renduto 
fuoi a’fuoi padroni. Quella molTa di Collatino accelè il zelo 
Nipoti, jlqualeaveapromelTodi protegger la pietà di f^ind eia 
verfo la comun patria . I littori ufaron tutto lo sforzo per 
toglier via da lui un tellimonio sì rilevante . ma vanamente . 
Il popolo chiamava Bruto , incalzando e premendo forte, 
che ritornalTe ne’ Comizi ; comecché Umifero e sfortunato 
padre avclTe appena goduto dipochifEmi momenti , per ri- 
entrare in fe fiefib , e pianger tacito e folo le Iciagure della 
fua famiglia . Con tutto ciò egli andò ne’ Comizj colla dellà 
fermezza di fpirito , che avea moflrata poco anzi , e afeefo 
All tribunale , difl'e al popolo ; che quanto egli avea operato 
lino a quell’ora contro de’ Tuoi figliuoli , lo avea operato 
per quella paterna poteftà e ragione , che avea fu loro; ma 
che quanto agli altri rei , appartenea di tutta ragione al po- 
polo determinarne la forte, e il rifolverfi , o di condannare il 
l'overchio rigor di lui con efempj di piacevolezza , o di ap- 
provarne la coH.inza con efempj di diritta e feveragiuflizia . 

Tre capi pertanto di femmo pefo e rilievo per l' accre- 
fcimciito del pubblico bene furon lafciati al giudizio, e al vo- 
^H) Vide Dion. Halic. & Fiutar. ibid. to 


V . 
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ro dille Curie, II primo, quii callìgo doveflè imporfialre* 

Haute de’ congiurati . II fecoiiilo , quii pena fi avefiero me- 
ritata gli Anibafcia tori <ÌQTarquin], Il terzo, qual guiderdo- 
ne fi do.veire allo fcopritordelh'congiura. (guanto al primoi „ . 
fi determinò, che i cofpìratori follèrò fenza ri/erba ed ec- . -J- 

cezione veruna , e avuti, e trattati da ribelli : ciocché fu a- 
dempiuto. Quanto al fecondo fi giudicò.che fi rifparmiafle a- $smto 
gli Ambafciatori, a riguardo del diritto delle genti. Quanto fi» fir 
al terzo, fi (labili , che Vin/licio godefié di quella libertà, che *JF <^‘*** 
nvea egli afficurata al popolo Romano ^ V ) ; e oltracciò che * 
fi accoglielTe nella cittadinanza, e ne avefle il pieno 

, ( W Si crede' comunemente , che la frafe Latina, vìadi» 
care ÌM lìbertattw, cioè in liberti, debba trarfi dal nome di Vim» 
dieie . Alcnni per verità la tolgono dalla voce vimdiSe , la qual 
Nor»va quella hactbttta , con cui foleva il Pretore percuotere il 
ferro , quando il padrone gli voleva donar la liberta . Ma per av« 

Veacura la voce viadiffa , cioè la bacchetta medefima probabiU 
tneryte traife il fuo nome da biadici» . Or la maniera di dar fo« 
Ictinemcnte ad un fervo la libertà in pubblico , era la Tegnente . 

Il fervo era dal foo Padrone condotto, avanti al Con Colo , eoe* 
tera pi apprellò avanti al Pretore . Or qui mettendo il Padrone la 
mataoful capo del fervo , dicea coii al Pretore : Huac bomiaem 
hitrum f[pe 00/0. Voglio che quell’ uomo fia libero >indi lo pren« 
dea per mano , e toHo il lafciava , onde venne la voce Latiaa , 
taamumiffia , e la frafe ancora , a maau tmìtttre . Oi poi gli dava 
una guanciata , c lo prefentava al Confolo , oal Pretore , il qual 
percotendolo gentilmente colla Tua viadiUa, o vogliamo dir col* 
la fila bacchetta • proferiva qnefia formola : Aja te iibtrmm ejja 
more ^iritimrtt . Dico che tu lei libero all’ ufanta de’ Quinti. 
Quin«iiPorl(0 ; , 

Viadiéia ptfiqaara fatai s Pretore neejp , 

Dappoiché dal Pretor colla V ea ietta 
Libero ufeii , e di me foto in balla . 

• • 1 
Fiaita qnefia cerimonia ■ il fervo era fc ritto al ruolo degli 
uomini liberi . Dipoi gli fi radea ii capo , e gli fi dava un cappel- 
lo, in fegnodella fua libertà. Ma la cerimonia di prendere il cap- 
pello, fi forniva nel Tempio della Dea Feroaia , eh’ era la Dea 
dei Liberti . In quefto tempio vi era un fcdilc di pietra , in cui fi 
Icggea la feguenie iferizione : 

BtHf 
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diritto f e privilegio colla giunca di venticinqaemila afll di 
rame tche Te glidovedero donare dal pubblico teforo . Or 
febbene il Popolo aveflè da prima decretato , che le foftan- 
ze de’ Tarquin) do venero elTer loro reftituite , ciò non o- 
ftante non volle il Senato in conto alcuno concedere a’nemi- 
ci giurati (H /loDM la facoltà di valerli più di quei mezzi , che 
aveano in penfìero d’ impiegare per la di lei totale diftruzio^ 
ne ; per la qual cofa il lor palazzo , inlleme col lùo bellilllmo 
portico , fu didrutco ,e i loro poderi didribuiti fra que* bi- 
Ibgnofi cittadini, che nulla aveandi proprio La Repubbli • 
cali prefe foltanto un pezzo di terreno, che giacca fra la 
Città e il T'offre, e finiva nel Campo Marzio. Tar quinto a- 
V£a tolto qucdo campo alla Repubblica , e avendolo per u« 
ÌTurpaziune aggiunto al reai patrimonio , lo avea coltivato a 
fuo profitto. Or fu il detto fpazio di terra con fecra co a 
te > e ne’ feguenti tempi divenne un campo comune . ove I» 
gioventù ReMdffefieiercitava nel corlo e nella lotta. Dopo 
averlo i Romani così fattamente confecrato, fi recarono a 
icrupolo di trarre alcun comodo , e frutto dal frumento, che 
avea già portato il terreno . Per il che.gettacon tutto il gra- 
no nelTevere , infieme con tutti quegli alberi , che cinge- 
vano 

Ceuemtriti /irvi ftieaut , /urgaut liberi . 

1 fervi benemeriti a federe 

Qui fieno polii , e s’ alzeranno liberi . 

Il piltus, o il capello era fra i Ramami, come tutti fan bene, firn* 
bolo della liberti . Vi era un alerò modo predo i Romami di dar la 
liberi e fi dicea per ttftamtutmm.Q}ì\nAì un fervo fi dicea fran* 
caco per teftamento , quando il fuo Padrone , a rifguardo de’ fe- 
deli fcrvigj di lui, lo avea lafciato libero nel fuo tedamento . 
Quelli liberti o affrancati , fi chiamavano Oreimi ; poiché i loro 
Padroni erano già andati nell’ Orco , cioè nell’ inferno . Per un* 
allufione a quello cofiume , furono poi dillinti col nome di Se- 
matori Orciai , que’ Senatori ,' i quali dopo la morte di Gimlìm 
Cr/bres’tntrufero nel Senato , fenza godere di alcun diritto alla 
dignità Senatoria ( i ) . Dalle dne maniere di donar la libertà • 
da noi qui mentovata , vennero le frali Latine , liber manumif» 
fiemt, liber tefiamemto . 

( I ) Ville Smetom. in OSav. e. 3 1. 
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v«tiQ il campo . OreO^do inqaci giornil* acqa* del fiume 
nu>lto-{nfik >^li alberi « e ì fàfci di demento ,fi arrefiarooo 
IO an luogo Dmgofo ; dal che venne tratto tratto a furmarfi 
qveirifola , che per il gran namero de’templi» che vi fi tlrab> 
brìcarono , fu poi detta T Ijòla Jaera [ W"j [ »v ] . 

' Franantoh debolezxa, cheCv//(7r/v«avea mofirata nei 
^hadizio de’ congiurati . sì tattamente accrebbe que’ fofpet- 
ci , che il popolo avea di lui ,che lirivolle in odio fcoperto . 
ffiendofi Brmt» accorto di quefio > fi valfe della bella occa* 
fione , e veggendo già i cuori dei popolo mal dirpofti verfo 
Collatino, prefe ad operar fortemente perla depc^zione di 
Jui . In un’ adunanza del popolo ben piena « numerofa , egli 
fec e un ragionamento sì amaro contro di lui , che venne fir 
nalmente a mofirare , che avea Collatino tentato la difira- 
aioiie di quella libertà , la qual egli era tenuto per conto di 
pollo , e di onore a mantener falda , ed intera . E pofe fine 
al parlamento con quelle parole : Il follecitarvi a rendere 
», a’ nemici di Roma i loro beni , e a donar perdono e fran- 
chigia a’ cofpiratori , ha ben difcoperto un gran parti- 
», gìaoc de' Tarquinj , mafeherato lòtto le lembianze di 
», Confale . Occupate per tempo , Romani , que’ gran ma- \ 
„ li, che vi Ila un domellico nemico apparecchiando; fpo- 
», gliatelo di quella potefià • della qual cotanto fi abufa ;« 

»» ftrappategli di mano quella fpada, colla qual vi minaccia 
A parer mio fad’ uopo ,ch*eglifia depoilo . loadvn- 
„ que ordino • che vi aduniate per Curie , perchè polliate 
»» co’ vullrì voci determinare, fe Collatino , o Bruto debba 
», rcftjT voftroCoiifole, non potendo voi aver ccrtamenee 
• », i’ uno e 1’ altro inlìeme ; concioffiachè io da quello pun- 
», to rinunzio il Confolato , fe CoHatimo dee venire infieme 
Tomo XXIX, B „ con 

^ W ) 1 Romani fibbricirono var] templi fu quell’ Ifola; ma 
tre di elli fopratutto ci vengono frequentemente ricordati dagli 
Antichi. 11 primo era dedicato a Fa.umoìil fecondo a Giovuil ter- 
so ad E/enlapi$,\t forma e la (Irutcura del quale avanzava gli al- 
tri. per magnificenza e maefii . Or da quelli templi traile quell* 
Ifola il nome d ’ Ijols Sacra , £ITa era unita colla Città e col G/'e* 
mieolo da due ponti , onde prefe il nome d* I/ola dei ilut fonti. 

( vv ) Vide Oion Halle. & Plutat. ibid. 
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‘ „ con ir.ei parte del governo" . Queftodire fece'tì 
fondo colpo nel cuor del popolo , che non volle feiitir CoZ/tf- 
fino , allorché prefe a ragionare in lua difefa. L* unico featn- 
po , ch’egli Teppe ritrovare, Tu il vietare al popolo di tener 
queir adunanza , che avea già Bruto aggiornata . Ma si &tto 
divieto irritò il popolo ad un tal fegno.che gridò unitamen- 
te ad una voce ,che fi TofTero immantinente polle infìeme le 
le Curie , e prefì i votiiedandavan già rutti a depor Co//iS' 
tino con ignominia , e a metterlo in bando con un pubblico 
decreto . Ma Spurio Lucrtzio Tuocero di lui, avendo da’Coiv* 
foli ottenuto licenza di parlare alT adunanza «configliò Co/- 
latino, che rime tteflè volontariamente in mano del popolo 
quel Coniblato, che avea da lui ricevuto . Dipoi egli pregò 
Brute, che non incalzalTe tanto fui bando d’un Tuo Collega, il 
quale inlìeme con e(To lui età flato un de’ primar) autori del- 
la comun libertà). Ed aggiunfe, che farebbe flato ben ragio- 
nevole, quandoCoZ/jr/aio fi TofTe da fé fleflb rimofTo dalpoflo, 
e ritirato, che il popolo Uow^eodifalprillè ildifagio del vo- 
lontario bando di lui, colla Tua ufata liberalità, talché poteflé 
- . il buon gentiluomo mantenerfì nel Tuo ritiro con un decoro 

o r«-* difdiccvoie ad uno ch’era flato conCoìeRomano.Or que- 
ftrétto a fto configlio di Spurio Lucrezjo,(\x ricevuto con applaufb.u- 
rtnum- niverfale ; e CoUatino fecondo l’accordo ufcl di Confolata . 
nitro il. Bruto dopo aver altamente lodato la favia Tua condotta, per 
Ca»/à/«*£irgli chiaramente comprendere,ch’eflò non gliportava pri- 
* varamente alcun odio , procurò che (i faceffe a lui un dona- 
tivo di venti talenti, tolti dal pubblico tel'oro, alla qual fom- 
ma aggiunfe dei Tuo altri cinque talenti . Dopo àòCollati- 
no lì ritraffe in Lavinio .ove quietimente pafsò fua vita , c 
morì finalmente in un età molto avaiuata ( *■ ) ( X ) . 

iirU’ 

( X ) Oitnifio AUearnafro in quello punto di lloria difco/i- 
TÌen molto da Pluttrcoì ma noi abbiamo fegaito quello fecondo, 
avvifandoci, che il fuo racconto convien meglio al remperamert» 
* ro di Il primo iflorico pertanto rapporta, che Bruto, ào- 

po la giuflizia de’ fuoi figliuoli , fi fece immmtinente portare 
«vatiti'gli Aquif ] . c diede loro le difefe . Or dopo efrerli ad alta 
’ voce lette le lettere intercettc.foggiunge, che effciidori efTì rac- 
comandati alle loro lagrime , e alle loro preghiere , confelTarcm* 

(jc) Vide Dio». Halle. * ** 
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- ■ Brutti acciocché il popolo non aveiTe alcun luogo di fo* 
fpettare, ch’egli avea forfè intenzione di governar lòto, im- 
mantinente adunòl cittadini perCenturitf velCampoMarzio, 

• propofc lor 1’ elezione del nuovo Confule . Fu acclamato 

, e per contò 

d’ eloquenza , e per il buon talento di acquetaHe difcor- 
die , e per la (ua temperanza , c per la Teverità verfo fe ftef- 
fo,e per la piacevolezza e pietà verfo altrui [YJ.Or eflendo i ColUn* 
:• B a due > ne. 

i delitti • eh* erano ftati loro imputati . Laonde il rigido . ed ine. 
forabile Brere comandò a* littori, che li prende/Terr. td efeguif* 
fero verfo loro la legge . Cf//«riee , dopo averforpefa l*cAco> 
zìone della giuftizia , e dopo aver con caldilCme raccomandazio* 
ni ranonato a favor dei giovani congiurati • elTendon tinalmente 
offeto e piccatodella durezza di Brare. fì valfe del diritto dell* 
fua coafolarc poteflà • e perdonò ai rei. Quella moda di C»//ari« 

•e irritò di maniera Brut», che mife io prigione gli Aquilj,non> 
avendo alcun riguardo all’ oppofizion del fuo Collega, e lo accu- 
tò preflo al Popolo tradimento e di fellonia .CotUtino veg* 
gendo il Popolo , dopo il rifentimento di Bruto , aflai male ani. 
mato verfo di fe , e furie inferocito contro di coloro , eh’ egli a* 
vea prelì a difendere , giudicò di non poter egli più oltre efer* 
citar l’ufficio di Coofolu , con dignità ed onore ; onde il rinnuziò 
ìmiaantinente . Brara, dopo la rinunzia di lui, mife a morte 
tutti coloro, ch’erano Itati per alcun modo ùiviluppati nella con* 
giura . Lioio ci dice , che Qollotiuo uon li vide per altra cagione 
obbligato a lafciare il Confolato « fenon perchè avea la difav* 
ventura d* elTer difeefo dai Torfuioj . L’ Autore BeBb mette la , 

congiura de’ • V *lrgli Aquilj nel confolato di Brare , e 
A\V olerio, dappoiché Collotioo era ftato di già depofto. Ma que- 
llo gli vien contn&atu , e da Plutoreo , e da Diooijfo Aiieor^ 
moffeo , i quali rapportano le circollanze di quella cofpiraziono » 
con quell’ ordine appunto , con cui le abbiamo noi qui deferitte 
lY ) V oltrio oxoSobiuo d* origine . onde feguiva nal te* 
nor del vivere fuo l’aullerità dei coOumi , che fi olTervavano nel 

S aefe de’ fuoi antenati . Il primo della fua famiglia , che pafsò a 
abilirfi in Romo, fu V altrio Voltfo, o V tlmfo, come vien chia- 
mato da Pefio, e dai Fafii Capiiolioi. Piotare» gli dà 1’ onore dì 
zver maneggiata e conchinfa la pace fra Rotati»-, e Taxi» , Ke- 
Itrio V oltj» Padre di PaHio V alerio gli lafciò un ricco patrima- 
nio ! ma il buon figliuolo lo impiegò , per la miglior parte , in 
foccorfo ed a)uro de’ poveri cittadini , a’ tempi de’ Re. vai- a di- 
re in quel tempo, che la fua liberalità non potrà ntfeere da qual- 

• «e 


ConfoleBaW/o Valerio, uomo ri^uarJevolilIImo 
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due Confoli egualmente chiari, per il grande amor loro Ver- 
ib la virtù »e ver Co il [>ubblico bene , govemaroeo in fonati 
> concordia ed armonìa la Repubblica. Edì fecero capo aQ'am> 
minillrazioii della carica da una legge , colla qnal lì conce* 
dea un generai perdono a tutti coloro , che avean feguita U 
fortuna de’ Tarquin] , purché fra venti giorni folTero ritor* 
nati in Rum i . Quello favio provvedrmento venne a privar 
ilòandito Re d’ un gran uumero d’ amici «e di t'o*daci , e fe-i 
cc r.tornare in Ruma gran perfonaggi d’alto affare (y ) . Mi 
non i>er quello Tarquinio À fooraggì in maniera-, che ufcùle 
d’ ogni fperanza di riacquiflare il regno, e di coirtegoir col- 
la forza , quel che non avea potuto confeguir co l' ingegno. 
Egliricorie a’ Fejewrr antichi nemici di Runa ,eavendógFi 
indotti a giugnere le lor forze con quelle de’ Tarquìaj, s’m- 
camminò con ambiduc queftì corpi giunti infìeme verluRa* 
ma , 1 Cciifoli ufcirono senza indugio ad affrontarlo > Uruta 
comandava la cavalleria, eP'aterio la fanteria , fchieraca m 
battaglioni quadrati . Quando furono le due armate a vedu- 
ta , moffero anibidue le parti ad attaccar le mani . Bruto fi 
' fece avanti colla Aia cavalleria • ed Arante figliuolo di Tar- 
quinia gii venne a fronte co' fuoi cavalli . Non così tofio A- 
rmnte ebbe veduxo JBruro. accompagnato da’fuoi littori, ch« 
infiammato di rabbia gridò forte: „ ecco il nemico della mia 
„ fóm'glia.e f ufurpator del paterno noftro trono,».Cid 
’ detto fpronò il fuo cavallo , e tofto Bruto gli corfe addoffo 
col fuo . Perché i due campioni eran tratti più dall'odio . e 
dalla rabbia ,che dall’ amor delia gloria , nonlifciò U paf- 
fìon veemente alcun lungo ad ambi Jue , o dì ufar 1’ ingegno 
c f arte, odi adoperare almen diligenza ecautela. Eifi cor- 
■ ' ' ■ lóro 

che fpérania di pofto o d* impiego , OIrracciò egh era un uomo 
fornito di grande eloquenza . per quanto portava la rozzezza de’ 
Rumaai di quella eri . Ma fi racconta , eh’ egli non fece mai aU 
te’ ufo della fua arte di dire , che per diAfa degli oppreflì i liceo- 
me non avea mai fatto altr’ ufo delle fiie gran dovizie , elle per 
foccorfo dc’’poverer.i Con tuftociò non fu libero affatro di ambi- 
zione -, poiché gli tra forte rincrefeiuto , che il popolo nella pri- 
iha eiezion de’ Confo i, gli avefse anicpc^o un cittadino del fan. 
gue de’ Tarquimj 

( ji ) Vide Dion. Malìe, p all. 
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fero COSI ^^^Ahochewo^nlellt«' ad '*’ 

che in un tratto fi psffsrono i petti di parte a par^c . uro 

cavalltamlandofi adincontrare f uni altro non u.i vee^.e.i 

cilTimo urto , gimrona a terra i lor mof'* '.'‘f ’ , ^ 

morte di queft» due Comandanti fu ilpreludio de U bitta- 
cMa , la qual durò fino a notte , con dubbiofo rmfc'rneiito . 

non potendoli faper di certo, qual de’ due campi aveiregu-i- 
da<Tiiata la vittoria, o quald’ eflì averte perduto maggior nu- 
me"ro d’ uomini. Ma gli Etmfdù ertendo nraaft. la notte f^>t^ 
te commorti . e fpaventati da una vwe ufcita dal viari bolco 
d’ Arlia , la qual dichiarava vincitori i fu quello 
feiiza dubbio ingegno , e roaliziadi Valerio'^ abbandonaron 
con grandirtlmo fcompigUÒ il loro campo ve sbanditi e Uit- 
rterfi lene ritornarono io cafa ..Laonde , rima .e già 

padroiiedetb campagna , pole arguarto il cacirpp nemico , e 
avendo ftfw ;mnoverarc gH uccifi , trovò che gl' Etrujchì a- 
♦ean perduti undicimila e trecento dei loro , e i Romaru nn 
foJo uomo men di quello numero . Per quella vittoria Fa- 
te*io trionfò neWI entrare in Roma , e d’una maniera a pid 
nompofa e maeflevole .che alcun Duce prima di lui . Indu 
poco ewlifoppellìfirr/rc con magnifica funeral pc mpa.e oietie 
rRoma°i primo efempio di quelle funebri wzioni.chc furon 
dipoi femore av^itcio lode de’gran valenti uomini.ln quella 
fteir» occafione le donne Romano fi fegnalarono per un modo 

partieolare; imperocché riguardaudoBrirro qual veiidicator- 

foftirtimo dell’onore del lefló loro,«fl€ fi veftiron per la mor- 
te’ di lui tutte a duolo , per lo intero fpazio d un anno ( A J 
, Aven- 

' (Z Broto ■ buona ragione viene annover»ro da tutti S'' An"- 
chi.fr* i più chiari.* gloriofi Eroi.dei qudi fa 
Bali non folatnente donò 1» 1-bertk alla fn» 

col fangue de’fuoi propri figliuoli.e cela diWe da uwolurp.core 
colla fua propria morte . 1 Romani VonguartJacooo come un fé- 
condo fond.tor di prcdicavann.cb egbavea P'* 

ioroppi. c più perigli nello ftab.lir ia Repubblica m liberti . che 
non nè ave.iocontfan/?o««/o nel fondarne il regno I 8 ' 

erelTero poi una ftatua nelCamp.doglio, la qual fu ivi npoft. nel 
mezzo de’Re diftm«.con una Ipada fguainata in mano viuantun- 
que fìa certilfimo . eh’ cg'i non lafciò di fe alcun ’ P“^ 

TMiaofttlMiodiLuàoltruto ,unde capi della congiura f«ia 


Br Ito è 
ucei/0 
H/d-t 
iuj/ 'a , 


.-M. ). 
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Avendo Valerio differito alquanto di adunarle Carie, per I* 
elczion del nuovo Confole , i Romani cW erano fuor ogni 
mifura innamorati della lor libertà, cominciarono a fabbri- 
’ car fu qucdo indugio penfìeri fìnitiri di lui . E la lor gelofìa 
non era lenza fondamento ; imperocché Valerio in quei gior- 
ni fabbricava una bella cafa nella Icofcefa del monte 
no , in un luogo che dominava il foro Romano . Ma il buon 
Conlble avendo rilaputo de’ lor fofpetti , la (lefTa notte at* 
terrò la cafa • Indi adunato il popolo al primo aggiornare, 
rimproverò a tutti la temerità del loro malfondato giudizio, 
ed ordinò loref, che andafTero pure a veder la rovina di quel- 
la cala , che avea data lor tanta gelosìa ; e aggiunfe , eh’ e- 
gli penfavadi fermare 1’ abitazion fua giù nella valle, ac- 
ciocchèognun potefie dalla cima del monte foverchiarlo a 
fafliite , ov’ egli folle per l' avvenire oggetto di gelosìa ad al- 
cun cittadino Romano . Dopo aver pollo fine al iuo ragiona- 
re, ordinò che fi difponeirc il parlamento per la creazioti 
del nuovo Confole . Quella terza volta Roma diede al mondo 
un nuovo argomento della Tua gratitudine verfo i primi.au- 
tori della fua libertà { imperciocché fu concordemente crea- 
to Confole , e pollo in luogo di Bruto, Spurio Lucrezio , pa- 
dre della famofa Lucrezia . Collui folo era rimafo fenza gui- 
Valerio derdone fra que’ quattro gentiluomini , che fi eran obbliga- . 
fi «f»»' ti con giuramento a liberare la eomun patria dal fervaggio . 
fi* Egl' adunque fu elevato alla fovrana dignità della Repubbli- 
Poplicolaca ; fo no" che fé ne morì pochi giorni dopo la fua elezione; 

• popo- onde Ttf/rr/orimafe di bel nuovo folo al governo. Einque- 
lare. fio tempo appunto , jper le molte c chiare pruove , eh’ egli 
diede al popolo , del Aio ardentillimo zelo verfo il ben co- 
mune , acquilìò il foprannome di Poplicola , cioè popolare , 
Vd^rio ritenne poi Tempre ne’ tempi feguenti . Egli cominciò T 
in favor cfcrcizio del Coafolato dall’ ordinar , chele Icuri (le quali 
4/#/ ?f/>a*recavano tanto terrore , nel trarfi fuori dai fafei ) foflèro da* 
(f . littori abbafiate innanzi al popolo , adunato a parlamento . 

Indi 

tro Ctfart , lo rpaccia p?r difeefu dal primo Confolo . Ma queft* 
gli vicn contraddetto dalla maggior parte degli anrìcbi .Scritto» 
ri. da’ quali concordemente lì dice, che Giuuie Bruto non lafciè 
dietro a fé vetun figliolo . 
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fixll fece varie {eggi'&vorevdliffiine al popolo , le quali fner^ 
varon di moico il poter Confolare . In una di elle ordinò, che 
da’ Confoti fì potelTe liberamente appellare al giudizio del 
popolo. In un’altra dentò d’ ogni tributo gli artefici, le 
vedove , e i vecchi , che non avefsero figliuoli da’ quali po- 
tefì'ero efiere provvedaci . In un* altra egli efigeva bene O' 
gni ubbidienza ed oflervanza peri comandi de°Confuli ; ma 
minorò la pena impofia a coloro , che difiibbidivano ad elfi', 
e la refirinfe al valor di cinque buoi e due cabrati . Pubbli- 
cò eziandio una quarta legge , in cui perm'ettea , che fi po- 
tefie uccidere fenza legittima condanna , chiunque afpirafie 
alla fovraiia potefiì . Si promettea impunità e franchigia ali* 
uccifore, purché provafié il reodifegno di colui, eh’ egli avea 
■ uccifo . L’ ultima legge di lui riguardava il pubblico danaro, 
il quale ordinò che fofie dalle caie Tue trafportato nel tem- 
pio di ed ivi commeiToalla cura di due Senatori 

‘di probità eletti dal popolo , che furon poi detti (ìu eflòr 

,ri [A] [«]. 

Non 

. (Af Ad tvviCo di P/utJrc» , in /?onrj non vi furono ^ttf~ 
fiorì fino al tempo di PoplitoU ; e 1 ’ ufficio loro era da prima ori- 
ginalmente annellato a quello de’ Confoli , o anzi era un ramo 
. della carica Confolare • ÒlpiaHO in contrario ha infegnato, che in 
.,Rom» vi ebbero Qut fiati fin dal regnò 'di Tulio Ofiilio, e appog- 
. già la fua opinione fu varj autori , che egli allega . Per accordart» 

. infieme le opinion’ di qnefli due autori , contrarie in fembian- 
. za , fi vuole ofiervare , che il nome di Qutfiore mtKo i Romani 
. avea due nozioni ben diiFcrenti . Imperocché alle volte notava 
. certi Giudici commifiarj , che aveanola cognizione de’ delitti 
. capitali , ed altre volte notava que’ Magifirati . a cui era com- 
c mefib il governo, e la cura del pubblico danaro . Vlpiamo pertan* 
..to ha forfè intefodi parlare della prima fpecie di Quefiori.e que- 
. Ili vi erano certamente in Città ne* tempi de’ Re } laddove Phf 
torco ha per avventura parlato dell* altra , la qual fa inrrodorra 
da PtplicoU ne’ tempi della Repubblica . Ori* ufficio de* 

, fiori era , 1* aver cura del pubblico teforo ; e doveano effi dar mi- 
. nuto conto della carica efcrcitata , tofio che finiva Pannodella 
Icro Qatlìura , la qual non durava più lungamente d* un anno . 
Di più ad ein apparteneva di allellic le fomme neceifarie , onde 

do- 

•• .... v '' . -.1 . . . . 

( * ) Vide Liv. lib. 1 1. c. 7, ^ 
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Non sì tofto ebbe Poplìcoìa proimilgat* quefte leggi,® 
fatte altre molte regolazioni vantaggiofe al popolo , che ii»- 
timò follecitatnente i Gomizj per l’ eleziund’ uu tmovo.Coo' 

fole , 

dcvra fornirli la Repubblica , per ufo e fcrvìgio dello Stato • Ery 
parimente loro incombenrji ricever gli A.iitbafciatori Rranicri • 9 
accooipagnnrii , c provvederli di abitazione , e d* ahri comodi. 
Qu andò clercito Rmtàuo ritornaya'in cafa da qualche guerra, 
li do vea no a* ^ury?eri con fegnar le ’liYfegne militari, p.-rchè le 
riponeffero a fcòparli nel ccmpio’di SWf*r»# , U.i Imperator d’ e* 
fercito non porca ottenere I’ onor del tr.onlb, A- pi ima non avef* 
le darò a' Qjttftgri un diftinto.e fedele lagguigijo delle fpogli* 
rolre a’drmici « e non I’ avelTe confermato eziandio con giura» 
mento. (Quantunque i Queflori non avellerò giuril'dizion di for» 
te veruna , - vale a dire . non pctclTero , né citare alcuno a cetn» 
parir loro avanti , nè impr igionarlo «r^ur voeatiomtm , ntqke 
freórafioiteta 'biibtbamt , atqitt ad Pratortm in ja t veeari pttt- 
raat, dice Aul$Gtlha{ 3 ) , conmttociò i più ragguardevoli Pa> 
trizj, anche Gonfolari, non aveano a (degno d’, efercicarc la 
■pura . Noi leggiamo ne'vcccbi Annali di Roma, che Tifa Quia* 
zio C.apitelìuo , e Marco P alerio furono Quefltri « dopo di a» 
Ver amenduc goduto ben tre volte deli’ onor del .Confolito . Il 
Vecchio Catone accettò la Qj^efìurà .dopo di aver trionluto , c di 
aver efercitati gl’ impieghi più onorevoli della Repubblica . Da 
prima vi turono foltanto due J^rjlori, cd amendné dell' ordine 
de’ Patrizi ; ma perchè le occupazioni loro crebbero poi a difmi» 
fura, fi giuncò ben fatto di crearne altri due, il'cui nliicic fu rU 
(Iretto^a pagare il foldo all’ cferciio Romano, eh’ era fuor di Cic* 
tì , e-a vendere il bottino ritratto da’ nemici . Qr quando fi ven» 
ne a far pallare quello regolamento in una ferma legge del po- 
polo , i Tribuni della plebe prefero ad incalzare che non fide» 
velTe affatto fermar quella legge , fc prima non li accordalTe loro 
la condizione , che almeno due de’ quattro Quepori fblTero ple> 
bei . Il Senato e i Confoli da prima li oppofero loro ; ma furono 
poi finalmente obbligati a foddiffarli della richieda . Quelli nuo« 
vi Sluefton fatono detti Quafttrtt confnlarrt, militaret , ^ pe- 
regrini , Effi accompagnavano I’ armata Romana , pagavano il 
foldo alle truppe , e vendevano , cosi le fpoglie , come i prigio> 
nicri tolti a’ nemici . Gli altri ^vryiar» furono detti ^nafioret 
JErarii , e Qua or et Urbani ; poiché foggiomivano in Roma , 
od aveano la cuftodia del teforo . Nel confolato di Fabio Gnrgtt, 
«ioè verfo I' anno di Roma quattrocento ottantotto , per il gran» 
'de accrefeimento della Repubblica , fece ineilicti raddoppiare il 


(a) Aal.Gtll.lib.xin.c.iì, 


■■» 
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fo/e , ciocché area egli ftudiofamente fino a queft’ora tra- 
fcnrato , temendo che non fi fpflè per avventura il fuo Col- 
lega oppofio al Tuo intendimento, e non gli avefie rotto il dt- 
fegno di moderar la potefia Confolare . L'elezion pertanto 
Tomo XXIX. C cad- • 

numero de* Que[l$ri . Qaefii quattro nuovi ,QutH»ri farono 
chiamati jQatJiori prcvinciétli.e ciafeuno di loco ebbe la Tua pro« 
vincia , ove rifedea ; poiché in quel tempo quelle parti d' Italia, 
eh’ erano foggetee alia Repubblica RtmoKa , erano partite'in 
quattro larghe provincie I odiftretti. Ma fu poi accrefeiuto il 
numero de' Qutftori provinciali, a mifura che la Repubblica Ro» 
tnama di mano in mano andava Rendendo ed accrefeendo le fue 
conquide . I Rifiorì militari e gli Urbani , o vogliamo dire 
quelli, che rirédeano in Rema , non aveanonèfedia cnrule , nè 
litcori , nè apparitori , nè altro legno di diftinzione . Anzi elli e> 
rano codretti a comparir davanti al Pretore , quando vi erano ci- 
taci da qualunque cittadino , anche il più abietto e vile del po« 
poi 0 . Ma i Quefleri provinciali ebbero dalla Repubblica 1* onoc 
di comparire nelle loro provincie, non folamente vediti delle lo« 
ro Pretefl* , ma eziandio accompagnati dai loro littori coi fafei : 
ciocché fu loro conceduto , perché venifTe così a maggiormente 
accrefcerli il decoro e il rifpctro del popolo Roman». Quedo d 
raccoglie da’ vari luoghi iìTulH», nella terza Orazion contro 
Vtrrt : i due Quefiori Sieiliaui , egli dice , mi fi fecero avanti 
eoi lor ftfei ; e nell’ Orazione a prò di Plancia , egt riconofee 
come un ungolar fuo favore , che Plancia effendo <^lbJlore , il 
venne a ricevere in Dyrracbium fenza i Tuoi littori , e fenza le 
altre folite infegne delia fua dignità . La carica àe’ Quefiori pro- 
vinciali , era di aver la defla cura dell’ entrate delle prov incie • 
che i Quefiori dell’erario aveano in Cittì dell’ entrate di Rama , 
Soprattutto doveano governar quelle cofe , che aveano rapporto 
alla pubblica vettovaglia , c non potea farli , lenza il lor inter- 
venìmento, alcun contratto percento di grano. Le quattro 
Queflure provinciali erano molto bramate dfeittadini ambiziofi# 
primachè. Roma li folTe ingrandita , ed aveffe didefe le ibe con- 
quide fuor dell’ Italia ; ma quando fu poi foggiogato 1’ Orien- 
te , r 1’ Occidente , e i vadi regni e contrade di quede gran par- 
ti del Mondo divennero provincie Romane , le quattro provincio 
Italiane cominciarono ad eflér tenute da poco . Ciafeuno dei 
Proconfnli , e de’ Propretori, cioè de’ Governatori di quelle pro- 
vincie e di que’ regni . avea il fuo Quefiore , a cui era commedi 
fa la cura delle rendite proviocialhdal qual tempo in poi le 
jture di quede lontane provincia cominciarono a delidefi rotto 
«la coloro , che fi folcano avviare perle drade de’ Magidrad '• • 

vo- 
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cadde nella perfona di Orazi» PaJviUo, che fu concordemetr 
te foftituito al irapalTato Confole . Appena però furon palTi- 
ti pochi tneH dopo sì fatta elezione, die terminò il primo an- 
no della potedà Confolare ; onde fu la feconda volta Poplict~ 
la creato Confole , e gli fi giunfe per Collega T ho Lucrezio, 
fratello della famofa Lucrezia . I novelli Cunfoli rinovarouo 
il cenfo e il luiìro , e fi trovò il numero de* cittadini Romani 
lUontatoa centotrentamila , contando foltanto quelli , eh* 
eran giunti alla pubertà » o I' avean trapafsata («). 

Trat- 

voleano acquifiarfi de’ meriti # per poterli poi a tempo fuo di* 
mandare . E per verità à di (imil fatta, etiendo lontani di 

Roma, vivevano in provincia liberi dagli occhi del Senato; ed al* 
le volte governavano in provincie cosi ricche , che non poteano 
ritrarre gran danaro ; ed oltracciò erano Tempre più onorati, che 
gli altri Queflori di provincie più piccole e più rifìrette . F. da 
^i venne, che quando fi gettavano le forti alla prefenra delle 
Tribù Remate per ladivifion delle Qye/ìure , colui al quale uf- 
civa in forte qualche provincia d'Ita/ia.en Io fcherro c il dilc^* 
gio del popolo . Egli V» nelle acque , dicea il popo'o , intenden- 
do , eh* egli andava a vivere ripofaiamcntc vicino Reena , come 
faceano que' Remati , che andavano a Baja , o a Pezzulli , per 
1’ ufo delie acque falutcvoli d* amendue quelli luoghi. Alcuni 
hanno creato, che quello proverbio alludelTc alr ufficio de* 
jQteftori^i^liami, eh* erano ben fovente obbligati d’ andare ne’ 
porti d* Italia a ricogliere U gabelle, che la Repubblica avea im? 
polle fopra le robe .che li trafportevano per mare . I Queflori da 
prima erano eletti dal popolo; ma di poi furono eletti da’ Con* 
foli , poiché U Qjitftura era di fua origine un ramo del Confcla* 
co, A tempi di Tullio , elli furono di nuovo eletti dal- popolo ne’ 
Comizj Tributi : ciocché farà da noi più ellcfamente divifate ap* 

I irefib. L*. ufficio de* ^«e/lerr , quantunque fi efercitalTc bene 
pefibda pcrfonecotifolari, nondimeno era per altro il primo paf* 
fo che fi dava per 1* acquillo de* Magillrati maggiori . Ni un cit* 
Udino potea prender la Quefiura , io non era giunto ad una cer* 
ta , • determinata età ; ma qual follé quella , giuda il comando 
delle leggi Remarne, non è cosi facile a definire . Certi fi fono av* 
vifati • che non potea un cittadino prender quello pollo , fé non 
avelTe almeno ventifette anni. Or codoro allegano in difTefa dei* 
la loro opinione un luogo di Polibit ( } > , in cui quedo autore 
iofugos , che non potea ottenerli U Qutfiura , fe prima non fi 

uve* 

( 3 ) ViJe Ptlih, lib. vi. 

(« ) Vide Dion. Halic. l. v. p. ipj. 
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Trattante «(Tendo venuto a fine il fecondò Con folate di Porfen» 
Poplìcola, egli fa eletto la terra vòlta , infìeme con Orazio ni Re di 
Pulvilto,cW tn (lato giS Confofe prima per lo fpaziO di po- 
chi meli , Dorante quello Confolato, Porjenna Re 
ch’erano un de’ dodici popoli AtWEtruria, tratto dalle gran- 
di promeffe ùxTar quinto, pigliò la caufa di lui, e alla teda ceufa dei 
d’ un numero derminito d’ Etrufehi , mi difordinato e con- Tirqui- 
fufo, s’ inoltrò verfo le fponde de\Tevfre . Il primo podo , nii . 
eh’ egli attaccò , fii la rocca del Gianicolo , e avendola gua- 
dagnata , obbligò i Romani a ritirarli per il ponte in Città . 

Queda prima perdita atterrì la gente Romana; ma dandole 
rodo i Confoli coraggio, la fecero padar con edrema celeri- *49$. 
tà all’altra parte del fiume) e la fchierarono in ordinanza di prima 
battaglia di li del ponte, per adìcurare il paflb. Dopo la Crifl. 
qual mofTa , Porjenna fi avanzò, e traflè i Romani ad un’ azio- 
ne. In queda fu la vittoria lungo tempo dubbiofà e penden- 
te; ma efTendo dati poi gravemente feriti, c condotti via dal ' 

campo. Marco Valerio , fratello di Poplicola, e Tito Lucre- 
zio, cYÌe comandavano ambidue l’ala fìiildra, fu Tarmata Ro- 
mana alTalitadaun generale fpavento . Or azio Codi te, va- 
lorofo campinn Romano, efièndofi sforzato indarno di ricon- 
giungere le difperfe e fpaventate Legioni Romane, fi deli- 
berò anzi rifolutamente morire, che abbandonare il fuo po- Orazio 
fio. Quindi efl'endofi uniti a lui Spada Larzio , zTito Er- Coelite* 
minio , i tre gloriofi Eroi prefero podo in un pafib angudo , 
che conduceva al ponte , ove richiamando i Romani a rom*^ 
perlo . fi oppofero foli al nemico con indicibile valore, fii»« 
chè il disfacimento del ponte fu già vicino a compierli . AI- 

C % lora 

aveva lervito in guerra per lofpizio di dieci anni ; e i Romani 
otdiniriamcnte cominciarono a fecvire in guerra in età di diciaf» 
fette anni. Altri hanno penfato , che 1 * eti definita dalie leggi 

K er la Qaeftnra era quella di ventiquattro, o venticinque anni . 

la in piogrefib di tempo, quando gli onori fi ottenevano per via 
di pratiche , e di favori , non fi tenne più venia conto di quelle 
leggi ; imperocché noi fappiamo da Quintiliano ( 4 ) , che Cefa» 
re , e Poìlione furono Qne/lori , aliai prinu che aveUeto alE toc* 
caca l’ età richieda dalle leggi . 

> • . t 

( 4 ) Vidt Qnintiliaa, Hi, xi 1. 
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\oxnOrazh , dopo aver indotto i fuoi compagni a p-iATare il 
fiume fu certe piccole rimafe tavolette, foflenne folo per al- 
cun tempo l’empito del nemico . Finalmente ferito in una 
cofcia, ad un fegno dato da’ fuoi, che già il ponte fi era del 
tutto abbattuto e rotto, faltò nel fiume, e per mezzo d’un fu- 
riofb turbine di dardi, guadagnò la fponda oppofia. E in tal 
modo il maravigliofo valore d’ un folo falvò dalla fopraftan- 
te rovina la Città e la Repubblica . E mofirò la Citta tutta sì 
vivo fèntimento della grande azione, cheli follecitòciafcun 
cittadino di rendere al fuo liberatore chiara prova del pro- 
prio riconofcimento . Tutti lo coronarono a gara nel fuo ar- 
rivo, dopo averlo portato vicendevolmente a braccia; dal 
luogo dove prefe terra , fin dentro la Città , e poi gli eref- 
feroona Aatuadi bronzo nel Tempio ìSxVulcar.o, Il Senato 
gli donò tanto terreno, quanto un aratro potei per un gior- 
no abbracciare dentro un folco circdire ; e quantunque in 
Roma vi fofle in quei giorni cftrema fearfez/a, pur tuttavia 
gli abitanti, che montavano a trtfcentomila , convennerodi 
nrgli un prefente , il qual fuperafle il prezzo di quanto eia* 
fcun cittadino Romano confumaffe in un giorno per la vetto- 
vaglia di fua cafa . Pur con tutto ciò effendo egli privo d’un 
occhio, per il qual difetto fu detto Codite , ed efiendo di più 
rimafo fìorpio dalla ferita per tutto il redo della vita fua, 
non giunfe mai , per quefìidue riguardi , al Confolato . 

Avendo già Porjenna in man fua tutta la contrada dall’ 
nna e dall’altra parte del fiume, riufeiva malagevoliflimo a’ 
Confoli procacciar baftevole vettovaglia , per un numero sì 
grande di Cittadini , quanti ne avea Roma . Per la qual cofa 
cominciò a fentirfi gran careftia in Città ; talché molti mi- 
feri plebei , che fono i primi a provare i difagj della fame , 
nfeirono a cercar pane nel campo nemico . Ma i Confoli fep- 
pero far cuore a’ migliori cittadini, alficurandoli, che fareb- 
be infallibilmente giunto da Pomezia ben prefto un convo- 
glio di frumento. Nò l’afpettazion loro andò ingannata; poi- 
ché indi a poco ben molte barche di grano entrarono ficurs* 
mence notte temno nel porto di Roma. Ma non paisà molto, 
che la Citta lì videridotea del tutto in eftrema penuria ;del- 
]a quale avendo Porjenna torto rifaputo, mandò a direa* Ro' 

mani, 
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msKt, eh' egli avrebbe lor volentieri alleviata la gran fame % 
clic foftVivnno.fe lìfofTero contentati d’accettare i lor vec- 
chi Padroni . Mi i Ktf«itf»/,comechè da tali c tante aiiguftie 
premuti, pur gli rifpofero , che la fame riiifciva per efll 
men grave, che non farebbe il mal della fchiavuù ededa 
oppreflìone . 

Frattanto i Confoli ripenfarono ad un ingegnofo mezzo" 
di cogliere il nemico in un’ iinbofeata . Fecero elTi correr 
voce per turta Roma ( la qual voce fu collo da’ fervi , che 
difertavano, riportata nel campo degli Etrufthi) che il gior- 
no feguentc tutto il loro belliame , venuto dal vicino pael’e, 
n /àrebbe condotto a pafcolar ne’ campi vicini , accompa- 
gnato da guardie. L’ingofdigia della bella preda traile i ne- 
mici nell’ agguato , e ne furon tagliati a pezzi cinquemila . 

Ma nè per quello , nè per altri piccoli vantaggi riportati , • 
venne Roma si fattamente a rilevarli, che non fi nojafle al 
più alto fegno d’ un alTedio si lungo ed ollinato. Se non che ^ 
Atuzio Cordo, giovane di chiara nafeita, prefe un prendi." 

ardito configlio, per cui Io abbattuto fpirico del popolo lì ,nentt e 
ienti alquanto eccitato. Egli temendo, che l’ufcir di Roma moravi. 
non fi folTe prefo per un dilertamento,richiefe per il fuo 
fègno il conlènfo e l'approvaziooe de’ Confoli e de’Senato-^*/f^'*V 
ri , a’ quali nondimeno egli altro non palesò , che il fuo pen- 5 <;evoll° 
itero d’ uilic di Roma , di palTareil Tevere, e d’entrar nel 
campo nemico, odivi fornire una grande azione . I Conlolie 
il Senato avendolo incoraggito ad imprendere qualche pro- 
fittevole opera, in quel prefente deplorabile fiato di Roma, 
gli diedero gratifilmo commiato. Egli pertanto recatofi un 
pugnale lòtto la velie , ufei di Roma , e in abito Tofiano en- 
trò fconosciuto nel campo nemico . Ivi fapendo egli bene il 
linguaggio Eirujio, che avea già dalla prinaa fanciulleza im- 
parato, fi frammischiò fra’ foldati Etrufibi, e fi portò diru- 
tamente alla tenda del Re . Or quello avvenne in un giorno, 
nel quale le troppe faceva n mollra , e ricevevano il loldo. 

Ferii che il Segretario del Re Porjenna, fiava con un ma-^ 
gnifico abito iiidoflb afiiso fui medefimo tribunale, col Re , 
dando udienza, e ricevendo funpliche. Af «2/0 prendendolo 
in iscambiodel Re , fallò sul Tribunale , e con un colpo di 

pugna- 
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pngnale il lasciò morto a’ piedi del Re . Di poi tentò di fug- 
girsene per mezzo della gran folla, che rimase attonita dello 
Arano improvviso ardire deir uomo; ma effendó ftatoarre- 
Aato e ricondotto al Tribunale, eh’ egli avea poc’ anzi tinto 
di (àngue : “ O efecrabilc alTaflìno,^// diffe il /le, chi fei tu ? 
,, Onde vieni ? Quali fono i complici del tuo misfatto ? •* A 
quelle parole, Muzio affai men turbato, e sbigottito del suo 
Giudice , soggiunse così : ** Io son Romano , e il nome mio è 
„ Muzio Cordo . II mio penfiern era di falvar Roma dal fuo 
„ piò fiero nemico; fcarica dunque tutto il tuo furor coa- 
„ tro me folo . Tu fei fiato già un teftimonio di veduta del 
„ mio coraggio, ora proverai altresì la mia cofianza ne* 
„ martori , e allora farai certamente sforzato a coiifellàre 
„ che la bravura Romana mi ha fpirato fòrza e valore , non 
,, folo di tentare quanto mai può tentare un uomo , ma di 
„ durar faldo altresì a tutti que’cafiighi , a cui può la na- 
ti tura umana durare A quello ragionare Porfenna oltre- 
modo Uopi; ma uscì affatto fuor di fe fleflb, allorché vide 
il Romano con un volto e con un occhio cofiantifiimo ( chia- 
ri fegni dell* interna fui rabbia per lo fmarrito colpo ) po- 
ner la delira mano fopra un braciere di vivi carboni ,e te- 
nervela per un pezzo, fenza dare alcun menomo fegno di do- 
lore. La veduta d’un atto sì Arano e ftupendo , rivolfe in 
ammirazione la collera del Re . Laonde Porfenna gli donò la 
vita, e la libertà, e gli rellituì eziandio quel pugnale , di cui 
fi era valuto il fortilllmouomo per ucciderloi, fe gli veniva 
ben fatto . Muzio avendo già perduto l’uso della man delira, 
lei prefe colla lìnillra , e quindi trafle il fopraonome diSre- 
vola , che vale mancino ( é ) . 

Muzio in atto di ritornare già in Roma, non lafciò di 
poner incielo la reai generofità del fuo nemico; ma non per- 
tanto egli fi ritenne dall* andar trovando un nuovo mezzo 
di giovare alla Patria. Quello fu il piantare una bella lloriet* 
ta, per ben della lua Repubblica, ed è la fegneace . Si lludid 
di feoprire al Re una congiura , la qual , ficcome dicea egli, 
fi era fatta in Roma contro la vita di lui , ed era Hata ordita 
da trecento giovani Romani, egualmente rifoluti, e vaio- 

rolì, 

(^) Vide Liv. lib. ii, c. la. & Plot, in PopUcoIa. 
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rofi.ch’ fgli era (laro. Aggiunfe.che coftoro eran già fparfi 
qu!i e là per il campo degli Btrufchi , p die fi eran tutti ob- 
bligati con faiitillìmi gìuraroeiiti a tentare 1’ un dopo 1’ al- 
tro di privarlo di vita , c a correre lo ftefiò nfchio , eh' egli 
avea corfo. Porfenna percoflo a quello avvifo, tollochc 
Muzio lì tu partito, adunò un conCglio, per deliberare de’ 
ficuri mezzi , onde dovea egli falvarlì da’ pericoli , che gli 
tran si certi fui capo. Gli amici e i configlieri gli Tuggeri- 
ron varie' cautele , ma nìuna gli kotbrò bafievole a fcacciar 
via i’afiannoe il timore deU’animo/In quello turbimemo 
adunque di Porjenna , fuo figIinolo^<4rft«re, grande aniini- 
rator della virtù Romana, gli avvertì, a fuo giudizio > il me- 
glio ; conciollìachè il confortò a trovare ogni via, per ufeir 
dalla cominciata impre/n di portare innanzi la caufa di pochi 
banditi, e gli periuafe infiemea llringerben tolto la pace 
co’ Romani . Il configlio d’ Arante colpi prefondamente nel Porfen* 
cuor di Porfe»aa\ laonde incominciandofi già daU’altra par- na /ra- 
te gli Etni/cbi a dolere del lungo faticofo afiedb, inviò Am- /ajeia /’ 
bafeiatoria Roma, incaricando loro, che dimoflrallèro .a’ in'pegn» 
/?eOT/7«/ d’aver lui moderate di moltoè rimcll’e 1$ fue prime 
pretenfionj . Sicché ordinò loro, che non incalzalléro fui ri- ri(labì~ 
ilabilimento de’T’jryK/aj.ma foltanto fui rendimento de’ lor lire ia 
beni, o d’ altra cofa equivalente, e che s’ ingegnalTero di far Rome ì 
credere , che quello era il fole intendimento di lui . Sog- Tarquin|, 
giunfe poi loro di vantaggio , che per un debito compenfo 
de’ danni fofferti dalla propria nazione , richiedelTero a’ Ro- 
mani , che foflcro renduti a’ yejenti que’ fette villaggi , de’ 
quali erano fiati efiì fpogliati da loro nelb prima guerra . 

Gli Ambafeiatori furono con indicibile gioja ricevaci in Ro- 
ma , ed efiendo fiate le lor dimande propofie in Senato , Po- 
pUcola indufle i Senatori ad accordarle tutte . Il popolo pC'^ 
rò non volle affatto confentire al primo capo, fe non avefi- 
fe in prima Porfenna udite le forti ragioni , eh’ efib avrebbe 
prodotte in contrario . Dopo le quali fi farebbero indotti a 
lafciar la cofa a fuo arbitrio. Quanto poi al fecondo artico- 
lo , tofiamente racconfentirono , e offerirono gli ofiaggj per 
a flìcurarne l’adempimento. Efiendofi perciò fatta una trie- 
gua , i Romani Tpedircpo i loro Ambafeùtoti al campo di 

Por- 
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Porfenrta, da’quali fi foffela lorcaufa difesa contro i Tar~ 
quiti) ; c inficme mandarono al Re gli ofiaggi promelji , die- 
ci giovinetti, ed altrettante vergini donzelle, delle più 
nobili e chiare famiglie di Roma. Fra quelli vi era il figliuo- 
lo d ’ Orazio Confole , Valeria figliuola di Piplicola , e la ft- 
mofa Clelia . L’accoglimento , che fece Porfenna agli Am- 
bafciatori Romani, defiò ne’ T'tfrf swj tal gelofia , che rite- 
nendo ancor ellì I’ antica lor fuperbia , ricufarono di voler 
Ilare al giudizio di Pary«WT<j» nellelor contese co’ . 
Ma non avendo il Re alcun riguardo alla loro ricufa idelibe** 
rò di fuddisfare unicamente a fé fiefib, facendo un efatto 
fijulttinio, se veramente folle giuda la protezione , eh’ egli 
a vea data a’ Tarquinj . Or mentre la causa era in punto a co- 
minciarli in presenza dei deputati Romani t venne avvifo, 
che le giovani mandate di' Romani [>ct odagg), edendoli 
avyenturate a palTare il Tevere a nuoto, erano ritornate io 
Roma. Edè erano andate a bagnarli nel fiume» predò al quale 
avendo C/t-Z/tf per cafo rivolti gli occhi verso Roma, fi acce- 
, . . fe a tal veduta d’ un forte deliderio di ritornarvi. Laonde 

fi arrischiò arditamente a trapalfarlo nuotando, ed animò 
cìclU * le fue compagne a feguirla; ciocché avendo ede fac- 

to, giunsero per buona ventura tutte falve all’altra sponda è 
ritornarono allegre nelle proprie cafe [B]. II Confole Popli~ 
cola rimase oltremmodo afflitto e tubrato degli odaggj, con- 
ciodìachè temea fortemente, che l’azion temeraria e feonfi- 
"liata delle giovani non fi folle imputata in difetto dì fede a* 

Ro^ 

1 B ) Variano molto gli Autori , quanto alle circoilanze di 
quello facto . Livio racconta, che la giovane donna pafiò il fiume 
fotte gli occhi ftelfi degli EtruJ'cùi, che avcaao occupata la riva, 
e le lanciavano da tutte le bande dardi a furia . Aurelio Vittore, 
e Fiat 0 ci dicono, che Citila tragittò il Tevere a cavallo, eh’ ella 
ritrovò per accidente lungo la riva. Noi abbiamo detto, che Per- 
Jenna donò un bel cavallo a C/v/f'e: or quello forfè ha potuto dare 
origine alla favola , eh’ ella abbia pallato il fiume a cavallo . l’ec 
eterna memoria di quello fatto fu a delta eretta una (tatua e- 
qucflre nella Via Sacra , e Plutarco If ) ci dice, che quella (la- 
tua fi vedea eziandio a’ tempi fuoi , Dicnijio AUcaruaJJeo avvi- 
fa , eh’ ella rimale aria e confumata da u n incendio . 

( 5 ) V/Vf Fiutar, tu PofUtela . 
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lUmaiii.Ter la qual cofa fpedì toflo uh mefTjggiero al Reaf- • 
iìcurandolo, che nonavea la Repubblica parte alcuna nel ful-> 
k atto delle giovani donzelle , e promettendogli, che le av- 
rebbe imantiuente rimandate nel campo, donde <ì erano fug- 
gite . Porfenna fi lafciò placar volentieri, preftando tutta la ’ ' 

kde a* Cónfoli. Frattanto efiendolì rifapuco per il campo il 
ritorno delle giovinette, nulla curando le leggi , 

della triegua,nè il riguardo dovuto al Pnocipe lor protetto- i < 
re, pofero agguato nel cammino alle donzelle , con un rifokr. 
to intendimento di cogliere per via, e maltrattarle . Pop/ico~ 
la, che veniva alla teda delle truppe Romafir, che feortavano 
gli ofiaggi, durò alla fortiia ^^Tarquin] coraggiofamente , 
quantunque gli fbfle fopravvenuta tanto improvvifa; fintan- 
toché Tua figliuola corfe di. tutta carriera al campo 

degli Etrufebi, e gli recò la nuova del gran rifchìo,che cor- 
revano le truppe Romane infieme col luo padre Poplicola. A. 
quello avvifo Arante lìgliuol del Re , follecitandofi con un 
-gran corpo di cavalleria in difefa di Popiitola, ruppe e fugò 
gU afialitori . Or quello sfacciato attedi tradimento , com- 
rnefib òa'Tarquin'j, porfe grandiUImo fondamento a Por/ea- 
di giudicare, ch’ellì aveanpefiìmacaufa. Avendo adun- 
q^ue radunati a configlio i psimarj Comandanti deU’efercito 
Ètrnjcot e intefe alla prefenza loro le gialle doglianze de* 

Romani , e le forti cagioni di operar così fattamente contro 
i T arquin), fu da tale orror fopraflfetto , all’ adir gli enormi 
misfatti de’ quali eran accufati ì T arqninj , che immantìnen- PorfeQ» 
te ordiué per tutto , che fi abbandonane il loro campo , e di- ga ^ 
chiaro ch’egli fcioglieya del tutto la lega ftretta con elio lo- mumtim 
re, non intendendo d’ ufa^er lo innanzi alcun atto di amici- l'aUtan» 
eia e di ofpitalicà verfo em . Ordinò dopo quello , che gli fi ** flrtt» 
foflero condotte innanzi le dieci vergini donzelle Romane, alle ^ . 

quali din-.andò, qual di effe avclTe configli ato ed intraprefo la «s*^^*** 
prima delle altre il capricciofo, e bizzarro ritorno in Roma. * * 
Tacquero tutte alla richiella, fin tantoché Clelia con intrepi- 
dezza, confelsò, ch’ella fola era colpevole di tutto, e ch’ella col 
fuo configlio ed efempio avea incoraggite le fue compagne. 

A quella franca e graziofa confellion di lei,prefe il Re ad efal* 
tar la fua grande arditezza, fopra >1 valore di Orazio, e feK 
Tomo XXIX, D . . 
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prt la coftjnza di Muzio ; indi le fece un prefente^ d’ uri bèl 
cavallo, riccamente fornito. Dopo tutto qaeftoegli fermò la 
pace co’ Romani , e refe loro jjli ortaggi i affermindo, che la 
- .nuda lor parola era baftevolirtnna ficurrà per radempimenco 
‘^r*’ rtabilita pace (c) . 

Porfenna Porfenna ert'endo in putito di rirornarlène m Cla^ , 
vn f» i volle prima della Tua partenza, dare un argomento vieppiù 
Romani chiaro del tuo rifpetco e del fuo amore verfo i Romani 

gli tapea,che Roma era da gran penuria di viveri travaglia* 
ta i ma d’ altra parte temea di non ofièndcr la cittadinanza'» 
fe le avelTe direttamente recato foccorfo. Laonde ordinò a’ 
fuoi foldati ,che (ì averterò lafciate dietro in abbandono le 
loro tende e le lor vettovaglie . e che non fì avelTero altro 
feco condotto , fai vooh'è le fole^rmi. Or ert'endo il Tuo c'am- 


po abbondantirtimo di viveri . fu di gradde alleviamento I* 
ingegniofo e gentil ritrovato del Re alia penuria di Roma » 
Il mobile e il frumento degli Etrufcbi , Airon venduti alP 
incanto ai priviti Cittadini ,e in quertaoccartone i Romani 
priferola prima volta in còfluroe , quando lì vendea roba 
•ppartcnente al pubblico» di far gridare al banditore coti: 
^nefii fon beni di Porfenna, 11 loro intendimento era di con^ 
iervar con querta foraiola grata ricordanza ai mondo della 
gentilezza di quel Principe verso loro . Ne contento il Se* 
nato di quello , pofeal Re Una rtacua prertb al Comizio ,c 
gli mandò uu’ itnbafciata ,e un ricco prelence il qual co*’ 
llava d* un trono di avorio» d* una corona , e d’ uno fcectro» 
« d* una maertofa verte trionfale ( ^). 

Dopo la partenza diPuiyr«»4»i Amb/i»/ prima rimane* 

■ rarooo coloro, che lì eran fegnalati per Virtù» durame Taf- 
fediodi Roma,^ mallìmamente Muzio Seevota , al qual do* 
narono un buon pezzo di campo appartenente al pubblico » 
/*. 'Indi lì vollero a profclTare la lor gratitudine verfo i loro 
Dei con atti di religione'. Pertanto non elTendo rtato per 
-««cor confecrato il tempio di Giove Capitolino , il Senato 
ine ordinò la confecr^zione.Querta cerimonia lì appartene* 


va 


(e ) VidtfDion. Halicarn. lìb. v. pag. }ot. Liv. lib. ii. cip. 4» 
ic Piotar, ibid. 

(d) Vide Dton. Halle, p. 30 }> Liv. & Plutarcb. ibid. 
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vtcertamenttadunode’daeConroIr: ma era diritto del 
Senato (labilire,qual de’ due Confoli doveHe adempierla. ( 

Patrizi aveau da un pezzo nodrita un’interna invidia verfo 
Poplìtola ,per la gloria eh’ egli fi avea procacciata ne’ Tuoi 
tre Confolati > onde per involargli quenoaccrefeimento d' 
onore» eh’ egli farebbe dalla fegnalaca funzion provenuto f 
gliordinarono, che marcialTe contro alcune truppe Latine » 

^e feorrevano la campagnai{onra9a,e in alTenza di lui de- 
putarono per il folenne atto della conlecrazioneO/vz/oPw/> 
villo fuo Collega .Or mentre codui era già nel comincia^ 
mento della con fecrazione./tfjrro fratello di Poplicoia pre- 
fe ad intonargli all’orecchie cosi : “ Io vi do la tr ida nuova» 

», che vodro figliuolo ha perduta la vita in una battaglia » » 

Que do era falfiilìmot ma egli fperava col funedo avvifo di 
dovere interrompetela cerimonia. Omzie però » fenza 
modrarne un leggerifilmo commovimento, gli rifpofe fred^ 
damente : Adunque fi feppellìfea , e condude a fine la con- 
fecrazione . Laonde Poplicoia chiufe il terzo anno del Aio 
gloriofo Coofolato • con una mortificazione » che il toccò 
a vivo nel cuore. Spurio Larzio, e Tito Erminio, che avean 
Valorofamente ambedue difefo il ponte, furono eletti Con- . _ .. . 
foli per l’anno nuovo , che fu tutto anno di pace . 

Nel Cunfolato di Marco Valerio , fratello di Poplicola^atfatti 

Publio Pofiumio , che feguirono ì mentovati ultimi ire duo 
Confoli ledendo i entrati ne’ territori Romani, vi volte. 

fecero grandidlmi guadi, e dei confiderabilidìmi danni. 

Laonde i due Conmli prefero campo ,e avendo divifo Te- 
fercito in due corpi » Pofiumio con un di quedi fi accampò. Anne 
poco lungi da , per allontanar qualche for prefa » che, «/«p* il 
avrebbe potuto tentar contro loro i T arquinj. Valerio d’al- Diluvio 
tra parte prefepodo lungo il Tevere, al di fopradeli’ Anio . »4>7. 
Edendo i Sabini attendati nell’ oppoda riva .Valerio »per 
configlio di Poplicoia fuo fratello , avendo padato il |fiume , , 
prefentò loro la battaglia . I Sabini non ricufaron punto la /,■ Konia 
disfida i onde feguì un fanguinofo combattimento , in «44, 
cui Valerio ebbe del gran vantaggio dalla fua ala diritta , 
fe non che l’ala finidra fu sì fortemente incalzata dalnemi- . 

D z co, 

(e) Vid. Fiutare, ibid. & Flin. lib. zzavi, cip. if. 
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co, e fofpinta verfo il fiume, ch’egli era in punto di perdere 
affatto la giornata, fe il fuo Collega , il qual rìfeppe a tem- 
po r azione , non fofTe venuto l'ollecitamente in fuo foccor- 
fo ,e non aveffe afT.ilito il nemicodi fianco , e non lo aveffe 
felicemente porto in fuga. Le truppe Sabine farebbero fia- 
te certamente in quello incontro tagliate tutte a pezzi , fe 
la notte fopravvenuta non aveffe lor dato agio di fuggire « 
falvamcnt'j . PerquefVa vittoria fu a Conlbli decretato il‘ 
trionfo ;'ed entrarono ambiduein Roma nello rteflo coc- 
chio .Si racconta , che Valerio lo fteffo .anno riportò da 
Sabini una feconda vittoria, e che mandò affidi ipada tre- 
dicimila uomini deif armata nemica, fenza perdervi un fo-' 
io Rotaano. Per il qual fuodoppio merito, volendolo lajle- 
pubblica degff,miente rimunerare , gfifabbricò una cafa, /*' 
quale acciocché fi diflinguefle dall’ altre , ordinò che 'avef- 
fe la fua porta fatta in modo , che fi apriffe da fuori dalla' 
parte deirftrada,Iaddove le porte deir altre cafe fi apriva-' 
no tutte da dentro . Quanto a m/o, gli fu conceduto' 
r onore d’aver la fepoltura ,per fe fleflò , e per tutta la 
fua famiglia , dentro le mura drPoffl/t , privilegio in vero' 
non conceduto mai ad alcuno . ' 

Nel feguente anno , effenJo Confole Poplitota la ‘ 
quarta volta, i rinnovarono la guerra. /fzz/'o Claufo, 

nonio il più raggirardevole della Sabinia , per ricchezze ^ 
per valore ,c per eloquenza .ritardò da prima i grandi ap- 
parccchi'dc’5<ili/»ii ; poiché avendo in tutte le adunanze 
lóto fgridato contro la guerra, che volevan muovere nuo- 
vamente a’ Romani , fi gettò poi dalla parte di quefti , e fi 
ririroio Pomix con cinquemila famiglie di amici e dipen- 
dènti fuòi. Giunto in Roma cambiò torto il fuo vecchio no- ‘ 
me in quello di Appio Claudio , e fu immantinente dichia- 
rato Patrizio ,ed ebbe il fuo luogo nel Senato . Gli furon ‘ 
poi donati in feudo ventifei irridi campo, e gli fo alfegna- ' 
to un quartiere nella città . per abitazion de’ fuoi amici e 
part'igiìiiti ,a ciafeun de’ quali furon donati due Aeri di 
terra , con tutti ì diritti e privilegi della cittadinanza Ro- ‘ 
Piana. Quefte graziofe donazioni furon dichiarate irre- 
vocabili per un decreto del Senato, confermato da’ fuffra- 
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gì del popolo . Li famìglia dei Ciaudj divenne poi una del - 
le più illufiri famiglie di Roma. La partenza di Claujo irritò 
in modo i Sabini, rabbiofa mente prefero campo con a- 
na armata molto formidabile ; talché fu fomma ventura di 
P’.oma ,che n determinalTe di venire a battaglia con efii » 
pnmachè terminafTe l’ anno del Confolato di Poplicola . L* 
armata Sabina era partita in due corpi ,un de’ quali fi ac-> 
campò in aperta campagna preflb Pidene , laddove l’al- 
tro fì ritenne entro le mura diqueffa piazza, parte per guar- 
darla.e parte per aHIcorare all’altro corpo nna fpedita riti- 
rata, fé per avventura gli avelTe il nemico data fconlitta. I 
Confoli dall’altro canto avendo anch’edi divifo refercico in 
altrettanti corpi, marciaron contro del nemico . Po^//Vo/<a 
prefe pollo rincontro a'Sabini,t Lucrtzio fuo Collega (ì ac- 
campò fopra d’ un’ eminenza , poco lungi da Poplicola . l 
Romani hramavta forte di venire incontanente alle mani t 
e di terminare una volta la contefa tutta per via d’ una de- 
cilìva battaglia *, mai Sabini non ofando di avventurate 
un combattimento di giorno t lì deliberarono d’allalire 
improvvifamente il campo nemico nel più profondo buja 
della notte . Con quello pciifìero apparecchiarono un 
gran numero di fa Teine , per empiere il folTo , e una buona 
quantità di fcale d’afledio, per montar ne’ ripari. A quel 
corpo di Sabini , che guardava Fidene, fi diede ordine , 
che al primo fogno ufcilTe ratto di città , e che dopo a- 
ver fatto un lungo giro , lì ponelTe in agguato dietro al cam- 
po di Lucrezio , per trovarli pronto a lorprenderlo , e a ca- 
ricarlo nella retroguardia , fe eglidiloggialTe di là , con dife- 
gno di andare in foccorfo del fuo Collega . Ma il favio ci ac- 
corto Poplicola , avendo a tempo rifaputo il difegno del ne- 
mico , fpedì nel momento IleTso A/ Jrro fuo fratello nel cam- 
po di Lucrezio avvifargli la notturna fpedizione macchi- 
nata da’ Sabini . Ambidue i Conlbli , avendo prefi gli oppor- 
tuni loro provvedimenti , ai'pettavano il nemico, avendo pri- 
ma feveramente ordinato allelor truppe , che non moùral- 
fero affatto alcun fegno di fofpectar del penderò de’ Sabini . 
Or quelli dileggiarono dal campo loro in alto lìlenzio, pnma 
della mezza notte, ed efl'endolì quietamente avvicinati pref- 
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fo le trincee Remane , riempirono il foflb di fafcine , e panà-> 
rono a montar fu i ripari per le fcale . Ma • mifura, che (ì an^ 
davano avanzando , eraii fenza rumore uccìfi tutti da’ Roma' 
ni ,che (ì erano fchierati agiatamente in quello fpazio , eh* 
era frappofio fra il fonde i ripari »Dunò il macello lino al le- 
varfì la Luna , quando! Sabini veggendo i cadaveri de’ loro 
compagni, e il terreno tutto fparfo e ricoperto de' loro mor- 
ti ,e le truppe Romane ben frefehe e fquadronate ,fi volfe- 
ro con eilremo fcompìglio in Velocidima fuga . I Romani l* 
infeguìrono con alte grida , le quali ellendo udite duLuere» 
zio , rodo coftui mode ad attaccare quel corpo, che (lava in 
aguato, e lo ruppe in modo , che ne riportò compiuta vitto- 
ria . In queda azione rimafero uccifi fui campo tredicimila 
Sabini , e quattromila e dugento ne furon fatti prigionieri 
(f) . Poplicola cogliendo vantaggio dallo fcompiglio del ne- 
mico , (ì avanzò con tutte le fue truppe verfo Fidene , e a- 
vendola prefa d’ affai to , mandòamortei capi dell’ ammuti- 
namento . Agli altri abitatori egli rifparmiòben la vita, ma 
li obbligò a render parte de’ lor poderi , per fodentamento 
Me tt di guarnigione , eh’ egli lafciò nella piazza . FopUcola nel 
^upiìcoIi/°<> ritorno in Roma, ebbe l’ onor del trionfo ; ma indi a poco 
fe ne morì , e tu feppellito a fpefe del pubblico , non eden- 
doti ritrovato in cala di lui danaro badevole a poter pagare 
un convenevole funerale . Egli fu certamente il più virtuofo 
cittadino , il più bravo Comandante • il più amorevole uomo 
verfo il popolo, che aveffe avuto Roma giammai . Menò Tem- 
pre una vita temperata e frugale,ed ebbe anzi a cuore di tra- 
mandare a’ fuoi figliuoli le proprie fue virtù ; che i vanidimi 
beni di fortuna-. 1 Romani giudicaron ben degno concedergli 
fepoltura in città ; onde gli crederò una convenevole tomba 
predo il foro, e donarono alla Tua famiglia il diritto di poter- 
vi andare a fepoltura . Ma perchè i Valer] affettaron Tempre 
la popolarità , non vollero far ufo giammai di quedo privile- 
gio , contenti di portare i corpi de’ lor morti nel iepolcro 
del fondatore di lor famiglia, il qual giacea fuor la città pref- 
fo le mura, ove le ceneri de’ lorcadaveri erano ripode in una 
nconun tomba . Edèndo dato Poplicola un di que’gentil uomi- 
ni, 

(/)' Vide Dion. Halk. lik'v. pag. jet. 
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ni . che avean difèfo 1* onor delle donne Romane , q fi 
veftirono a duolo per un anno incero , come ave, in già fatto 
prima in onor di Bruto. La maggior gloria di lui nindimeno 
ci vien moftrata dal loprannonfe di PopUco/a (C) . il quii d i’ 

Romani gli fu donato a ragione i conciolfiachè per il tenero 
amor fuo verfo il popolo, fe lo avea egli meritato co’tàrci 

Toftochè i Sabini rifeppero la morte di PopUcola. pole- / Sabina 
ro in punto un efercito vieppiù iipmerofo e Icelto.che noxi>'' uovano 
avean pofto in piedi altra volta giammai. Or avendo 
quella lor gente, fatta un’ improvvifa Icorrerla ne’ cimiij 
Romani, s’inoltrarono fino alle porte (lefiedi Roma . Publio 
Poflumio Confole, irritato dall’ infolenza de’ Sabini, fece una 
vigorofa fortita contro di loro , con un buon corpo d’ uomi- 
ni accolti tumultuariamente . Appena egli fi vide apparire • 
che r Sabini fuggiron torto nella Vicina forerta, ove Ila va na- 
fcollo il maggior corpo dell’armata loro . Poftumio tenne lor 
dietro} ma come fi fu egli avvicinato alla forella, i Sabini 
ertendofi riuniti , prefero a fargli fronte , e nel tempo fteflb prima 
con altiflìme grida diedero il fegno a tutto il corpo dell’ e- àr. 
fercito, che fi gettaflè addoflò al Confole . Poftumio durò all’ J?®* , 

attacco , per quanto egli potea , con quella gente , che avea * 
feco totalmente afiaunata e difordinata;ma fu cortretto alla *** ' 
fine di ritirarli con grandifiìma fua perdita. E per colmo 
della fua difavventura , egli nel ritirarfi fu foprafttto da un 
corpo di Sabini , che avean prefo pofto in un monte , il qual 
giacca fra lui e la Città; talché gli fu neceflario di pafTar tut- 
ta la notte in campo aperto, cinto e rinchiufo per ogni lato 
dalle fquadrc nemiche . EfTendofi rifaputa in Ronta la fcoiir 
fitta di Poftumio , immantinente Menenio Agrippa , l’altro 
Confolp, ufei alla tefta del ficr della gioventù /Joiwaiur, in 
foccoifo del fuo Collega. Ma frattaiitochè fi andava egli av- 
vicinando verib i Sabini, fi ritiraron quelli follecita mente 

in 

(C) In'alcune edizioni degli Stor'ci noi leggiamo 

'^•^/.re/e.in vecedi Peplicels-, mni Falli Capitolini , Dioni/ia 
Aliearuaffet , Plutarco , e Dione il chiamano cortantemente 
pl'ctla, la qual voce è un* abbreviatura di Populicola, parola , cbt 
nota il riguardo e 1' amore • ebe Valeri» avea verfo il popolo 
ii) Vide Dion, Hnlic. Uh. r. pag. j i^. Liv. Ub. 1 1 . c«p. i6. f( 
rJuc. in Poplicola . ' 
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in cafa . Or vennero efll in tanta fuperbia per il profsìmo 
felice riufcimento, che mandarono a’ un’ imbafcia- 

ta orKOaliodlsima, chiedendo loro; che accoglienero il Rea 
torto diicacciato; che fi dichiarafiero foggetti a.' Sabini, da' 
quali erano fiati rotti e fuperati; che accettafi'ero le lor Icg* 

, gi . A quefic lor dimande i Romani rifposero , comandando 
a’ Sabini, che ritornalTero in feniiOie che fi rimettefTero nel 
lor dovere , e che venifiero in maniera dimefia e fuppliche- 
vole» a chieder perdono delle ofFefe fatte alla potefià de’ loc 
legittinni Padroni . Dopo quelle vicendevoli bravateti Con-, 
foli da un lato, e ì Sabini AaW a\tro, pre*cro campo con tut- 
te le forze, che aveano ne’ loro Stati . Ambedue Tarmate fi 
accamparono preflb Ereto, dieci miglia incirca lungi da Ro' 
ma . Appena furon giunti ambidue gli eferciti, che venne- 
I Roma- ro ad una giornata campale, in cui Pojlumio, per il gran de- 
ni ripar» fidgrig di riacquifiare il fuo credito, fi diportò con maravi- 
^^ini indicibile valore ; talché infieme col fuo Collcgr 

ampi*' riportò dal nemico intera vittoria. Pervenuta in Roma la 
t» vitt»’ novella di quella gloriofa giornata, il Seaato decretò a Me- 
ria. tienio il maggior trionfo, e a Pojlumio il minore, detto da’ 
Romani Ovazione (D) ; conciofsiachè la valorofa condotta di 


■Am— 

dopa il 


lui 


prima 
di Cr. 

499 - 
di Ro- 
ma 


— T . ( D ) Gli Autori difeonvengono. quante al origine di quella 

SJiluvit _ Alcuni la traggono dalla particella obi, la qual nota la ma- 
>500. raviglia del popolo, in occalìon di quelle s] fatte pompe . Altri la 
fanno venire da evan , o evoe , eh’ erano voci d' allegrezza, colle 
quali folevano i Greci celebrar le fede de’ Baeeamali . P lutare» 

( 6 ) riporta T origine di quella voce a quella fpccic di vittima 
che nelle Ovazioni fi folca oiFerire a’ loro Dii , Imperocché nel 
trionfo fi facrificaVB nel Campidoglio un Toro ; ma nel Ovazione 
folamente una Pecora : talché fecondo quello Scrittore Ovati» 
vien dal nome Owr,che »*1 Pecora . Quel Comandante , che a« 
vea T onor dell' Ovazione, o entrava in Ktma a piè , o al più a ca« 
Vallo, ed era fohanto accompagnato dal Senato ■ La corona ch’e- 
gli portava era di mirto , e non di lauro , e la velie onde andava 
ricoperto , tra la femplice Pretefia, tega comune a’ Magidrati. 
ì,'Ovaziou di Pofluniio.cbc fu la prima ad cll'er veduta in Hom», 
è notata ne’ tu(lt Capitolini ai tre delle none di Aprite . Due 
giorni dopo comparve Menenio Agnppa in Città , con tutta la 
magnificenza , c maedofa pompa d’ un trionfo, poiché vi entrò 

fopra 

\4) Viàe Fiutar, in Marcelle. 
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lai non rofse ha{levoIe,&gÌudizJo dc'.P.idri, a purgar la inao 
chia della rea fua condotta ne.’ principi di quella guerra . ; 

La guerr.i (lelè, anche nell’anno de’ novelji pi„gi. 

Confoli , Spurio CaffloUfiellino ,e Opiter Virginio T ricofio\ memtt i 
Il primo di eHIclTendo entrato nel paefe nemico • fconfilFe i Sabini 
Sabini in un* ordinata battaglia, data pKffoCnrft, in cui ri- fotta* 
luafero fui campo diecimila e trecento nemici »e quattromi-'Y*^*** • 
la ne furon condotti Ichiavi .Quella fconlìtta indulTe i Sabi- * 

vi a chieder la pace, ma dopo molti umili preghi , ellì furoq prtmt/oma 
collrecti a comprarlèla a sborfo di frumento c di danaro, e col a iiftm* 
prez^o altresì di looo. /Irridi campo lavorativo. Mentre Itrt la 
Caffìo era sì occupato contro i Sabini, Virginio l'uo Co\\cgaS^"fL^*^ 

f ire le Cameria , Città de’ contorni d ' Alba , che fi era ribel- 
ata da’ /{om/iiii . Ivi egli decapitò i più colpevoli abitanti, 
vendè gli altri per fervi, e fmnntellòla Città ( b ).. dopo il 

Nel feguente Confolato di Pojìumo Cominio, e T. Lar- D//«v/9 
zio , T arquinio inquieto ancora , e non fenza fperanza di rd- «so*» 
cuperare il fuo regno; per opera àìMamiUo Ottavio fuo Ge- Y’r'* 
nero , indufle i Latini [ i quali fino allora s’ erano conferva-^ * 
ri neutrali ] a difender la fua caulà . In tempoche Romacxì 
in ifcompjgiio per quella rilo lozione, i T’/7r^«/»j,di concer-ima tjrj 
to con alcuni abitanti à\Fident, s’ impadronirono di quella .f Latini 
Piazza . Per la qual cola Mania Tullio , che fufatto Confole pfltn» 
quell’anno, in compagnia di Servio Sulpizio , marciando 
contro de’ ribelli , cinfe dillrctto alTedio la piazza ,e là 
dulie in anguilla grandifilma.Gliallediati veggendofi venuti im 
a tal termine , implorarono l’ ajuto de’ Latini ; da’ quali, per Roma 
mezzo de’ Deputati di molte Città del Lazio , fu tenuto un un* am* * 
generale abboccamento fa quello % Nella lor adunanza 
propofe a deliberare, le dovcllero iXtfr/nf dichiararfi a fa* , , 

\or de’ T a rquin) , e de’ Frden<u/ , oanzi attenerfi agli anta- ' -s • 

chi trattati , conchìufifra loroe i Romani . Dopo lunghi di- 

battimenti , fi deliberò di mandare a Ruma um ambalciatà , 
con quelle propofizionì ; che in primo luogo i Romani acco- , 

. Tomo XXIX. E glief- 

fopr» di un maellevole cocchio, aflifo nella fua Tedia curale, am-i 
mantato della Tuga Palmata, e fu così condotto nei Campidoglio 
a fuon di trombe, fra le acclamazioni dell’ efercito, e del popolo r 
ib) Vide Dion. Halicàra. lib. v, pag. 315. ' 
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glieflero in cifcti iTarquin), dopo eflèr/ì prima ofcHi|ati con 
giuramento a concedere ai Latini un generale armili izio; o 

• che in fecondo luogo toglielTero via l’ alTedio dz Fideae . Gli 

. • < Amba fciarori dovean poi concedere ai Jlow/Tw/ lo fpazk) d* 

un anno intero , a confiderar bene quelli capi della toro am- 
bafciata ; e dovean d" àltfa parte minacciar ad elfi una guer-^ 

• . , ra , dove non Voleflero adempierli . La prima mira di 7'nr* 

. 3 quinto e de’ foci partigihhì* nói pfoporre ed accalorai quell* 

• • ambafciata , era Hata di valerfene per una buona occalione 

di eccitaré in Roma una fediziblie.Egli adunque ùtil agli Am* 
bafciatori de* Latini , cetti fuoidimellichi e favoriti amici, 
bravi orditori di tramcj ed arditi intraprenditori di macchi- 
, . ne •» i quali appena gluiSftrò iti Romti , ché vi Iro'Vamn due 

: . f|7ccie d’ uomini, ddpoftiflimi ad entrai- rie’ loro difcgni, cioè 

* 'i fervi , e i più vili plebei. I fervi aVeari già fatta 1’ anno a- 

vanti una Congiura d’impadrotiiffi del Campidoglio, e di met- 
ter fuoco alta città per divCrfi quartieri nello fteHb’ tempo I 
Ma elTendofi la congiura feoperta , quanti vi erano entrati a 
parte , tutti erano dati fenza pietà crocifillì ; la qual fevcra 
I ginflizia avea oltrémodo irritato l’intero corpo de’ fervi . 
• *• ' Quanto poi a’ miferi ed abietti cittadini , che gemean per la 
rhaggior parte fono il gran pèfo de’ lor debiti , ed er,in cru- 
delmente trattati da’ lor creditori .quefti conofeevan bene, 
che qualunque cambiamento di governo avvenifìé in Città 
•tutto farebbe ridondatò in dllevi-amento e vantaggio loro . 
, ^ • Coftoro adunque furon dèftinati per congiuratori , e fi com- 
Muato^ mifero ad elli le feguCnri parò . I cittadini doveano impadro- 
^tura i/«'oìrfi delle fortificazioni e delle pOrte della Città , in un’ orà 
%rti dò‘ delb notte ftabilitajed indi alzàie 'tu gran grido per Tegno ai' 
meflici fervi, cheli erano obbligati ad ucCMère ilei momento' fieflb 
di 'T»r« j padroni . Di poi fi dove.ano aprir le porte ai T arquin'j , 
f uiQio . g farebbero fatti entrar in Roma quando la città fumava 

ancora del fangne fparfo de’ Senatori . Or la congiura era già 
pfèfib ifecar fi ad effetto , quando Pkhiioe Marco capi del 
partito di Tarquinia , ambidue del fuo nome , e delia fuà f.j- 
Bil|lÌB i ’é primi capi dèlia corpirazitme , fpaventatida certi 
olreridi fogni", non ebbero cuore di portare avanti l’ impre- 
fa , lìtiche non uvelTeru coniìgliato un iiiduvinu de’ fogni a- 

vuti. 
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▼Btì . Efli non pakfiicon ptinto alf aogare la congiara ordita, 
contenti di domantlargli folcanto in termini generali ; che 
fuccelTo mai avrebbon dovuto attendere , in un progetto da 
k>r formato? L’indovino , fenta indugiar punto >rifporeIo* gf 
IO così : „ il voftro dtlègno diverrà iniàllibilmente a voftra 
«• rovina ; onde dìfcaricatevid’un’imprefà sì fatale per voi.,, tramsts 
Avuta ìTarquinj quella rifpofla, cominciarono a temer for- coffir»^ 
te, chequalcke altro lor congiurato, non andalTe prima di 
)om a fcoprir la congiura . Onde li porta ron rollo da Servio 
fa/piV/oCon(ble , che fok) era rimalo io Roma, in allenta del 
luo Collega , e gli palefarono tutto il fótto. Il Confoie li 
commendò fop^ammodo, e li ritenne in Tua cala, fintantoché 
fi fofle accettato , per altre fue private ricerche , della veri* 
tà del latto da loro depollo . Dappoichèfe ne fu pienamente 
aflìcurato , adunò il Senato , e diede agli Ambafciatoci de* 

Latini r udienza di congedo, colla giunta di-quella rifpoila : 
che i Romani non avrebbon mai , nè accolto i Tarquinj , nè' 
tolto r alTedio da Fidene.ì conciofliachè folTero, tutti pronti 
fino ad un fot cittadino , a perder con piacere la vita per li 
comune lor libertà; e che avrehbono anzi .eletto di correr 
qualunque rilchio del mondo, che di foggiacere alla Signori!' 
d’un Tiranno. Eflèndo fiati gii Ambafciatori così fattamente 
licenziati, Suiphio palesò a’ Padri la fpaventevole congiura, 
per la quale rimafero tutti inorriditi ; fé non che non làpc« 
vano d’ altra parte i Senatori, che modo fi dovefie tenere, per 
conofcere i colpevoii,e calligare il loro misfatto atrocifiìmo. 
Imperocché per una legge di Poplicola,ft concedea nelle cau- 
fe capitali l’appellazion dal Senato al popolo; e d’ altra parte 
le due tefiimonianze ricevute potevano come llraniere riger. 

.Carli da’cittadini Romani. In quello gran dubbio,elli lafoaro- 
no tutto il governo del perìgliofo aliare a 5«/p/r/'o,iI qual Tep- 
pe trovare un mezzo, per cui egli pensò, che lì farebbe infìe- 
me ben provato il delitto,e punito il delinquente. Egli obbli- 
gò due denunziatori del fatto, a radunare i congiurarle a Ha- 
bilir loro il luogo , in cui li dovefl’ero trovare accolti verfo li 
.mezza notte [ quello luogo era il foro Romano] come le avef. 
fero già ellì rifoluto di dar I’ ultima mano all’ opera concer» 

.caca .Frattanto egli prefe i debiti provvedimenti , per aflì- 

.£.1 curaz 
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curar la città , ed ordinò a CaTtiieri Romani^ che fi terieifero 
pronti nelle cale attaccate al foro , acciocché potellero a 
tempo efceuir gli ordini , che farebbero loro importi . I co- 
fpiratori fi accolferonel tempo e nel laogo (labilito da’ due 
T arqutn] ; ed ecco i Cavalieri Romani , ad un fegno conve-» 
^ liuto» invertire imprcvvifameiite il foro, e chiuderne si 

• • ftrettamente tutte l’ entrate , che non riufcì affitto polllbile 
• nd alcun congiurato di fcappar via. Tortochè aggiornò, i due 
Coiilòli cinti da ben forti guardie, fi aflìfcro ne’ lor Tribuna- 
li ; poiché avea già mandato a chiamar Manto Tuo 

Collega • eh’ era prertb Ftdene , ed era già quello venuto in 
città prontamente» con un corpo di Iceltiliìma gente* St 
adunò il popolo per Curie, a cui fu data ilirtinta contezza 
della congiura , tramata contro !a coniun libertà Si permi- 
fe dall’ altro lato agli acculati di far loro difelé, le avean pur 
erti che allegare contro un fatto evideiitirtimo , e non aven- 
do alcun di loro negato il delitto , i Conl'oli fi portarono in 
Senato , nel qual fu pronunziata la fenteoza di morte contro 
de’ cofpiratoii , purché il jxipolo nondimeno 1 ’ avelie coi 
J Cofp'f voti approvata . Ertendofi adunque portato il decreto 
rtteri del Senato in parlamento , ed elléndovi fiato approvato , fu 
fon po/li licenziato il jiopolo, e nel tempo llefib furondati i coiigiu- 
a morte . i„ preda della foldatefca , che gli pafso tutti a fil di ipa- 
da. Or da quello colpo di sì rigorolà giufiizia , fu credu- 
ta bartevolmente alTlcurata la pace di Roma -, onde quantun- 
que non full'ero fiati dati a morte tutti i cofpiratori ,fi fiimò- 
nondimeno ben tatto non procedere ad altra ricerca . I due 
delatori furon rimunerati col pieno diritto della cittadinan- 
za Romana, con centomila alJì, e con venti Acri di campo. Si 
rtabiliron poi trefefiivi giorni, e furono interamente confa- 
crati adefpiazioni , a facrificj , e a giuochi pubblici ; tutto 
in rendimento di grazie agli Dei , per l’ottenuta faivezza 
della Repubblica . Ma U comune allegrezza della città ven- 
ne turbata da un trillo accidente , imperocché Tullio Manto 
Confolc :inemreclià dal Circo era onorevolmente accompa- 
gnato in cala dal popolo, cadde dal cocchio, e meri a capo di 
tre giorni ( I ). 

La . 

(i) Vide Uicn. H&lic. 1. Y. p 31 ». 
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' La'Chtà di Fideni non Tofamente ikmi era (lata prela fi- Tutte it 

no a qocft’ Oi'aVimSi fi nianienne difefa e falva per tutto lo C'/tfà 
i'pazio eziandìo del Ceguente Confolato di T. Ebuzio, e di Pn- Latine 
hlio Ftturio . Ella fu adunque prefa nel fegueiite anno da .T/- 
to LarziofW quale infieme con j2*/«roC/e//’a fu innalzato 
a<Ia dignità Coulblare . I Latim accefidi sdegno i per la per- alleam* 
dita di quella piazza « cominciarono a dolerfi de’ lor Condot- 
tieri ; della qual congiuntura fcpperu »ì ben profittare T ar^ de'Ro- 
q»inio, e M ami/io r che fecero entrare in lega contro i Ro- 
munì tutte le Città Latine, a\ numero di ventiquattro » e le 
nuludéro ad obbligarfi con giuramento a non violar giam- 
mai la loro lega. I Latini fecero grandi apparecchi, e gran- j,pQ n 
di ancor ne fecero i Romani ; ma non poteron quelli fecondi Diluvi» 
procacciarfi alcun ajuto da’ lor vicini. Eflèndo pertanto la 
nazionZ,ur/Wmoltofuperiore di forze , i Rawk»»/ prefero a 
fpedire Ambafeiatori per varj Stati de’ lor contorni, a chie- ' 

der loro iilanterocnte foccorfo . Male lor pratiche riufeiron Roma 
per tutto Anne ; e quel che vi era di peggio , la Repubblica 2J3. 
nodriva in feno figliuoli si rubelli ,che ricufavano affatto di 
porger alcun foccorfo alla comun patria. I più mefchinidell«»^r»re 
popolo , e i debitori, ricufavano di darei giuramenti milita- 
ri, e di fervire in guerra, allegando la lor povertà, c la mala * 
forte, eh’ eflì correvano nel combattere in difefa d’ una Cit- 
tà, ove da’ lor creditori eran miferamenteopprefll e tenu- co’ 
ti fchiavi . Quello fpirito di ammutinamento fi fparle fra le tori , rU 
inferiori clafii del jKipolo, ricufando la maggior parte di 
quelli cittadini di arrolarfi, ove prima non folTero (lati lo- * 
ro affitto rilalcìati i debiti , per un decreto del Senato. Anzi . 
comincidii più di loro a dir liberamente per tutto , che a- 
vrebbero abbandonata la Città nativa , e fi farebbero andati 
a (labdire altrove . Il Senato temendo d’ un generai folteva- 
mento , fi adunò per deliberare intorno ai mezzi opportuni a ^ 
calmar quello dimeflico movimento . Certi Senatori erati di 
fentimento, che fi doveffe fare un libero ed intero rilafcio 
de’ debiti , eflendo quello il più ficuro provvedimento in 
quel frangente . Altri nondimeno incalzavano fu i pericolofi 
effettid’ una tale indulgenza ; e perciò furon di parere , elio 
fi arrohffero folunto coloro , che volean fervire di tutto lor 

• o « 
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grndo; pckhè quanto agli altri .e/H davano per certo i che 
li farebbero alla fine oHèrti a lervire di lor proprio talento » 
'quando avelìèro veduto, che l’opera loro non era più ricer- 
cata . Furon propoli altri diverfi provvedimenti Aiquefto* 
ma prevalie hnalmente il parer di coloro, i quali avvifarono* 
che tutte le azioni de’ debiti fi fodero fofpefet finché terrai- 
• nalTe la guerra contro òe' La rìn* . Ma i miferi debitori ebbe> 
ro quello temperamento per una femplice (brpenlione della 
zniferia loro; laonde non fi: ne raofiirarono afiatto contenti « 
Il Senato avrebbe certamente proceduto contro i capi della 
dedizione ; ma la legge di Pophcola detta la legge y aleria , la 
qual concedea l’appeUazione da qualunque decreto al parla- 
mento del popolo, era lo fchermo de’ fediziofi ,en'cndo que- 
^ilicuri, che farebbero nell’ adunanza infallibiimente alibi- 
iti da’ complici della loro ribellione . Il Senato adunque per 
.togliere ogni vigore ad un privilegio , che rellriiigea tanto 
il fuo potere .deliberò di eleggere un fupremo Magifirato » 
il qual col titolo di Dittatore goiXeffz d’ un’ allòluta poteftà » 
fino ad un certo tempo . Ma perchè non potea ciò recarli ad 
effetto lenza offendere la legge di Poplicola, e dovendoli 
d’altra parte, ove fi foffe condotto a finequefioConlblato > 
trasferir tutto li poter del popolo nelle caufe criminali ad 
un Magillrato fuperioread ogni legge; facea benmellieri 
al Senato ufar ratto l’ ingegno , per ottener fu queAo il con- 
fenfo delle Curie. ElTendofi pertanto fatto adunare il popolo, 
gli fi rapprelèntò • che in una ocesfione sì difficile , quanto 
er.i queft.i di dover deffinire le dmcAiche contefe , e in un 
frangcntesl perigliofo, quanto era il doverli nel tempo ftellb 
refpingere un poderoli (lìmo nemico, farebbe flato un ottimo 
fpciiiente lafciar la Repubblica al governo d’un fol Magi- 
ffrato >il qual foffe fuperiore a’ Conloli fleifi , e come cale lì 
diportaffe da Ibvrano arbitro delle leggi, e da padre della 
fua patria. Si aggiunfe , che non li dovea refi tingere a que- 
flo alToluto reggitore la poteftà di operare in qual unque ma- 
niera ; ma che dall’ altra parte per non aprirgli la via di abu- 
•farli del poter fuo, egli fi lafcialle governare per il folo fpa-.. 
zio di lei meli. Il popolo non antivedendogli effetti, che 
.dovea queflo cambiamento portar feco , acconrentì alla prò- 

.polla 
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pofti dì tuffi loa volontè.’ Ma i! ptìrtto Kti ritrovar {^iriìiti.i 
per un p( ffo ^ etevato e gdofo ; la qiSal folFe provveduta di 
tutte le rtecellarie doti , e di tutte le debite qualità . Farea 
che T/Vo Itfrz/o un de* due Confolt ^ forte veramente uo- 
mo di tutto punto per quella canea ; ma il Senato temendo 
di non ofié/ldere il Collega dì luì èon una preferenza sì odio- 
fi .diede ad arnhìtlue tì ^ptellfc di ele*rt»rfe il Dittatore «Se 
non che li obbligò a non oftire ìb quOnà elezione da un iR 
fero due , nOh di/hitartdò ptìnPó-, chdCiélte non avrebbe di 
tutto fuo grado ceduto II luo^àl rari tallMlti di Larzia . Nè 
al Senato andò fu querto fallito il penfiero . Larzìo per veri- 
tà nominò prontamente C/é//'o per Dittatore ; talché forfè o- Tito 
rtor.ita.gara fra biro , chi doyclTe occàpaté il porto . Cialcun Larzìo 
di erti dwTÒp^rftiquaiKO fpaziorortio ad accettar quell.) ca- P»'''»* 
fica , che g i era dal Tuo Collega prefencata e proferta ; ma' 
flrtalniente detto , ertendofi levato fu di lancio ,rÌBaoziò,.aJ-'^*„g '"** 
Confi lato , e a guidi d’ un* tntertege gridò Dìrmore ( fi ) 

Tito Larzìo ,\\ qual fu perciò coftretto a prendere il Go- 
verno della Repubblica . [ i J . 

' ' ' fEJ Quefto fupremo Urtttiale fi chiamava Dìttttore.o per- 
ché egli et% itiffut , cioè ntmiH te* dal . Confalo , o dal fuo dttta^ 
re, e eomaédàri quel che dovea farli . Niuno porca eir.-r creato 
Dittatore , fe non crà Rato prima Confolo. Il tempo definico aììa 
«hlrizion di quello officio, era lo fpazio di fei meli . Quanto • 

St//a , e a ùititio Crfarr , ché furono Dittatori perpetui, egli è 
chiaro dalla ft6rta«.cn’ elfi li ofurparono a forza la perpetua U/r> 
tatara .trapartando in querto tutte le buone leggi della lorò pa< 

Uù^ Kon era pcrmelTo al Pjtttftre ,d\ ufeire fuor dell’ Itaiiai 
ecmciortìachè II temea . cb* egli prendendo dalla lontananza del 
luogo vantaEgio . non tenrarffr qualché éofa Conttii la cemun li- 
bcrtli. Di piu egli dovea fempre nfiarclart à piè . fulvo il calo d’ 
una lunga c fubita rpedizione, nella q\fai OCcStlone ddvea in ter- 
mini formali dimandar licenza dal PtipOto. iti andare a cavai* 
lo (,1) , In tutte le altre cofe il pottf di lui éi» del tutto allolu- 
to e indipendente . nè fi pùiei coatcaffir da Veruntr. Sicché pò- 
tea erto dichiarar la gucFra ; tfiétfe'rp in punto le trOpp»|<ctidufc. 
le ; comandarle '.sbandarle ; fenza darrié alcuni patte al Sroito, 

Putea di vantaggio punire i cittadini . come gli era in grado . • 

dii 

( 7 ) yiJe Diomif. Uh. zliv. iy Appìam, Hi, in. , 

(k) VidcDion. Halle. k V. p- jaj. 
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Or Larzh fi procacciò a Itretwita gloria nell* efcrcitaf 
la novella carica , quanta fe neavca procacciata jielrifiut* 
urla sì modefiamente. Egli fenza fignincar nulla ò a! Senato» 
o al Popolo, creò in prima un Magifier Equitum , o vogliam 
dire un Generale de' Cavalieri Romani [ F ] , e volle » che 
quello ufiicio durafi'e, quanto durava la Dittatura ; ciocché 
fu nella maniera fiefia ofièrvato poi da’ feguenii Dittatori. 
Spttrio Caffìo uomo G)nlblare, fegnalato in Roma per l’ cnor 
d* un trionfo, che gli era ftato già conceduto , fu colui , che 
ottenne quello fecondo pollo nella Repubblica . Avendo gii 

Lar- 

dal gìudizio.di luì non fi porca in alcun modo appellare ad altro 
tribunale Ijd «cciocchè la fua potefià riufciffie a tutti di maggior 
terrore c fpavento , egli avea fempre ventiquattro littori cbe gli 
portavano avanti i falci , e le fcuri ; fe vogliam credere in quello 
al tcllimonio di Pimtareo J a ) , c di Poliìio ( j> ) , Ma Li«/e (io) 
trae la prioia origine di quello coftutne da Siila Dittatore , La 
potefià di tutti gli altri Magifiraci Romani , al crcarfid’ un Dìt“ 
tator* , o affatto ceflàva , o almeno era fubordinata e foggetta a 
lui . figli nominava un General di cavalleria, tutto dipcndeiK* 
da’ fucii etnni . Quando era già ‘terminati' la fua carica , non età 
egli obbligato arcnder conto delle ci fe da lui operate , durante 
il tèmpo della fua amminiftrazione . In fomma. la Dittatura era 
una fpceie di aflòluta monarchia «quantunque a tempo , ed era. 
Con fiderara come 1’ unico riparo e fcheririo della Repubblica • iij. 
rompo di feiagura e di periglio. Ma Siila e Ce/art , avendola pof 
r^'/ilta in una maiiifefta tirannia , refero il nome di Dittatort 
odiofifiìmo; talché dopo I' ucc'fion del fecondo, fu. dal Senato fac» 
ro un decreto , in cui vietò 1’ ufo di quefta dignità par tutto il 
tempo avvenire ( Il ) . . « 

( F 1 -Perchè nella perfona del Die latore fi renne a f inorme 
la potetti regale , perciò gli fu pcrmeffo di Creare un primario 
offiziile di efercito, col nome di Magijltr Efuitum, cioè di Mae» 
Uro ; o di Generale di Cavalleria , il quale officio rifpondeva a 
quello del Ce/erre» a' tempi de’ Re . Or quella era la 

feconda dignità dello ftato Romano, ma temporale, come appon» 
to era la Dittatura . Il fiiagifier Equitum era come un Luogo» 
t-enente generale del Dittatore., ma non potea egli far cola ve» 
runa, fenza, ordine elpreffo del fuo 

'(«) Vide Plut. in Fab. Maxim. .... 1 

( 9 J Vide Polyb. hb MI. 

(10) Vide Liv. Epitom.lAxxxw. ’ ! 

(11) Vide Dio», Qajf.l,x\\u. ’ 
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Lsrzto aflìcuratoper fc V ordine de’ Cavalieri Romani con 
limi! mezzo; fì determinò d’altra parte di rifcuocere dal po« 
polo tutto il riguardo e il timóre. Con quello intendimen- 
to egli prefe a comparir Tempre in pubblico, accompagnata 
da ventiquattro Littori, ai fafci de’ quali aggiunfe di nuovo 
le fcuri, cbe Valerio Poplitola avea gii tolte via. La fola no- 
vità di sì fatta comparfa , tuttoché non fi veuinb ad efecu- 
zion alcuna, fu ba fievole a fpaventare i fediziofi, e a Tparge- 
re per rutta Roma fcompiglio e timore . Edèndotì pertanto 
racquetati per quella via i rumori delle dalli inferiori , co- 
mandò il nuovo Dittatore, che lì facefl'e il ceolb dei popolo, 
fecondo l’ illituzion di Servio . Tutti , feiiza eccezion vera- 
na, diedero in nota il loro nome, la loro età , i lor beni , e lì 
annoverarono in Roma centocinquantamila fettecento uomi- 
ni, che avean già paflata la pubenà . Di colloro ne formò il 
Dittatore quattro eferciti ; c al primo voile comandar egli 
ftelTo in perfona ; al fecondo volle , che comandafle delio, 
già Aio Collega ; al terzo Spurio Cajpot dichiarato Tuo Gencr 
rate di cavalleria ; al quarto Spurio Larzio Tuo fratello , che 
fu da lui laiciato in Roma colle Tue truppe, a guardar la Cit- ' 
tà. Pertanto non avendo i Latini latti quegli apparecchi, 
che it afpettavano ; ad altro non ufcirono tutte le ollilità d* 
elfo loro contro di Roma, che a fpedire un dillaccamento d* 
uomini a dar il guallo al territorio Romano . li Dittatore ri- 


r irtò da quello corpo di foidatefca qualche avvantaggio; e ■ > 

gran gentilezza , eon cui trattò i prigionieri e i feriti , 
molTe i Latini a udire di miglior grado que’ progetti, eh’ e- g. ^ 
gli nel tempo flelTo fece loro , per una fofpenfione d’ armi, 
Finalmente li convenne fra Toro in unatrieguad’uRanno;/«« raT. 
dopo il qual trattato, veggendo Larzio, che già lì era la Re--l^tini 
pubblica ripofla nella primiera fua tranquilità, rìounziò la P*' 
Dittatura, quantunque non fofle ancor giunto il termina 
della fua durazione (/). ^a»n§ 

Il feguente Consolato di tAf ini- 

zio Anguftino non produce niente di memorabile . Ma tcr^ 
minato l’anno della triegua fatta coi Latini ^ Anlo Pojlumio, 
e T ito Virginio prefero il Confolato. Or cosi da’ Latini, Cfh 
Tomo XXIX. P mt 

) Vide Dion. Hilic. Ub. v. p»g. j j , 
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me da’ Romani lì and^vjn facendo i dovuti apparecchi per 
una guerra . La nobiltà del Lazio,ch.t per la maggior par- 
. te era dalla parte de’ avendo trovato modo di c- 
fcludere àaWtLatine diete gli altri lor paefani meo&vorevo- 
Ji al fao partito» prefe a regolare il cutto.Iiberameute nelle 
«(Tctnblee laonile moUilTiiA) de’cittadini esdu/ì fé ne an daron 
-in Roma colle loro famiglie, ove incontrarono un corcefs mo 
• ccojlimento. Moftrando pertanto i Latini \.\xt\ì la propen- 
iione a prender l’ armi; il Senato Romano, ancorché la per- 
fetta concordia»che avea col popolo , gli dovefl'e configliare 
a non tentar cofa, che potefTe guadarla, pur giudicò oppor- 
si crea tuno creare un Dittatore .(Diede adunque a’ Cunfoli la po- 
ti»’ »ift- teftà di eleggerlo da ondi loro due, e collo yir^iaio nonrnò 
vo Dit- in Dittatore il firn Collega erme Duce piùfperi- 

mom^ma’ ® valoroft) . lì iiovell.i D.ttarrrt-c, dopo aver creato 

to Poftu- fuo Generale dicavalktia Lina, uomo Cons lare.di- 

mk>. vite tutto rerercico» quattrocorpi . Egli ne lafciò uno al 
comando di ie7)v/rea/od)erchè (i rimanelTé alla guardia di Ro- 
Anm» mnr, e cogli altri cre,comandati da lui, da Virginio, e da Ebu- 
wt, marciò centra i L/nini . Quelli eflèndo marciati con un 
cfeccitodi quarantamila fanti c tremila cavalli , fotto il co- 
frima B>«»do di Sejh Tar quinto, di Tito Tarquinia, e di Marni Ho, 
di Crift. ù erano già impadroniti di Gorbia, piazza forte appartenen- 
49}* te alla Repubblica Jitmana, e ne avean tutta uccil'a lagnar- 
ci Koma RÌgione. Pojlumio iì accampò di notte tempo in un monte 
feofeeio» lungo il Lago JLcgiUo, e Virginio in un altro monte 
I rinconcro a Ini . Ad Ebuzio fu ordinato, che nurcialTe di na- 
• >icofto nottetempo , colla cavalleria , e colla fanteria armata 
> . 'alia leggiera, e lì andadè ad impadronire d’ un’ altro monte, 
‘ch’ era fuUa.ftrada ,p<ereuidovean recarli le vettovaglie a* 

, ■ Latini . Or primachè aveflTe tbuzio ben fortiticato il fuo 
naovo campo, fu vigorofamente attaccato da Lucio T arqui- 
rtio ; ma egli avendo ricevuto a tempo un rinforzo dal Dit- 
t«tfvre,bv« tre -voice il TifpirTfe, tuttoché con molta fua per- 
dita .-Dopodi-queflo Ebuzào colle due corrieri, chetlaf^o/- 
JUmTATì mandati a’-Comandanti Latini , e à»\\e lor lettere 
ienprì che fra tre giorni dovea un numerofo efercito di V «/- 
e di Etnici giungerfi colle truppe Latine , Avendo Po- 
1 Jluntio 
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Jtumìo ciò riftpw)., «cecffc infieme i tre corpi delle fue trup- 
pe , che monta v«jo al numero d» ventiqoatrromila tinti , « 
mif'e cavafti. con dSJegtio di trarrei! nemico a battaglia, pri- 
machè g'UBgelTe tifoccorfoalpettato . Ed in fatti , dopof 
ater eglj animata la fua gente , e dopo averla eziandio khie- 
fata a campo, s’inoltrò verfo il luogo, ove il nemico era ac- 
campato. I Latini, c perchè fuperavanodi gran lungaii?»- 
.mani in numero , e perthè già incominciavano a. mancar di 
viveri , non rifiutarcno la battaglia . T itoT arquinio alla te- 
tta de’ banditi e de’ difertori Romani , era nel centro dell’ e- 
fercito ; Mamilh nell’ ala diritta ; e Seflo T arquinio nella tì- 
niflra . Nell’armata Romana il Dittatore comandava nel Buttai 
.centro ; EbuziontW ala liniftra; e Virginio nella diritta . Il gHm 
primo corpo che tt avanzò ,*fu (quello del Dittatore, aU'av- pretfo 
vicin.’rfi del qoale 7 itoT arquinio zstxAo adocchiato il Dit- 
latore , gli corfe incontro velocemente . Il Dittatore nontt 
ritrafle all’ incontro ; anzi correndo in furia contro l’avver- *•' *** 
farlo, il ferì d’ un giavellotto nel fianco deliro . Dopo qu*- 
tto fatto fi avanzò la prima linea de’ Latini a coprire il Tuo 
Generale ; ma efièndo ftato egli tolto via dal campo , la fua 
fold.i tetta fece deboliflìma fronte, quando fu caricata dulie 
truppe del Dittatore. EITendo etti lenza Duce, prefero a 
farfi indietro ; fe non che avendo Sefto T arquinio prefò fol- ^ 

lecitamente il luogo del fratello , li ricondufi'e in campo, ed 
infpirò loro tanto valore nel pugnare, che la vittoria era nel 
centro molto dubbiofa . D’altra parte le truppe di Mamilioy 
e à' Ebttzio rinvigorite dall’ el'empio de’ lor Condottieri, fi 
pofero a combattere con indicibile fpirito. Ma dopo una lun- 
ga e fanguinofa contefa , i due lor Comandanti fi accordaro- 
no a terminarla in (ingoiar tenzone . Ed in fatti i due. Cam- 
pioni fpinfero i lor cavalli, un control* aItro.ed tbuzioktì 
di lancia Alami/ione] petto; t Marni Ho ferì di fpada£^«z/> 
nel braccio defìro. Ambedue le ferite non eran mortali; ma 
efiendo i due Campioni caduti da’ loro cavalli, pofero fine al 
ccmbattimento. Marco Valerio fratello di Pop//Vo/tf, eflen- 
.do entrato nel luogo di Ebuzio, {i pcfe co’ cavalli Pon/ii/i/, 
a rompere i battiglioni del nemico ; ma fu egli refpiiuodalla 
^cavalleria di quelle truppe Pvmimr , che nell’ efercitock’ 

Fa X4- 
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Latini face.m le parti del Re Tarqmnìo. Nel tempj ftcilu 
Mam'tlto fi fece di nuovo alla vanguardia de’ Romani accom- 
pagnato da un buon corpo di cavilli , e di fanti armati alla 
leggiera . l'alerio in compagnia de* due Tuoi Nipoti, figliuoli 
di Popticola, e con un corpo di fcdti volontari, tentò di rom- 
pere i battaglioni Latini , per trarre Mamilio adaz^uftarfi ; 
ma cfiendo fiato cliiufo immantinente da’binditi Romani y 
ricevette nel fianco una ferita mortale , cadde di cavallo , e 
morì . Il cadavere di lui , non oftante gli efiremi sforzi de’ 
banditi, fu condotto via dai due figlino! idi Poplito'a, e coa- 
fegnato a’ fervi di Valerio , da’ quali fu trafportato nel cam- 
po Romano, Ma eflendo fiati polcia i due giovani Eroi adii' 
liti da tutte le parti , foverchiati dal gran numero de’ nemi- 
cif refiarono morti fui campo . Dopo la !or morte, cominciò 
l’ ala finifira de’ Romani a piega re; ma fu ben torto ricondoc- 
Ca in campo da Pofiumio, il qual correndo in ajuco di lei con 
un corpo di Cavalieri , caricò sì furiolamente i partigiani 
de’ Tarquinj , che furono erti dopo un’ofiinata reliftenza , 
cofirettì a ceder , e a ritirarfi fcompigliati e difperfi . Frat- 
tanto 7'/ro Erminio , un de’ Luogotenenti del Dittatore > a- 
vendo ricongiunte le truppe fparfe , e fuggitive, fi lanciò 
con effe addutfo a certi firecci battaglioni LatinideW ala di- 
ritta, che ferhavano ancor bene il lor porto forco il comando 
di Mamilio, e li pofe in fuga , ed uccife di fua mano il loro 
Duca . Ma frattantochè rtava egli l'pogliando il corpo del 
morto luo nemico , ebbe una ferita sì grave , che poco dopo 
ei mori. Frattanto Tarquinia folleneva con vjgor fom- 
mo il combattimento alla terta della fua ala finifira, contro il 
Confole Virginio', ed avea di vantaggio rotta eziandio l’ala 
diritta dell’armata Romana. ellendo in tal punto fo- 
pravvenuto ììDìttstor Romano , lo attaccòinarpettacamen- 
tc co’fuoi vittoriofi fquadrotii . A quella nuova impenfata 
S»w Jìt‘ carica , ellendo Sffto ufeito d’ ogni fperanza di vittoria , fi 
Ritti i cacciò da diipcrato nel cuor della cavalleria Romana, cd ivi 
Latini, reftù da un infinito numero di ferite oppreflj e morto , do- 
po di eflerfi nondimeno fegnalato in valore , per un modo 
eccelfo e maravigliofo. Alla morte de’ tre Comandanti le- 
guì la disfatta totale dell’ annata Latina . Fu preio da’ Ro- 
mani 
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mani il fuo campo, e dato a guado, e il miglior delle Latine 
truppe tagliato a pezzi i poiché di quarantatremila uomini,, 
eh’ eran venuti a campo , appena fe ne ritornarono in cafa 
falvi diecimila. Il feguente mattino i Voljci e gli Ernìd ven' 
nero , giuda l’accordo fatto , in foccorfo de’ Latini; ma in 
veggendo a qual pedìmo Ene la cofa era ufeita , rimafero in 
dubbio intorno a quel che d dovede fare in tal frangente. 

Certi di loro eran di fentimento , che fi doveflero lanciare- 
addodb tì Romani t primaché aveOeroquedi potuto pren» 
dere qualche ridoro dalle fatiche della prodìma giornata . 

Altri nondimeno giudicarono più dcurocondglio, mandare 
Ambafeiatori al Dittatore > che fi rallegradero con efib lui , 
a nome delle due Nazioni , della riportata vittoria , e che 
lo adicuradero infieme , che i due popoli non aveano con al- 
tro fine lafciata la lor patria , che per dare ajuto a.* Romani 
in una guerra sì pericolofa . Ma Pq/ 7 «m/o avendo prodotto 
i loro corrieri e le lor lettere, gli feceben venire in cogni- 
zione, eh’ egli era informato di tutto il loro operare, pienif- 
fimo di fellonia e di tradimento . Con tutto ciò avendo egli 
riguardo alle leggi delle genti li rimandò liberi e falvi; fe 
non che al loro comiato aggiunfe una disfida, chiamando i 
lor Comandanti a venir feco alle mani nel giorno feguente . 

Ma i f^o//(i e i lor Collegati , non badando loro il cuore di 
cimentarli con un efercito vittoriofo, disloggiaron rodo di 
notte, e le ne ritornarono in cafa prima che aggiornalTe (m) , 

I Latini non ritrovando altro compenfo ai lor mali, che Tutta 
una umile raccomandazione al popolo vincitore; mandarono u mazio» 
Ambafeiatori a Roma, chiedendo la pace, e rimettendoli del Litin« 
tutto al giudieio del Senato . Or avendoli la Repubblica Ro- fi /'>***• 
mana già da gran tempo propoda quella favia malllma , di • 
perdonare a’ popoli, che fi fottomettelTero al voler fuo ; fe- 
guì perciò ben volentieri a\s\{oà\Tito Larzio, ilqual 
era dato anche Dittatore, fui modo di trattare ì Zar/W umi- 
liati . Laonde fi rinovarono con elO tutti gli antichi trattati, 
febbene fotto quede nuove condizioni ; che rendefl'ero in 
prima i prigionieri, che avean fatti, che dell'ero in man della 

Re- 

( » ) Vide Dionyf. Hilicirn, lib vi pjg. ufijue ad 350, 

Plin. lib. XXXIII. & Liv. lib 1 1 1. c>p- f. 
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Repubblica idifertori; che difcacciaflèro dal Ztfzro tutti t 
banditi Romani . E cesi terminò l’ ultima guerra, eh’ ebbero 
i Romani co' \t vicini, a riguardo de’T'tfr^w/w/. Veggen- 
dofi pertanto lo sbandito Re abbandonato adatto, e da' La^ 
tini, e dagli Etrufehi , e da' Sabini , lì andò a ritirar nella 
Campania preflb Ariflodemo Tir»i-no di Cuma- ost morì nel 
novantefimo annodi fua vita , e nei quattordicefuno del fuo 
bando . 

Edendofi per la morte SàTarqutnio , ultimo rampollo 
* .**'* della fua famiglia , bene aflìcurata la libertà do' .RofnaiJ ; ed 
** ■' efleiidofi eziandio la guerra Latina terminata con f. mma 

gloria e con ffrandidìmo vantaggio della Repubbiica ; Pofiy 
mio laftiò la Dittatura, e fi aprirono di bel nuovo le Corti di 
giudizia . I creditori pertanto fi fecero tofio a perleguitarc 
i lur debitori [GJ , con maggiore afprezza e rigor di prima ; 

cioc- 


( G ) Quando il drbirore non porca alFatro pagare , ,il credi» 
tore area diritto di meiterlo in ferri, odi venderlo come un Ter* 
vo . .Dopo un certo numero di citazioni , la legge concedei per 
grazi» lo Tpaziu di trenta giorni al debitore , acciocché per que» 
ftu tratto avefl'e il cnmodu di raccogliere li fomma , eh’ egli do» 
vea . Le paiole della Legge Tono quefìer n confrffi, rthufqut 
j'ufejmiicatis, trigìnta ities jufti Junto . P>fl Jti» manum inda 
jacito ... P invito , aut «eroe , aut eompedtbus . .Or venuto il 
terinine de’trenra giorni, fé il debitore nè anche pagava egli era 
.'Condotto avanti al Pretore , il quale lo lafciava tutto a diferezion 
de' (uni creditori . Quelli lo legavano, e lo renevano incatenato 
per lofpazio di Tcfianta giorni. Dipoi per tre mercati era fuccef^ 
fivamentc il debitore condotto al tribunale del Pretore; nel qual 
tempo un pubblico banditore gridava in piazza quel debiro , per 
il quale il debitore fi teneva imprigionato . Avveniva (pc(!o,che 
certi ricchi Cittadini rifeattaaano il carcerato, pagando i debiti di 
Ini ; ma fe non compariva niuno in faver del debitore, ii credito» 
re, dopo i tre mercati, avea il diritto d’imporre al fuodebitorei 
caftighipreferìrti dalla legge: Ttrtiit uundints capit* poema t da» 
to, sut tram Tiberini peregrt vemnmdito, vale a dire, dopo i ero 
mercati fi punifea il debitore colla morre,o fi venda di là dal Te^ 
vere, come un fervo Se vi erano molti crrditcri,que(ìa revetidima 
legge permettea loro di fpacciare il corpo del debiror prigionie» 
‘ro in varie parti, e di partii fele fra loro, a properzion della foni» 
ma , eh* e(Ti doveano confeguire , Ma fecondi’ S^uintiiiano ,:n 
iCeiit , la naturale umanità , c il lungo cofiume f«<cto andare Mi 

,di. 
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cioccliè rinnovò ilan^enti eie mormorazioni tlerabifTn ple- 
be . II Senato , per prevenir que’ mali , che potea quello af- 
fare cagionar nella Repubblica , procurò di far ufcir Cotifo- 
le Appin Claudio, il qual (ì era leanprc con fommo calore op- 
pofto alle pretennoiii del popolo . Ala temendo d’ altra par- 
te , ch’e«rli non uliillè in quefto foverchia feverità gli fece 
dare in Collega Publio Serfilio , ucvnodi piacevole teiupc* 

Tameino , efopraoiinodo amato dal popolo > Or queAolè* 
condo Coiifole .appeuaciKrò ade/Weitar h fua nuova ca- 
rica,che prefeaconfortareil^^to, ad agevolare al popo- 
Io la via di poterli alleviare «ponendo modo allo fmodcrato , 
TÌgor de’ creditori . Appio in contrario foftene va colla ufata Romani, 
fua fermezza .ch’era un maoifefto torto, alleviare i debito- 
rie l^fe de’lor credicori. Laonde lì teneva fu quello Senato 
tuttodì; e lì parlava fempre di poner la tranquillità della Re- 
pubblica in un fermo e durevole fondamento . Ma tanrec 
tante didìcnlcà s’ incontravano incorno al modo ( concioUIa- 
«tfe i ConfoU erano fempre in grandilTìmo dilparere ) che Aoho 
non fi potè mai venire ad alcuna deliberazione. Frattanto dopo il 
la plebe opprelTa e maltrattata , tenea fempre di notte fedi- Diluvio 
ziolì e fegrcti parlamenti» e lèmbrava già difpofta a pren- *'‘ 7 - 
der r armi ; talché il Senato cominciò a temer forte d’ una 
guerra ìnteAina . Fra queAi fcoinpigli , avendo i Volfci ben 
riftpoioilprelenteilato delle cole di Roma , radunarono di Rom* 
^elle truppe che poterono ,e fiavanzaron verfo la Città > «56. 

oontìdando di trarre gran vantaggio da’ dimeAici ammuti- 
namenti ,che pertutto regnavano nella Repubblica . Bi fo- 
gnò adunque «che iConfoli fi rivoIgefTero con turco il pen- 
derò ad aKeftire un efercico ; ma la gioventù Romana ricu- 

. > 5Ò 

diTufo . per ima fpecìe di prefcrizìonc . nne legge tìb»rbar« , la 
qual npn fu mandara in elfctro . Sicefiè qiusRo inumano caAigo 
fu cambiato in eoereiaioufi quanto a dire, i-oreditori ebbero il di- 
ritto d' imprigionare in cafa loro i loco dcbixori , e di fargli pro- 
pri fchiavt. QucAi nondimeno non eran chiamati /èro/, ma,»rx/. 
poiché la forvicù loro affatto ccITava , dopo di aver eflì roddisfarco 
a’ loro debiti . QueAa cotreizioo* fu poi rimurata in una pubbli- 
ca prigioniii eh' era nii caAigo men afpro della fchiavìtu , che i 
debkofi foifrieBRO incera dc’ loro creditori, ovre bene TpclTo era- 
no trattati con cArema crudeltà, e ballonati fensa picU veruna. 
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sò afTolartmente di voler fervire . Quefta fcoperta difub- 
bidienza prudufle nuovecoiitefe fra’ Coiifoli ; poiché Clau- 
rf/o perfide va femprea tener tefo l’arco del fuo rigore , e 
Servino il volearimeflb. Avvicinandoli frattanto il tempo 
di prender campo contro de’ Volfci , ufci dal Senato un de- 
creto , che Servilie comandalTe all’ efercito , e che Claudi» 
f Phhtì rimanelle a governar la Città .Ma quantunque 5rr»/7/c» fot- 
ricmftmo fg tanto caro al popolo , pur quello ricusò affatto di arro- 
larli , le prima il Senato non venillè a determinar qualche 
arrolarc cofa , intorno al rilevante affare dei suoi debiti .Laonde fu 
' codrctto Servino a marciar contro al nemico con que’ soli 
foldati , che li offerfero .a lèrvire per l’ amor folo che por- 
tavai'.o alia perfona di lui . l Tolfci fidando nelle difcordie ci- 
vili di Roma , non erano fiati sì fpediti nel fare 1 dovuti ap- 
parecchi di guerra , che potelTero di prefente fiat a fronte 
d’ un’armata Romana. Laonde ricorfero alle preghiere, col- 
le quali venne lor fatto di piegare un Confole , per altro d* 

, ‘ buon naturale a favorirli , ed accordar loro la pace . Se non 

che il volle ServiHo obbligare , a fornir le fue truppe d’abi- 
tv c di viveri, e a dargli in mano trecento ofiaggj, delle più 
nobili famiglie del lor pacfe ( « ) . 

Non pafsò molto, dopo il ritorno di Servili», che il Se- 
nato ebbe notizia dal Lazio , che i Volfci avean prefo a fare 
' nuovi e grandi apparecchi di guerra , e che avean folleci- 

tati gli Ernici e i Sabini , ad unirli con effoloro contro i Ro- 
mani , e che avean già inviati a quelle due nazioni Amba- 
fi istori fu tale affare . Gii Ambafciatori Latini venuti a k»- 
wa . fi avean condotti feco i deputati mandati da’ Vol/èi , e 
Si cagie- li diederò in mano delSenato Un tradimento de’ Volfci tan- 
ma tu iQ sfacciato , mallìmamente dopo aver dalConfole Servili» 
Roma ricevuto trattamenti grandifiimi , accefe in guifa il Senato , 
urna fot- che immantinente fix lor dichiarata la gaerra . Maneitcm- 
jTMMo . ftellò , che i Senatori fiavan fedendo a configlio , fi vide 
nella piazza Romana comparire un plebeo , carico di cate- 
ne . Egli era d’ età avanzato , di llatura alta , magro , fparu • 
to , fmorto , cogli occhi incavati fin dentro al capo , con uni 

lunga 

(») Vide Dionyf. Halictratf. lib. vi. pag. 361 . & Liv.Iilh 

II. CSp. 31. 
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lunga bar^ , e coicapc'K fcarmigiÌAtl e Tparlì . Alle fuegri> 
da > e a’ Tuoi atteggiamenti taccorfc un gran popolo incor' 
no a lui > e tutti rìguacdavano in eflò con occhio iliso , per 
veder di rav Tifarlo UiAintamence .Alia Hne molti il rico- 
nobbero ,e fi ricordarono , eh* egli a veai'ervit'o in guerra 
inneme con elll,.e che lo avean veduto combattere con fom- 
mo valore nelle prime file delle legioni' La fola veduta del 
mifero uomo deflò fomma pietà nel popolo ; ma quando s* 
intefepoi quel minuto ragguaglio , eh’ egli diede delle fue 
difàvventure , la gente s’ empì , tutta di rabbia e fdegno • 
Egli dicea , eh’ era nato Ubero , e che avea in vent’utto bat- 
taglie avventurata la fua vita , per la fua patria ; e che nella 
profllma guerra co’ Sabini , egli non folamente non fi avea 
potuto coltivare il paterno fuo podere , ma che il nemico in 
una feorrerìa gli avea pofio la propria cala a Tacco e a fuocb. 
A quello aggiungea iche i bifogoi della vita , e i tribucit eh’ 
egli era fiato cofiretto a pagare , non oftante tante gravifll- 
me sue sciagure ,lo aveano sforzato a far. debiti . Ma che l' 
usura dì quefii era «’ firabocchevolmente poi di grado in 
grado cresciuta , che fu egli ridotto.a!la fine acederc i suoi 
beni, per cesi soddisfar^ almeno ad una piccola parte de* 
debiti contratti . Soggiunfe però , eh’ egli con quello non 
avea profittato nulla -, poiché raccontava , che il suo credi- 
tore inumano , non eflendo ancor foddisfatto del fuo , Ioavea 
fenza pietà pofioin prigione, infieme con due Tuoi figliuoli; 
e che per foUecitario al pagamento del refio., lo avea dato 
in balìa de’ Tuoi fchiavi , da’ quali era flato , per ordine del 
padrone , frullato sì maiameote ,che avea ormai tutto il cor- 
po lacerato dalle battiture . Nel tempo fieflb egli fi levò dà 
dofib la vede , e feoprì a tutti prima il fuo dorfo nudo , an- 
cor tutto infanguiaato, e poi anche il petto , segnato e spar- 
so delle cicatrici rimase dalie onorate ferite , eh’ egU avea 
ricevuto combattendo per la sua patria . A tal veduta il po- 
polo già dispoflo ad una fedizione , prese a dir mille heflem- 
mie e malediziooi contro i Patrizj e diede urli ti alti e spa- 
ventevoli ,che atterrirono ii senato , il quale in quel punte 
era infieme accolto . Da tutti i quartieri della Città concor- 
fe in piazza rnoltifilma gente a folla; gli artefici ah^ndoiU- 
Tm» JCXJX, G ro«o 
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ronoi loro lavori^ ed uscirono in furia ; e i carceraci per de> 
biti, avendo trovata hvia di fuggire dì mano a’ loro credi- 
tori, e coir orribile visaggio che facevano . eco’laceri e soz- 
Ti abiti cheportavanoìiidonb.ecol rumor delle catene, mol- 
lerò euoi'a pietà e a fdegno. Or quelli miferi debitori d 
Iporfcro per tutta la Cinà ,'e fe fi avveniva in cffi alcuno < e 
tentava arrellarli ,egli era in un attimo uccifo dalla rabbio- 
fii calca . II Confole Appio fcorgendo bene , che tutta la fu- 
ria degli ammutinati plebei do vea cadere infnlKbilmente Co- 
OTa il filo capo.lafciò toilo il Senato, e col favor del tumulto 
feppe trovar la (leada di giunger falvo in Aia cafa. ServUio d’ 
alm parte, avendo gettata via la toga, per cosi divenir più 
gratoal popolò, "fi cacciò nel cuorddla calca, e quantunque 
fi facefie , o ad abbracciare altri del popolo , o a pregarne 
altri, o a proftenderfi anche a’ piedi di certi, moArando gran 
rcn eretta e pietà verfo tutti; per non gli riufvì di arreftar 
tutti gli atti della furbe della violenta del popolaccio, fino 
al gionio feguente.Egli frattantopromife a tutti ,che il Se- 
natoavrelibe avuto tutto il riguardo alle loro giulle doglian- 
»e ranzl pafsò più oltre', e face gridare da un banditore, che 
niuno ardiffe di moleftar qualche cittadino Romano per 
conto di debito , finche il Senato avelie determinato altri- 
menti . 

Il gimmo appreflb fi vide tofio la piazza piena di cit- 
tadini* di contadini, rgiHM» dei quali era ivi portato dal co- 
nnine interefi'e . Si adunò pertanto il Senato , e Servìlio nVt 
propofe immantinente la neoeffità ,chefi avea in queftoe^ 
ftremo , di feemar qualclie cola del ngor fcverchio delle 
leggi . AppimUVI altro canto mcalzava , che il progetto di 
Servilio larebbe ufeito a certa rovina d» quella l'ubordina- 
zione, che inaino fiato ben governatoera afiòluramente 
neceflario , e che l’ indulgenza di lui veH'o le necellìtà del 
popolo , 6 fiirebbe certamente riguardata da’ Ced'ziofi , co- 
me una debolezza del Senato ede’ Nobili cavrebbi perciò 
aecrefeiutea dilinifura le lor pretenfioni : Or avendo Appio 
IMI talento arpro, perciòi difeorfidi lui fapevan molto di 
quell’afprezza.che i cofiumi Tuoi (eco portavano ; anzi paf- 
sò eziandio » rifiellìoni (lerfonali, dipingendo li suoCole- 
' - ga 
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fii > come un vilisfìmo lufìngfiierode' Plebei • e come un fa> 
voritor di fcdiz(oni.£e/-v/ 7 /o dal Tuo cauto gli rimproverò 
.r oAinazion del temperauvento di lui « e U' («verchia fu- 
•perbìa , e lo fmoilctato odio t)Cbe moftrava verlb il po- 
polo ;1 Senatori pertanto eran divilìifra quelli due vaien» 
tuomini .talché le contcfejoro non aveano fine . Frattan- 
to il popolo attendeva con fomma aotiecà il decreto fa- 
vorevole ;e perche non vi era un ballevole numero di Se- 
natori , per venir legittimamente a una rifoluziooe , il vol- 
go attribuiva quefio mancamento di numero a malizia de* 

Conibli ,che voleano per ogni costo ingannar le fperanze 
della plebe . Mentre il popolo era in piazza, fi videro <ve' 
nir certi uomini a cavallo , e correre a fpron.battuto , per 
ragguagliare a’ Romani , che i yo/fii fi avanzavano a gran 
giornate verlb la Città , col difegno d’aflTediarla . I plebei e- 
fultaronod’ allegrezza , veggendo il gravifiimo nTchin, che 
correa Roma\e quando gl’ indebitati cittadini furono invi- 
taci a prender I* armi, per la difefa della comun libertà, pre- 
fero a mollrar le catene di cui (lavano aggravati per la cru- 
deltà de’ lor creditori , e diccvan così ; “Non è forfè per 
,1 noi la fiefià cola , fe quelle catene ci fon caricate ad- 
>, dofiò dal nemico , 0 dai noflri proprj cittadini ì Ffpon- 
,1 gano pure i Patria; la vita e il fangue loro al rifchio del- 
,, la guerra, giacché foli elll fi ricolgono il frutto delle vit- 
,, torie. E farem noi fciocchi riparo e fchermo alla Repub- 
,, bfica co* nollri corpi , a folo fine d’ impedire il nemico 
„ dal rovinar le nollre prigioni , e dal toglierci le nofire 
„ catene" ? In quello diremo cafo era cenamente ne- 
cdTario , che fi fofiè prefo qualchè buon mezzo per acque- 
tare il tumulto , e per indurre il popolo a porger la mano q 
alla Repubblica contro d’ un nemico , che sì dapprefib mir 5*^ 
nacciava di atterrarla Appio era ora più che mai rigido ed vilio 
Inflefiìbile ma Servi/io fu indotto da fuoi amici , a far taK c»n htl- 
promefie al popolo in nome del Senato, che i Senatori non a- 
vean penfiero di adempier giammai . Egli mollrò alla plebe» 
che non fi conveniva alla dignità del Senato , il foddi sfarla 
ora dalle fue dimande .concioffiachèmofirerebbe divenire /, 
a quello per timore ; ma che quando poi foflc terminata la arroUrJl, 

%G gucr- 
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guerra ,fi farebbe certamente il Senato di tutto fuo buon 
grado piegato a rimetterle interamente i Tuoi debiti, per una 
gratitudine ben dovuta al fervigio de’poveri cittadini. Qae- 
fto ragionar di Servi Ho badò a ritenoce in parte la tempefla 
tnofla da’plebeif ma la lettura poi d’ un decreto, che lo Ilefìb 
giorno fu fatto in Senato affatto la calmò . Dal decreto era 
vietato a’ creditori di nioleftare per conto di debito alcun 
cittadino il qual volontariamente voleffe fervire in 
guerra , ed era eziandio lor difdetto d’ impadronirli de’ lì • 
gliuoli, ode’beni di lui.Nel tempo deffo nondimeno lì ordi- 
nava feveramente agli dellì creditori, d’ infe d ar con edre- 
mo rigore que’ lor debitori, i quali o ricufiffen) di afloldar- 
fl ,o difertadèrodopo diefferlìafToldiri. A queda favia leg- 
ge Roma fa debitrice della Aia l'alvezzi ; imperocché appe- 
na ella fu pubblicata , che la plelie corle in folla nel Campi- 
Soglio , e fi modrò intcreffatillìma d’ entrare a ruolo nelle 
legioni ,che fi aveano a levare . Or quando Ai già compiuta 
la leva , Servilio marciò ad affrontare il nemico , e fi accam- 
pò prclfo il lago Pontino ( H ) . Qui avendo i Voljci tentato 
di forprendere il campo Romano .furono interamente feon- 
fitti. 11 Coniole volendo premiare la foidatefea , le lalciò 
tutte le fpoglie nemiche , acciocché avelTe come pagare i 
fuoi debiti .( I ) . Egli dipoi marciò verfo Suejfa Pomezia, 
città capitale de’ I e prefeli per adulto , mandò a 111 di 
» fpa- 

( Il ) I! lago Pontini tralTe il nome fuo dalla Città di Po ‘ I 

inezia, ia quale aiuicamcntc era una deilcCittà più ragguardevru- 
li del Z.UZI9 . Or queda parte del , prima che rimaneffe 

iummerfa dalle inondazioni del Xin/to , dell' Amaftna , dell’>4- 
pura, e dell’ Ufente , craftimataper lafua bellezza ed ame» 
nità , il giardino d ’ Italia . In elfa , giuda 1' avvilo di Pliaìo (a ', 
erano ventitré città , le quali li crede., o che liano date fommer. 
fc dai mentovati inondamenti, o che liano dace disfatte dai gran- 
di c Tpclfi crcniuoti ; puoich* nè pure ai tempi di Dionijio Ali‘ 
cat aaljro , fi s'edca di tlu; vcftigio . 

( I ) Nei principi della llepubblica le fpoglic nemiche , giu- 
da il codumc di qua’ tempi , fi divideano fra 1’ efercito vitto- 
riofo , c il teforu pubblico. Quel che fi ritraeva dalla vendita di 
quedefpoglie , %’ impiegava ordinariamente , u nella fabbrica 
de’ templi , o nella cclebrazioa de’ giuochi pubblici , o nell’ ab- 

bel* 

( 1 ) Fide P/iit. lìb, MI. tip. y. 
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fpad.i tutti quegli abitanti , eh’ erano atti all’ armi . Djnù 
parimente a’ Ibldati tutto il facco della ricca e doviziola cit- 
tà, ne volle rilerbarne menoma parte per il pubblico teforo 
della Repubblica .Frattanto Appio , che fi era rimafu in Ha- 

decapitò que’ trecento oftaggj, che i Fo^/avean man- 
dati alla Repubblica, nella prima fpedizion di Servilio (*)• 
Avendo un’ imprefa ai gloriola ben meritato a| Con- 
fole r oaor del trionfo, egli ritornò in Città con ficura fpe- 
r.uiza di ottenerlo . Ma nel Tuo avvicinarli egli ebbe avvi; 
tb che Appio Tuo Collega eralì fortemente adoperato in Se- 
nato , per farglielo negare, col pretefio, eh’ egli era un uo- 
mo fediziofo , il quale afpirava alla grazia popolare , parte 
con un'eccefliva indulgenza , e parte con una prodigalità 
intollerabile verfo i Tuoi foldati . ServUio commoflb viva- 
mente dagl’ ingiulìi e rei andamenti del Senato, fece un pafi- 
so troppo ardito fu quello fatto , che poi divenne un fune- 
nefto efempio per gli altri nella Romana Repubblica, e 
'danneggio foprammodo lo Stato. Non sì tolto fu egli giunco 
prelTo kowa,cht non glifo permeflb d’entrare, nechiede- 
re il trionfo . Quindi egli fece adunare il popolo in un cana- 
po fuor delle mura di Roma , e fi dolfs olcremodo con eif- 

fb 

bcllimento della Città . Strvìo ( ) ) dice, che i Comandanti delle 
truppe lì credevano tenuti a donar parte del frutto delle loro 
vittorie a quel Nume , che aveano invocato in ajuto loro . Se- 
.condo quello coftumc , aggiunge Io ftefso Scrittore , vi era un 
Tempio in • confecrato a Greve il Saceòeggiétor* , lavi 

Predatori . Servigio fu acenfato dal feo Collega di avere opera- 
talo contro la legge , da cui era ordinato , che il Generale , il 
qua) ritornava da qualche fpediitonc militare , non d'fponefse a 
i'uo talento de) bottino riportata . Or febben quella legge fofsc 
.fantìlllma-.nondiaieno la Repubblica ben fovente vi difpenfava.e 
.lafciava al giudizio delComandante il dillribuirfra le lìie truppe 
quelle militari ricompenlc ,ch* erandalqi giudicate convene • 
voli , purché però egli defse al popolo un ragguaglio fedele del- 
la Tua amminiRrasione , c non ritraelse ad ufo ptoprìo i frutti di 
quelle conquide , che avea riportate a nome della Repubblica . 

[‘i) y idt Strvium in lib. Hi. JEntìd, 

( • ) Vide Dion. Halic. lib. vi pig. jOa. ufqnc ad jdj. ISf 
Liv. iib. a, c. 33 . ufque ad 
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Malgra. To loi , della gelosìa e malizia del Tuo Collega » e del torce 
do però che li avea facto il Senato . Dal che nacque , che il popolo 
dei molFodal parlar dil^i» lo animò con alte ac* 

*ilcl"Yl imprendere tutto quello che gli forte ingra- 

Scrvilio voler fare .Non avendo egli adunque in alcun conto 

'il decreto del Senato , (i determinò da fé rteflb il trionfo , ed 
entrato in Città colla ulàta pompa trionfale , fi portò nel 
. Cùnpidoglto , feguito dail’ efercko , ed accompagnato da 

tutto il popolo(e). 

Mentre il popolo era tutto intento a pubblici giuoch], 
e facea convuo feda per la vittoria riportata AtìVolfti ; ven- 
nero Ambalciatoridsgli<dHr««ri,dimandando, che la guar- 
.nigion Ramana guardava Ecetra ( quella era unaj;i.c- 
tà àt'Volfci , la qual di recente era {lata ibggiogata dalfie- 
fercito Romano ) lì folTe affatto levata via dalla piazza ,jc n\i- 
nacciando nel tempo fielTo guerra , ove fclTe flato lor neg^ 
ro quel che chiedevano. Perchè la piazza òl Ecetra confina- 
va col contado degli/f«r«»r/, erti erano entrati in grandifll- 
ma gelofta d’ una guarnigion sì vicina. Pertanto il Senato li- 
cenziò gli Ambiafeiatori con quella rifpofla: »Andateedite 
,, a'vofln Padroni, che pericolofifiìma imprefa è certamente 
I, per erto loro, attaccar quel popolo in guerra, a cui fola vi- 
,, cinanzariefee lor tanto formidabile,,. Gli Aurunti irritati 
di quella rìfpofta entrarono ntìLaào e $' inoltrarono fino ad 
Disfà Aricia.uyt venne loroincontrorarrtiat3J?owra»J,fotto il co- 
Servilio mando di ServUio e del famofo Poftumìo foprannominatoAe- 
gli Au- gtiitnfit , dalla vittoria riportata iz Sabini y preflb il Lago 
runci ■ itfgji/tgfè. i)ai fi diede la battaglia , la qual riuf^ì fanguino- 
f rtìma. I Romani in vero reflaron da prima fopraffatti, e dal- 
la gigantefea flatura de’ nemici , e dal fiero loro afpetto , e 
del guerriero fembiante che mollravano. Ma finalmente ri- 
pigliando IpiritOyriporcarondi erti compiuta vittoria, ed ef- 
fendofi impadroniti del lor campo , li obblig.irono a ritor- 
narfene in caia . Fra il numero di que’ plebei, dia fervirono 
III quella guerra contro i Volfci , ed anche nella pallata t 
ninno di erti fi portò tanto valorofo, quanto coloro, ch’era- 

no 

( «} Vide Dion, Halle, lib. vi . p. jda. ufque ad jdS- & ^ 

Liv. 1 . 1 1 .c. ij, ufque ad 1$. & f*<]. 
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nopiù carìcbi di de'biti . 51 pojjoloadiinqe credei, che do* 
po rance victorie potei ben egli chieder a cucca ragione d il 
Senaco, P adempimenti delFepromefléfacccgli àiServilio . 
Ma P odin^tidimo/d^Ma'addopi&an&i Pvtjco Tuo rigore • 
giudicando fpietacamente di qneMebitori »che furo» con- 
dotei innanzi al Tuo trrfaunaleiimperocchè ordinò, che tutti 
que’ Rjiferi cittadiniifl'qnali era ftate donata libertà, duran- 
te la guerra , foflero di nnovoda' lor ortditorl ftrafciaaci « 
viva forza in prigione. Tutti coloro , eh’ ecan carcerati 
per debiti ricorrevano a 5 ?rvrtfo,pr«n»endo fu quelle pro- 
melTè, ch’egli avea fatto loro prima della guerra , e ponen- 
dogli innanzi gli occhi i:inolci toro i«rvigj,preftati alla Re- 
pnblica nelle proflìme cempagne.Ma perche /J/ipio fi avea 
già guadagnato il Senaco , Sérm/ii» non avea credito tale, 
che potell'e indorre i Senatori a fargli buona la Tua pirola > 
data per altro al popolo m nome loro ; talché divenne io 
tanto dispregio prefib al popolo ,in quanto abotrimeBcoed 
odio era già venuto il foo Collega . Ó.uefto fi vide chiaro, 
allorché venne il tempo diconléerare in Rourtf un tempio, 
thè fi era fondato in onor di Mercurio. Poiché il Confecra» 
cor dovea goder dì onorevolifiìmi diriccì eprivilegj ,il Se- 
nato. per non offendere, nè Appio ,oè Servilio . antepo» 
nendo Puno all’altro, fi difraricò dalla nomina. ocom- 
mife tutto al popolo. Si accolfe adunque il popolo, per Cu- 
fie.con piena porefià di eleggere il Confecratore al Tuo pia- 
cimento . Or egli per moftrar chiaramente, quanto era po- 
co fbdditfano di àmbidue i Confoli, conferì l’onore di con- 
fècrare il tempio da un icztto Letorio, il qual era un fempli- 
re Centurione. Quello fcornoarrabbiòagualmence Appio , 
é Jrrv//;o ,ea tal fegno , che fi unirono ambedue col Sena- 
to .nel mandare ad effetto con eflt orna feveriiàgli ordini 
delle Leggi contra i debitori. Ma non avendo piò il popolo 
alcun riguardo all’ autorità loro .fé avveniva , che qualche 
plebeo era arredato per conto de’fuoi debiti, correva tut- 
to in folla nella piazza , e cempedava ai fattamente, che 
alficto non fi poteva udir la fentenza , che il Giudice 
pronunziava . I debitori adunque non (ì prendeano più la 
fbliècitudine di placar lu fdegno de’ ior creditori, od’ am- 
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■mollire il Senato colle lor preghiere}ma infultavano in ma- 
niera ,c a quelli, e a quedo ,che non già i plebei, ma i pa- 
trìzi in qucìlo tempo correvano a gran rifchio d’elTcre im- 
prigicnati , o rendaci fchia vi {p) . 

Frattanto i Sabini, animaci dalle incedine difcordie di 
Roma , d Ibllevarono, e tradero la Colonia Romana àìAIe~ 
dulia ad entrar con edb loro in alleanza, la qual fu confer- 
Sabini I mata per via di Icambievoli giuramenti . I nuovi Confoli 
' Aulo Virginia, e T. Vtturio, ambedue uomini di poco mcri- 
pol» Ro- jQ fecero chiamare le Tribù , acciocché d fodero pode in 
eufa di guerra contro de nemici , che nunac- 

voltr davano alla Repubblica. Ma il popolo durò fermo edodi- 
ftrvire . nato a non vòlerd arrotare, fé prima i debiti Tuoi non fi fof- 
ferodel tutto cancellati . I Confoli pertanto ed'eiido faliti 
Anno j^| lor tribunale , chiamarono a nome un’de’più faziod pie- 
DUuvìo ^ ordinarono , che andade a fcrivcrd al ruolo . Ma 
afoS. non dando codui alcuna rifpoda a coloro, che il citavano, 
egli fu nel punto dedb arredato. Scnonche la plebaglia irri- 
tatara,fì fece di lancio a drapparlo dalle mani de’ Littori* 
ecc minció ad infultare a’Conlbli,e a’Farrizj, e fenza verna 
freno e ritegno.Mentre la Città era fi bruttamente divifa in 
‘ fazioni , c lembrava già ,ch« il tutto dovede finire in una. 
guerra civile, giunfero Inviati daLatini,^ da' Cruftumini, a 
dolci lì colla Repubblica delle odilità,e de’danni, che fofTrl- 
vano tuttora dagli Equi e da' Sabini', e nel tetapo dedb ven- 
nero eziandio Ambiafeiatori da parte dt'Volffi , che diman. 
(lavano la redituzione di tutte quelle terre, che erano date 
lor tolte nella prodlma guerra. Quede Ambafciate riempi, 
rouo i Romani , parte di f'pavento,e parte di gioja, fecondo 
li partito ,che avea ciai'cuno abbracciato . Ma perchè ab- 
biibgnava.che fìdederoagli Ambafeiatori convenevoli ri. 
fpode,d accolfe il Senato, e dopo lunghi dibattimenti e con. 
tradì, furono gli Ambafeiatori de’/^n/^i licenziati così.* „che 
„ non era onorevole alla Repubblica foddisfarli delle ingiù. 

„ de lor dimande. „Quanto a Latini,^ a’Cr«/?«m/n/,ch’eran 
collegati co’ Romani , (a detto loro , che la Repubblica non 
gli avrebbe lalciati efpodi agli oltraggi de’ loro infultatori, 

fen- 

( p ) Vide Li V. ifaid. a. 3 } ufque ad 37. ' ' 
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fenzt provvedergli di opportano foccorfo. Ed in quella 
guifa furon licenziati gli Anbafciatori. Ma perche /2«- 
ma non poteva in quello (lato di cofe , ne difendere i fooi 
Collegati • nè rifpingere i Tuoi nemici , fe non fi foflc in« 
nanzi fermata la pace in cafa ; il Senato fi adnnA di nuovo 
nel giorno feguente a deliberare fu gli opportuni mezzi , 
da poter cofìantetnente ralTettar la Città .11 Confole 
ginio fu di opinone , che fi dovelTero guiderdonar que* 
miferi debitori > che a vean combattuto nel prolEmo an* 
no col felice riafcimento; ma che gli altri fi4aickfrera 
obbligati al rigor delle leggi. Tit» Larzia, quel venerando 
Senatore , eh* era già (lato Dittatore» aringd a favor di tut- 
ti i debitori . Appio quando gli toccò di parlare . prefe ad 
annoverar prima tutti que* motivi, onde fi era egli gettato > 

al partito de’Nobilii indi fi proteftòi che non potea per al» / ■ 
cun conto cambiar fentimento; incalzò poi fu que*rei e pe- ' ' ' , 

cicolofi effetti» che farebbero ridondata dallà violazion, 
de* contratti, fermati fra I debitori e i creditori »finalmen> 
te ptopofe ,che in quello eflremocafo della Repubblica » 
fi fofle nominato ur.DJttaccre.il provvedimento da lui pen- 
fato , fu da più vecchi Senatori giudicato poco ficuro ; ma 
per la maggioranza de’ voti oppofli fu recato ad effetto. 

Pertanto fu dichiarato da un de’ due Confoli per Dittatore Manto 
Marno Valerio , uomo di fettanta anni , e fratello del famo- Valerio 
fo Poplicola . Quella nomina in vero era dirittamente oppo- jfraoeHt 
fia a quella legge , la qual ricercava , che il Dittatore »o fi dii Po- • 
prendeflè da un Confole attuale, o almeno da un uomo Con* 
folare ; ma perchè ne’ correnti tempi non vi craperfonog- 
gio più atto a fìmil pollo , la necellltà del cafo indulTe il Se* xe . 
nato a trapaflàr la coraun regola . Toftochè Valerio fu gri- ' 
dato Dittatore , nominò Maeflro de* Cavalieri Qminto Ser~ 
vilio , fratello di Servilio Confole del pafTato anno . Indi 
icorgendo bene , che gli animi del popolo erano ben difpo« 

Ai verfo il fuo governo , afeefe (ùl tribunale , e fece capo al 
fuo ragionamento , dal ricordare alla gente adunata , quan- 
to lineerò e focofo era fiato mai fempre il zelo, che la lua fe« 
miglia avea modrato incenfancemente verfo il comun bene 
della mifera plebe . Per il quale affetto , egli dimandò poi 
Tomo XXIX. H dal 
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dii popolo grati corrifpondenza di amore e di'fède. Ma nel 
tempo fteflbpéomife a tutti , che avrebbe -a tutto poter 
tuo procurato dal Senato T adempimento de* lor delìderj , 
fògli aweflero; elTi recato ajuco nelle preTenti fciagure, 
ed arertèrn fi»di*tinente fervito alla comun patria , da tante 
parti mirtacciato ed afflitta ; Frattanto , egUdijTe , Io co- 
o'm-imlo ; che non fi fiiccia ver un motto di conlifcazione , 
,V o diiprigionìj'idurante il tempo del mio governo . Il 
popolo fidando molto alle promefle dell* amorevole Ditta- 
tore', prele toflo’l^ armi con tutto Tuo piacere , e immanti- 
nente fi videro in punto dieci -legioni . Tre di quelle furon 
confegnate al comando di ciafcun Coiifole , e quattro furon' 
rtferbate al< Dittatore . -A furio fi onlindv che marè-iafle • 
G/l Equi, contro gli à J^/V^m«,che afirt)r>tafl'a'i-f'o//f/; e il 

* Volici, Dittatore cortdufTe le fuC legioni contro de*' .Tutti 
td I Sa- g ; Comandanti ebbero lietiflìmt fucceflì « e l’ imprefa 
^Jhfatti gloriofilfim’a «Ila Repubb'ica . Vattrio fu wiorato nel- 
^ " foo ritorno del trionfo ; e per maggiore accrefcimento di 

onore , gli fu dal Senato e dal popolo aflegnato un luogo rag- 
guardevole nèl Circo, nella cclebrarion de’ pubblici giuochi; » 
euì OahiU di vantaggio rche gli- fofle ivi 'piantata lèmpre 
uni» fedi» curute , il quale onore: fu dichiarato ereditario- a 
,,;,_.,Ttn«ta la fui famiglia f^f] . ’ ‘ ' * 

oh-jiV -l'f Ora ricordandoci ben P^'d/vr/o delle promeflè , eh* «gli 
/aSeiia*'avea fatto al popoto , ne chicle dal Senato l’ adempimento , 
to ••• Ma gli avari ed ingordi Patri/.j fi aveano fatto un partitosì 
viti - fòrte nel Senato , durante la fpedizion di lui , che non fola- 
ihente i Senatori negarono allatto di volergli compKtcere 
rinfacciarono di più raftezion fovcrchia che avea 
mlle di- la fu» famiglia verfo i plebei, e il tacciarono da traditordel 
muind* Senato é della Nobiltà Il l’avioe prudente Dittatore , per 
del Dìt- allontanar dalla Repubblica , quan to gli era poflibile il me- 
r-ifor/ gHo^qualchè pirte delle difavventure, che già le davano 
‘del fui- aspo rrnviò una. colonia di poveri debitori a Velitre , 
/•/« città -nreia di freico ai Volftì . Ma perchè il numero de’ mi- 
feri- Citiid ini rimaso in Roma , era ancor ibmnoo , egli pre- 
. l'.L fe 

K f 1 Vide Dion, Halìc. lib. VI. pag. 37J & Liv. lib ii.c> 
13. afque ad 17. 
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fc di imovo a joHecicare ii fenato in favor loro . Ma «Jen- 
do (lato aiTatto,rigeuato il ;{MTer fuo •«gli dide pien di er* 
tremo fdeguo a’Senatori , che forfè ii» breve avrebbero erti 
defìderato prelTo al popolo un valevole intercedòre > lenza 
però trovarlo ; eufcendo in collera dal Senato , comandò 
che lìadunaffe il popolo . Quando fu già piena l’ adunanza » 
egli vi fi prefentò fornico di tutte k infegne della fuadigni*' 
tà . Indi avendo prefo a parlare i|n primo luogo ptoteltò.al 
popolo la fomma obbligazione , onde C fentiva egli co- 
iirecto verfo di lui ; dipoi proruppe in alce doglianze fu gli 
andamenti del SenatOt poco candidi e lìnceri , così verfo la 
perfona fua , come vedo la comun malfa del popolo ; fi? 
naimence palesò la ferma rifoluzìon fua di ritirarli dalla Re- 
pubblica , o di darli in preda del furor popolare, fe folpet- 
talfe forfè la plebe > eh’ egli avelie per avventura tradito il 
comune intcrelfe di lei . Dopo aver pollo lineai parlamen- 
to , egli rinurtziò alla Dittatura , e ne lafciò tutte le infe- 
gne . Il popolo , che lo avea udìtocon ogni rifpetto e vene- 
razione , lo accompagnò fino a cafa , e con tali acclamazioni Manio 
e sì vive» come fe f'airrio aveUè già realmente procurato Valerio 
il cancellamento de’ fuoi debiti .11 Senato per prevenire 
que’ mali , che farebbero infallibilmente confeguiti dalla ri- 
nunzia d’un Dittatore oltraggiato, ordinò ad ambidue i Con-, 
foli, che tenevano i loro loldaci ancor obbligati al giura- 
mento militare [ K] , che conducelfero collo l’ armata in- 

H z icam- 

( K ) Il modo legittimo e regola di levare le truppe prellb i ‘ 
’ttoHiani ,‘fì forniva , propriamente parlando , per via del giura- 
mento militare , dotto Latimament» Sacramtntmm . Pertanto 
dappoiché i foldati erano ilari già eletti da ciafeuna Tribù > la 
maniera di dare il giuramento , era ordinata così . I Tribuni di 
ciafeuna legione ragunavano que’ corpi di roldatefca . fu i quali 
elli efercicavano il loro comando . Fatto quello , un foto foldato 
in ogni legione giurava prima in nome di tutti gli altri , di ubbi- 
dire per tutto al Comandante deir armata Homaaa , Dipoi ciaf- 
cùn foldàto particolare li obbligava fepararamente , ad olTervare 
appuntino quel che lì era promelTocon quel generale giuramen-^ 
tu . In capo di tempo a quello giuramento fe ne aggiunfe un al- 
tro ,, appellato da Livi$ { ^)jusjura»dum , e in vigor di quello 

ouo« 

Vid. Liv.lii.xxit. 
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canipo (otto il colore >che gli Equi e i Sabini (àceviao nuo- 
vi apparecchi di guerra .Or la Ibldatelca ben comprenden* 
do 1’ artifizio del Senato , e il maliziofo intendimento de* 
Confoli , nfci di Roma sì arrabbiata , che appena prefo cam- 
po, cominciò ad ammutinarli . Certi più fediztofi foldati 
propofero ,che fi airalfinafTero i Confoli , non gii per odio 
verl'o le perlbne loro , ma per Iblo defiderio di fentir dif- 
ciolco il nodo del giuramento , e di goder U franchezza dal 
loro comando . Altri però giudicarono fcellarata e mofiruo- 
fa cofa.ii discioglierfi dalle sante obbligazioni, dalle quali 
erano legaci verfo i Conioli , per modi sì rei ; onde riget- 
tarono il detto avviso • Dopo aver dunque i capi dell* am • 

mn- 

nnoro gìoratnento t foldsti rabelH e difercori erano calìigsti col- 
la morte • fenaa darli fu quello appellazion veruna . Oltracciò vi 
era eziandio un’ altra maniera di arrotar la gente prelTo gli def- 
fi Romani , dettt Latìnamtmtt <o»juratio quella fi teaea , 
quando forgevano improvvife follevazioni , c quando erano da 

! |aalche repentina invafione i Alemeeà inarpettatamente fupraf- 
atti. In quefto frangente , acciocché non fi folle niello un peri- 
colofo indugio , fpendendo molto tempo nel mettere in punto 
per la via ordinaria le truppe bifognevoli , i foldati erano difob- 
migati dal ferbare le folite forme . che fi ulavano nel farli le 
leve . II Comandante folo in quello cafo faliva fui Campìdogì io, 
cd inalzando, ivi due llendatdi , uno rollò per la fanteria .ed 
uno blò per la cavalleria , proferiva quella foienne formola . Co- 
loro che amato la faloetza della Repubblies affrettioo fot- 

lecitamente , e mi f/g»ant . Vi era di più anche un terzo mo- 
do di far la leva , ed era il fcguentc . 1 Confoli dellinavano 
nna determinata perfona per la leva , ed a quella comnaetcevano 
la Carica di andare a far truppe in varie parti , come ibbifo- 
gnavano alla Repubblica , e sì fatto alToldamento era detto evo- 
astio. 11 giuramento militare da noi mentovato iunanzi , era ran- 
co nccellario ed ellenziale , quando fi dovea far gente per la mi- 
lizia ,che niun Romano potè» fcrvire in guerra , come che da 
foldato volontario , nò farli ad uccidere un nemico , finché non 
lì folle legato con foienne promelTa di ubbidire al fuo Coman- 
dante. E in effetto di quello cotlancifiìmo collume , eh* era e- 
ziandiu avvalorato dalla legge , Ta///« ( 5 ) ci racconta, che 
Catone fcrilTc a Pompilio , ^cendogli fapece, che fuo figliuolo 
non porca feguitare a fervire in guerra , fenza dar di bel nuovo 
il giuramento militare , ellendo gii terminato il tempo della fua 
prima obbligazione . 

[ S ) Fide Ciceron.de offeiis l. i. 
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mutinamento ripensati varj progetti . finaimente fi drfibe- 
raron di portar via le bandiere e gli ftendardi, e di obbii* 
gar le truppe a seguirli • senza fkrue alcuna parte agli UlH* 
ziali(L). Queftò configliofu recato ad afte tto » sotto la 
condotta d’ un tal plebeo, nominato Sicinio Be liuto. Le 
truppe adunque marciarondal campo, e lì attendarono di 
là dall* Anio, tre miglia lungi da Roma , in un monte, il 
qual fu detto poi Monte Saero .Quefta lor ritirata fuchia- 
mata la Seceffìone (r) . 

Il primo penfiero dell’ armata rubelle , fu lo eleggerli 
un Comandante . E 5 /V/'«/o appunto fu il Duce da loro elet- 
to . Di poi fi pofero in fìcuro dentro i ripari di fòrti trincee, 
ove fi ritennero quieti fenza commettere ofiilità di forte al- 
cuna. Quando i Confoli, e gli Uffiziali fi videro abbandonati 
dalle lor truppe , rifolfero di mandare un Mefiàggìero a St- 
ei- 

' (L) infegna la ragione, onde le legio- 

ni Remaae li moftravtno coti pronte nel fcguìre le loro infegne. 
1 Rtmuui , egli dice . quando fono in campo non hanno per qua- 
lunque altra cofa del mondo tanto rifpetto e canta venerazione . 
quanta ne hanno per le loro infegne , e per i loro ftendardi . EfS 
giurano per le infegne militari, e preltan loro una fpecie di cul- 
to religiofo . In certe fefte le coronano di fiori . e le profumano 
di odori . Animati pertanto da quella loro fuperltiziola olTervan- 
Za , vanno allegramente ad incontrare ogni pericolo , e la morte 
ftcfla , per mettere in licaro que* prezioC loro pegni , e per non 
farli prender dal nemico . Coloro ,che aveano la cultodia delle 
mentovate infegne , o erano condannati a morte , o etano alme- 
no fruitati, fe per avventura fé lo lafciavano (Vrappare dal nemi- 
co . I Romaai ne* primi loro fempliciflimi tempi ,non aveano al- 
tre infegne , o bandiere, che certi fafeetti di erba, o di fieno, le- 
gati alla punta di lunghi pali , come abbiamo gii noi oflervato 
avanti . Ne’ tempi fegnenti elll poi fecero ufo di figure di be- 
ftie , o di moftri , come a dire , di aquile , di dragoni , di porci « 
di lupi, e di altri animali ti fatti. Ogni manipolo avea la faa pro- 
pria lofegna . La cavalleria fi valea d’ un certo (tendardo , detto 
VtxìUmm , il qual coltava d’ un pezzo di ricco drappo , prefTo ad 
un piede quadro , edera quefto fofpefo e legato ad un pezzo di 
legno incrocicchiato , che fi ficcava in una punta di picca ■ Ma la 
forma delle infegne , e degli ftendardi variò , fecondo i varj tem- 
pi , e il vario temperamento de* Romeni , come avremo noi oe- 
cafion di olTervare nel corfo di quefta Storia . 

( r ) Vide Dion, Halic 1 . vi, p. 375. & Liv, 1 . II. c. 30. 
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cinio, eforttndolo a ritornar nel campo, e a rimetter le trup» 
pc nel lor dovere; ma dalia rifpofta,che venne, fi comprefe, 
Q\itSicinio fi era deliberato di non cararfi allatto de’Patrizj. 
Or per la diferzione univerfale, che fi riguardava, come un 
principio di guerra civile , (lava foprammodo turbato il 
Senato , e la Citt^ tutta era in grandilTìma afflizione . Tal- 
ché i Patrizi furono obbligati di porli alla cullodia delle 
porte , per impedire a’ Cittadini il varco di poterli andar 
ad unire co’ malcontenti . Nulla però di meno que’-cifta» 
dini ,ch’ eran carichi di debiti , e che defideravano novità, 
cercavano di fuggire , e correvano in folla al campo di 5|- 
civio . In quello tempo , quanto folTe generale il turbamen- 
to , e lo Icompiglio dello flato delle cole , fi potea conofccre 
dal vederli ogni giorno radunare i Senatori , tra’, quali na- 
cquero forti dibattimenti, nell’ incolparfi vicendevolmente, 
Il Sena. foverchia indulgenza ,o di foverchia (éverità. Alla fine 
to dif- ' convennero di dellinar Deputaci a’ malcontenti ,ofTerendo 
pacria loro un generai perdono , ed efortandoli a ritornar nella 
due De- Città. Da una tal propolla nacque maggiore fc on certo , 
futati perche i faldati divennero più infoienti e più audaci ,che 
mila ^ ^ i Deputati furon trattati con molto difprczzo, e là 

/o/da'te^ rifpofla che rijwrtarono , fu che tofto avrebbero fperimen- 
^ tato i Patrizi , con quai uomini avrebbero avuto a fa- 
re . Per quelle minaccio , fi accrebbero nella Città nuove 
perturbazioni d’ animo . Intanto i Confoli ,'primache venif- 
fè il fine del loro Confola tò , eh’ era già proffimo , convoca- 
rono le Centurie , eh’ erano rimafe in Roma , per reiezio- 
ne de’ loro fuccelTori . Ma per le turbolenze , nelle quali era 
inveitala Repubblica , ognuno rifiutava di abbracciare la 
dignità Confdare . Per il che sforzarono Po(ìuthio Cominio , 
Anne e Spurio Cafflo C//t<'///"w,ambidue uomini Confclari , egual- 
lìfluvlo graditi a’ Plebei» e a’ Patrizj , ad accettare il Con- 

j ' fohto . Il primo penfier di colloro fu di convocare il Senato, 
prima per deliberare intorno a’ mezzi più propri, e più efficaci 
di Cr, per condurre a fine la riconciliazione del Popolo co’ Patri- 
49°- zjiC per così llabilirc la pace Prima d’ogni altro fu richicllo 
'di Rema del luo fentimeme di Menenio AfrippatWir.o cotanto pro- 
bo , che nelle difienzioni fra il Popcloe il fenato» fi era 
c ' • . 'man- 
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fnsntenuto Tempre n«acrale.Egll(ì dichiarò Tortemeate per 
la riconciliazióne del Popolo ; al qual eflètto Toggiunfe , che 
h dovetTerodedirvare i Depurati > ma che fodero amati dal 
popolo , e forniti della piena poteftàdi coiichiudere T adià- 
re , fotto qualunque fpecie di condizioni , che dimafTerQ 
necefTàrie per il t^n della Repubblica, UMUrdèndo (lato Violenti 
addimandato Manto Valori» , che fu 1 * ultimo Dittatore , ad e'ealdi 
erporre'tf parer Tuo, cominciò dal rimproverare al Senato 
la Tua trafeuratezza in efeguirq'i Tuoi primi; conhgli i e lo 5, 
trattò da indifcreto 4 conciofEachà doVee nella prima de- *' 
putazione oderire al popolo il perdono de’ Tuoi delitti . Pre- 
dille , che i tumultuanti .oltre a quel che da prima diman- 
davano , avrebbero di più richiedo durevoli ficurezze , per- 
guardarli dalle future oppredioni . Finalmente conchiule , 
che lì ébbracciafTe il conjìgUo di Agrippa . aggiungendo , 
che fenaa'perdere momento di tempo . il Senato dovea da- 
re piena foddisfazione al popolo , ancorché fo(Tero le Tue di- 
mande credute foverchie . Per contrario Appio in un arin- 
ga , ‘udita con piacere ed applaufo , lì oppofe al fentimen- 
tò àìMenenio e di Valerio, A'/v'ì^onào, che non fi dovea trat- 
tare co’ ribelli , fintantoché non avefiéro efiì lafciate 1’ ar- 
mi i nel qual fola cafo , egli dilTe , eh’ era nccefiàrio prati- 
car con efiò loro indulgenza e pietà . Da quelli contrarj pa- 
reri. nacque gran divifione in Senato ; i vecchi • concor- 
rèhno con Menenio Agrippa e con Valerio ; i giovani più vi- 
vi e piùgeloli del loro onore , e delle prerogative del loro 
uniron ' tutti con ; ciocché cagionO il gra- 

ve tumulto, che furono in punto di venire alle mani . 

Mentre IVayan cosi alterati caccelìgli animi de’ Senatori , 
i 'due Confolt inclinati a favor della Plebe , avendo iniìeme 
conferito privatamente, conchiufero di differire la deter- 
minazione di sì grande affare per un altro giorno , colla mi- 
ra di dar tempo , che quel gran bollimento di fpiriti fi raf- 
freddalTe .Prima però di feioglierfi l’ adunanza , per poner 
paura a'Senatori giovani .che fi eran mollrati così ardenti - 
e audaci , minacciarono loro, che fe in avvenire non lì por- 
tavano elfi con animo più tranquilloe moderato .che fareb- 
bero iofallibilmence cacciati dì Senato , con illabilirll .che 

fo|4- 
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folamente vi fbAiero tmmeflì coloro ,cke enn pervenuti ad, 
una«tà convenevole [ M ] • anzi necelTaria per una dignìti 
cosi ragguardevole . Pochi giorni dopo il Senato li adunò di 
nuovo, ed eflendofì rimelb lu lo ftelTo affare, non vi fall me* 
non'.o diflurbo . Menenio un'altra volta fii ricercato della 
fua opinione^ •oaa. egli non H rnnofle punto dal primo Tuo 
fentimento , di doverli , quanto a dire , mandare a* malcoo* 
tenti i Deputati, con tutta la piena fòcoltà di convenir con 
efli, e di accordar loro tutte quelle cofe, che lllnallero pro> 
prie e acconcie per la falvezza della Repubblica. Tutti i 
Senatori Confolari conoorfèro con Menenio , a riferba di 
ytppìo che ripigliò a parlare con «fprelTa proteda , che non 
fi dovea trattare coi ribelli , Anche non avellerò eili pollo 
u:i'i !e loro armi . „ E tu , o Giove , e voi altri Dei Tutelari 
„ di Roma ( efclamò ) permettete che io redi ingannato nel 
„ mio giudizio , quanto a’ rei edetti , che faranno per na* 

,) feere da una tal condotta „ , 

Na 

( M ) Da quello apparifee , che la legge non avea per tn« 
che detetminato in quale eti pocede Un cittadino eflete ammef* 
fo nel Senato . £ pur non vi è cefi tanto certa , quanto che vi fn 
pei richieda una certa eti ;imperecchè Tullio (6 ) parlando di 
Pemfto , chiaramente ne dice , che quello valentuomo comaa* 
dò sii* rfercito Romena , primacbi folle ancor giunto all'eti« 
che li ricercava in unSenatore. La ftcITa offervaoza.ii vien con* 
fcrmsta dàPlutareti e di ninna forma di parlare li fa ufo ti chU- 
to c frequente predo gli antichi Storici , nelle vite che ci han* 
no deferitte de* gran valentuomini , quanto di quella t Atat Se* 
va forra. Ma qnal età aveOe la legge in quello deSnita,non è ccr» 
to . Diont Cafflo la riduce ai venticinque anni , qualt- appunto 
era 1' età richieda-per la'Quedura ,ch* era il primo pofto w’pift 
onerati c conliderabili . Purtuttavia noi leggiamo dimoiti tche 
furono elevati alla dignità Senatoria , fenza che li avelie alena 
riguardo agli anni loro. Pompeo fece una legge fra i BitiuJ, eoa 
cui egli ordinò , che niun potede farli membro del loro Senato » 
dnebè non avede rrent’ anni già comprati E probabile pertanto^ 
ch'egli fu quedu feguide per avvenrufa ilcodume della Kepub> 
btiea Ramewe ; e tanto piu , che P//«ra il Graoeer in una dello 
fnc lettere airimperatorTre/tfeatinfegna , che i Bitiuj d avea<* 
no prefo per modello del loro reggimento il popolo Romano , o 
fopratutto il riguardo ai loro Magidrati , e al loro Senato . 

{ ò ) F ide Cieer, prò iege Mauilia . 
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Ma perché il Sena co era fià ^irpoflo scomporre per 
tutti iverfì le prefenti controverfìe non olhinte il /ènti* 
aientodi Appio, durò nella prima fua rifoluzione di manda* 
re i Commilfarj a trattare co’ malcontenti . Per il che furo, 
no eletti dieci, tre de’ quali «uno T ito Larzio, Menenié 
Agrippa, e Mania VaUrio, tutti uomini di fommo riguardo» 
ma fpecialmente due di loro , i quali avean governata la Re- 
pubblica , e comandata 1’ armata in grado di Dittatori . Co- 
loro accettarono la carica, c fènza indugio veruno s’incam- 
minarono co’ loro colleghi verfo il campo . Quivi non foia- 
mente furon ricevuti con tuttala venerazione dovuta ai lo- 
ro carattere; ma di vantaggio la fola autorevole loro pre-, 
fenza iàrebbe ftata baftevole a far rìfolvere i follevati di ri-, 
tornare all’ antica ubbidienza , iè non fodero Asti firaAorna-. 
ti da uomini di fpirtto turbolento, e defìderoii di non veder, 
giammai fmonato il fuoco delle difeordie . QueAi furono 
Sidnio Belluto , infieme con un altro plebeo della Aeflà fua 
condizione , chiamato Lucio Ginnio , che non folo preten- 
de! di cA'ere Aato il Fondatore della Repubblica! ma eziaii-^ 
dio aAeteava il cognome di Brnto » con idea , eh’ egli dovea' 
cAere il Liberatore del popolo dalla tirannia del Senato, 
neOa gnifa Aeflà, che il ùloioCo Brnto en Aato Liberatore, 
di Roma dall’ oppreffionede’ Re . Eran coAoro già Aati Aa- jirt/Jf. 
biliti dal popolo malcontento, per trattare co’ Deputati del elo/i » 
Senato, e colle loro fcaltre maniere, c coi loroartiAciolì di- Jialtrn 
feorii, fiiron capaci di cancellare l’impreflìone, che vo«o 
fatta negli animi della moltitudine la prefenza de* Deputati ^ 
e il loro ragionare ,e di diAoglierla dalla rifoluzione , che a- 
veao già prefa i malcontenti di fottometterA all’ ubbidienza 
del Senato . Menenio Agfippa però 1’ ailìcurò , che il Sena- tapi 
to tutto avea di coraun conl'eiuimento già terminato di can- in fedim 
celiare ogni ior debito, e di rilafciar loro tutti quegli obbli- nitne, 
ghi, onde fino a quell’ora erano Aati ellì legati. G}n tal * 
prome Aa , e colia fomofa favola delia ribellione di tutte le 
membra del corpo umano contro lo Aomaco, eh’ egli eoo 
(bramo giudizio Teppe adattare al popolo , e al Senato , rad- 
dolcì in ti fatta maniera gli animi de’ malcontenti, che tutti 
gridarono di eflèr contenti e foddisfatti , e che poteva cgU a 
Tomo XXIX. l filo 
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fao agfo conciarli in Rtma . SopraflTacti dà grandiflitna agì- 
tazion d'animo il pretefo ^ per sì fabita ed improvvi- 
là rifotuzione » noi» (ì potb contenere d» non rapprefencare 
al popolo , che meritevoli in vero erano i Deputati d’ui» 
gran- riconorcimento» per le promeffe iàttegli di prtfènte 
intorno aW'intero rilafciametito de’ Tuoi debiti; ma che bifo- 
gmva di vantaggio far fapér^ ad eflb , eh’ esili avea gran ti-* 
more del futuro , e che per Ciò egli era di fentimento , che 
fi trovalTero i mezzi opportuni per la (Tema libertà del po^' 
polo^ da qaalunqueattentatodegli ambiziofi Patrizi . **Ma 
qual’altra fìcurezza ^ ripigliò Mtntni», potece voi pre«* 
f, tendere • la qual fia più vaotaggiofa di quella , che le no- 
r, ftre deffe leggi, e la-Codituzione della nodra Repubbli- 
„'cadi gii ftabilifcono? A quedo dire,; dinnovo ripigliò 
^ Brufe così : permetteteci di eleggere ogni -anno dal corpo 
,, de* plebei un certo determinato minierò di Magiftrati > i 
quali abbiano ielamente l’ autorità in Rem/t di aver di noi 
ft difelà e guardia , talché podano opporli ed annullare qua- 
„ lunque comando, o giudizio, che rielea duro e gravolb al 
,, popolo. Se veramente voi liete quà venati con lineerò in- 
tendimento di pace, non potrete certo rigettar quella pro- 
fi' pofìzione,sì giuda e sì convenevole^. I Imputati redaron 
. fommamente attoniti da taie'inafpectata proporzione, eri- 
fpofero,che la loro dimanda era ònoderata, e fuor de’ limiti 
delle loro idruzioni, e della lor làcoltà. Laonde d'ITero, ch’e- 
ra neceflàrio fpedire a Roma Manto yaUrio, e qualche altra 
.deputato a darne parte al Senato , e attenderli col loro ri- 
, torno una qualche rifpoda .In fatti partirono codoroprou- 
‘ tamente , e giunti in Rome diedero minuto racconto di tutto 
al Senato. Manto l^aUrio fu il primo a modrare la l'uà incli- 
nazione a favor del popolo ; e 1 ebbene Appio accefo di sde- 
gno e fc lama (Te, che terribili erano le confegueaze, che por- 
tava feco il condì fccnder di Valerio , con tutto ciò non fu 
ìHtefo r e prevalfc la fentenza di Valerio, e maggiormente 
perchè i Senatori eran già daiichi di più fotiVire.quede di- 
viftoni , e delìderavano la pace a qualunque codo . l^er U 
che quali tutti convennero in un Seaatus Conjultom , olift 
decreto del Senato , con cui fu conceduto al popolo la crea- 

aio- 
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Vioae di dae Magilh-ati^ che faroa chiamati della 

plebe. Ritornarono i Deputati col detto dectetoalfaaipo. Si erte. 
comprefavi eziandio T abolizioni de’ debiti > •© ^ajfeiqueilo ** ' T“* 

• come un ligil lo della pace . llpopoloera già pronto per r^ bnni. 
Rituirfì in Roma^ le non che fu trattenuto da’ capi della ri- 
belione , >che non gli permifero di andar via , fé prima non 

• fi fofl'eraelettì i nuovi Magillrati . Fu adunque tenuta Taf- 
femblea nello (lenò.campo . e prelì prima gli aufpicj , fegui 
tollo iL raccoglimento de’ Aidragi per Curie . Ltuio GìunÌQ 
Bruto, e Cajo Sicinio Belluto furono i primi , fecondo 

fio, elletti Tribuni, e per loro Colleghi furono nominati i due 
Licinii, Publio, inlìem con Cajo, e Spurio Icilio Ruga . Tito 
Livio feri ve , che Cajo Licinio • e Lucio Albino furono i pri> 
tnìTrìbunf , e che codoro lì eleflero poi tre altri. , 
fra i quali vi fu Sicinio Belluto. Stabiliti i Magilirati, volle- 
ro peima di partirli dal campo fiitta una legge, colla quale li 
dichiaralTero facre 'le perfone de’.TTril^»»/ . Le parole della 
legge furon quelle: “ llTribuno della plebe. lia efente da 
„ tutti gli ulne) fervili imponi a’ Cittadini; che niuii di que*. ///>•/>»/• 
„ IH ulhcj gli lìa incaricato, fe non di fuo proprio confenti- riforma 
„ mento e piacere ;. che ninno lo batta , o lo faccia battere '• 

,, da altri, fe alcuno^ ardirà di trapallàr quella legge, fìa.egli *^*' 

„ efecrabile, e lìenoi fuoìbenicoofecrati al culto di 
,, re ; fe alcuno ucciderà un Fr/ittfeo , potrà chicchclìa uc- 
. „ cidere impunemente l’uccìfore . “.Per render poi collan- 
. te e perpetua queAa legge tutti ì - Romani furono obbliga- 
ci a giurare ,'per loro llelO , e per i jralleri loro , di voleria 
fempre inviolabilmente oflervare . Dopo tutti quelli llabi- 
ilìmenti, il popolo erellè un altare a Giove il Formidabile , 
nella fommità del monte , ove lì era egli accampato ; ed a- 
vendo confecrato il luogo della fua ritirata , che da quell* 

. ora in poi fu chiamato U Montefacro ,vritornò coiDeputa- 
.ti del Sanato in Città (r). 

. Da prima il Magillrato de* Tribuni coHò di cinque 
perfone lolamente; ma pochi anni dopo fe ne aggiunfero al- 
, tri cinque, e tutti lì eleggevano dal corpo de’ Plebei . Il Io- 
li -a ' ro 

( r ) Vide Dionyf. Htlicaraar. lib. p,- ufque ad 410. , Jtr 
■ Liv. lib. I II. cip. 30. ufque ad jj. 
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To u/Hcio era di difendere la libertà del popolo; e di cono- 
' ■ fcere i torti e le ofFele , che gli venivan fatte da’ lor fupe- 
riori nelle materie ftabilite dal Senato , o da altri Magiftra- 
ti . La cognizione I o interpofizione de’ Tribuni fi chiama- 
va e baftava peradempirfi , che fialzafieroin 

f iedi, e pronunziafiero la parola che vale ; Io il vieto . 

loro fcdili erano prefib la porta del Senato , nè fi permet- 
tea loro giammai, che vi entraflero, fe non quando erano 
chiamati da’ Confoli , per fapere la loro opinione , fuqual- 
che affare toccante l’ interefle del popolo . Non era lor con- 
ceduto portar la Pretefta , nè i Littori , nè aver la Se- 
dia Curule; ma fu loroaffègnato per accompignamento un 
fol fervo, chiamato Viator ì And.iviiv) vertici da uomini pri- 
vati, e la loro facoltà era riftrern entro le mura d\Roma, o 
al più fi ffendeva per un miglio incorno alla Città . Era lor 
vietato di partirli da Roma per un folo giorno , e aggiunge 
Dione, che neppure una fol’ ora, eccetto il tempo delle Fe- 
rie Latine . E per farli conofcer Tempre pronti e vigilioti , 

- per la proteeione del popolo , erano elfi obbligaci a tenere 
tuttodì, e tutta notte aperte le porte" delle lor cafe. Quan- 
tunque fui principio la loro autorità forte rirtretta folamente 
a proteggere il popolo, ed a tenerlo lontano da ogni oppref- 
fione } nondimeno in progrertb di tempo divenne sì llermi- 
nata , che col làvor della plebe fi ufurparono di fare quanto 
era loro in piacere . In fatti radunavano il popolo, faceva- 
no leggi , ordinavano decreti , con farli eicguire anche con- 
tro gli llelli Magiftrati, e molte volte davano ordine, che 
foflero condotti in prigione gl’ iftefli Confoli . In fomma ca- ■ 
gionarono nella Repubblica turbolenze molto maggiori di 
quelle prime, 'che furono calmate colla loro creazione. Quin- 
di è, che da certi antichi (cnttori vengotw chiamati II ve- 
leno della tranquilità pubblica . 

/ Tribù- maggiormente ingrandire i Tribuni la loro autori- 

ni am- » ricluefero in prima al Senato ficoltà di poter eleggere 
p'ifieano due afiillcnti , p?r i’ efecuzione del loro ufficio, ed avendola 
la lor ottenuta, elefìcro per loro Afi'efi'ori o Agenti due uomini ple- 
autorh bei, i quali ebbero poi la cognizione di moltirtlmi affari , che 
' prima fi appartenevano a ’ Confali, ed inficme l’ ifpezione di 

tutte 
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'fattele fabbriche cosi pabbliche come privjte;on le prefero 
il nome di Editi plebei, per diftinguerfi dagli Edili Curuli , 
de’ quali apprelTofarem menzione . Trova vafi allora Roma 
nello ftatod’ una tranquilla pace in cafa.onde con gran 
th fi pofero in punto le troppe per marciar contro°de’ f^oljli, J*- ’ 

che furono disfatti dal Confole Cow/'w/o in una ordinata bit- degli 
tigHa , colla conquida di Iugula, e Polufia . Lo dcflb Con- zitti . 
fole pofe r aflèdio a Corioli Metropoli de’ VolfetAdPù ben for- 
tificata, e fe ne refe padrone . Nello deflb giorno riportò in- 
fierae chiara vittoria dagli'i^wzM//. Tuttala gloria però di-^. . 
quede dee azioni fu data a Ca]o Marcio , giovane Patrizio ie vaiwo-- 
poiché gli afl'ediati avendo fatta una vigorofà fbrtita , e rin- fa eoa- 
cacciati i Romani fino alle loro trincee , Marcio col fuo e- dotta di 
Tempio , e colle fue parole riunì i fuggitivi, e di nuovo li ri- Csjo 
condufle all’ imprefa. Or edendogli riufeito di obbligare il 
nemico a ritirarli nella Città, lo infeguì sldappreflb,che nell’ 
entrare gli venne fatto infieme con edb di entrarvi ancor e- ’ 
gli , e s’ impadronì della piazza ; e feiiza dar tempo a’ Tuoi 
foldari di ponerla a Tacco, marciò follecitamente per unirli 
all’ armata del ConTole, che dava già accinta a combattere 
cogli daziati, i quali erano andati in foccorfo de’ loro allea- 
ti . Nella battaglia , che poi feguì , Cajo fi fegnalò in bravu- 
ra , egualmente che in felicità , dovendoli interamente attri- 
buire al fuo gran coraggio, e alla fua condotta la vittoria, che 
fi guadagnò . Il feguente giorno il Confole volle , che fi er- 
gere il luo Tribunale avanti al proprio padiglione , ove fece 
venir tutti i fuoi foldati , e loro fece un’ aringa , fa quale fu 
poco meno che un panegirico al bravo Marcio . Gli pofe fui 
capo una corona d’ oro , gli adegnò la decima parte del bot- 
tino , e gli diede in dono un bel cavallo , col fuo fornimento 
roagninco, in nome delia Repubblica, e ordinò, che glifi 
dede ancora tanta fomma di danaro, quanto più ne aved'e po- 
tuto portare; e gli promife finalmente dieci prigionieri a Tua 
elezione . Il giovane Eroe , rifiutò tutti i donativi , a riferba 
folo del cavallo , e quanto a’ dieci prigionieri, egli ne do- 
mandò folamente uno , eh’ era antico amico della fua fami-4 

glia , col folo difegno di dargli la libertà . Parve sì generofa 
quella fui azione, che ne reftarono anunutoliti anche coloro, 

che 
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che Io rimiravano con gelofia . Fa egli da tutti riguardati! 
come un’ Eroe a riguardo de’ fuoi fentimenti «niente meno, 
che per il fuo valore . IlConfoIe peraccrefcerlo di maggior 
gloria , gl’ impofe il foprannome di Cartolano , trasferendo 
in fjucfta guifa da fc fteflo a lui la gloria della Conquida (t) . 

Quando i nemici della Repubblica videro Aggiogati i 
Volfci i concepirono gran terrore , e li ritennero con tutta la 
quiete incafa propria . Il Confole licenziò la fua armata; e 
attefe in Roma ad opere di religione , di giuochi pubblici , e 
di trattati di pace . -Fu rinnovata l’antica alleanza co'Lattni , 

' e fii aggiunto alle Fer/V Latine un terzo giorno. In ^quello 
■ tempo avvenne la morte di M enento Agrippa • e fu egliitro- 
varo egualmente povero che Po/»//Vo/<i •• I fuoi Parenti»vo- 
leano feppellirlo fenza pompa ; ma il Popolo-a.richicfta.de* 
riuovi Tribuni prefe 1 ’ efpedieiite di pagare.un , o 

due oncie di rame a tefta , per le fpefe d’ una magnifica pom- 
pa funerale . Il Senato confiderando , che quella azione del 
popolo ridondava in grandiflìmo fuo dilbnore , e non poten> 
do tollerare, che un Patrizio sì chiaro ed illuftre fofle fcp- 
pellito a fpefe del Popolo, aflegnò una fomma dall’ erario 
pubblico per il funerale , e ne commife la cura di'.jQuefiori^ 
Il popolo però non volle ripigliarli il fuo denaro , e ordinò, 
che li follé dato a’ figliuoli del morto Menenio ( « ) . Quello 
memorabile Confolato terminò con un Cenfo , e con un £»- 
ftro i dal che li conobbe , che in Roma non vi erano più di 
centomila uomini atti all’ armi . 

R m i Sotto il nuovo Confolato di r/fo Ge/tf»/®, e di P«W/a ,Wi- 
tntvà’ nu£Ìo,Roma fu afflitta da una grandiflima carelUa.Li qual fu e- 
gliata </«ziandio cagione, che fi rinova fiero le difeordie civili, mentre 
urna gr»m-i\ Senato per alleviar la Città , mandò via un gran numero di 
Jiffìma , cittadini a piantar colonie \nV èlitra fi Norba.poco curandoli 
^*rtfli».>^^\\' oppofizione às.\Tribunì . In quello ftato di cofe, gli An~ 
zi«z/ fervendoli del vantaggio della careftia, e delle nuove 
difienlioni fra il Popolo, ed il Senato, mofieroa fare feorrerie 
fino alle porte di Roma . Cartolano accefo di furore per gl* 
infiliti degli Anziati , e vedendo , chei Tribuni contiiiuava- 

I no 

(sì Vide Dionyf. HalicarnaMib. vi, p. 41 a. ufque ad, 4(4, 

•' Liv. lib. 1 1. & Plutarch. in Corinlano . 

(n) Vide Dion.Halic, I. vi. p, 415. & Liv. ubi fqpra. 
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no ad Impedire le regoUri leve • lì deliberò di lYtetterfì n ca- 
po d’ nna banda di volontari , e inoltrandoli nel paefe nemi- 
co, gli riufcì di disfarli in diverlì combattimenti, e ritornò 
in RomaciTKO d* nn ricco bottino, conlìliente in biade ,b«- 
lliame , e fchia vi . 1 Patrkj per quelli felici avvenimenti te t 
cero gran fella ^ ed all’ incontro i plebei, eh’ erano rimaci 
indietro » fortemente li lagnavana de’ loro Tribuni , che a*; 
vcano kuro fconllgliato di feguire un Capitano fortimato < 

Dall’ altro canto iTribuni» il cui credito fulUdeva folamen- 
te per ledKcordie, le fomentavano fra i due partiti nella Re- 
pubblica . Sicché procurarono , che U Plebe li moveUe ad u- 
na generai fedizione , caricando apertamente a’ Patri/jUta- 
gione della carelUa » giacché le famiglie d’ elTo loro abbona 
davano ogni forte di vi veri . Allora il Senato atterrito dal- 
la gran tempella, che gli fopradava, non trafeurdd’ unirA 
ogni giorno per allontanarla. Alcuni de' Senatori coniglia- 
vano, che lì tracciadè ogni mezzo di guadagnar gli animi de’ «««» 
più foUevati , o con dolci maniere , o con belle prometfe . civili 
Ma prevalfe il parer di A^pio, il qual conlìgliò, che fi minac- 
eia fiero a’ Tribuni que* più le veri cafiighi , che fi conveni- fi*** 
vano a’ perturbatori della pubblica quiete , fé non ri torna f- ' 

fero al loro dovere. I Confoli eflendo andati a dichiarare al- ^ ' 
le Curie la rifoluzione del Senato, appena cominciarono a 
parlare , che furono da’ Tribuni interrotti , da’ quali fu e- 
ziandìolor contefo il diritto di parlare ne’ Comizj , precen- 
dendo.che la loro autorità fofiè rifiretta foltanto entro al Se- 
nato . Divenne si viva quella contefa , che già i più iracon- 
di dell’ un partito, e deU’ altro, llavano in punto d> venire al- ' 

le martì-, quando Bruto , eh* era in quel tempo Edile , impe- 
trò da’ ConfoU la pcrtniflìon di parlare al popolo, promettcìi- - 

dodi acquietare ogni coiitefa .Graderà, e foddisfit- • 

ti della ofièrvanza , che avea egli avuta per elfo loro , pron- 
tamente gli diedero la licenza di dire quel che filmava a pro- 
pofito , perlacomun pace . Bruto'ia veced’ indirizzarli , o 
ai Tribuni . oal popolo , fi rivolfeal Cnnfole Gegunio , eh’, 
era fiato un de’ Deputati • mandato dal Senato a’ malconteu- 
tinel Monte Sacro , e gli domandò, fe fi ricordava degli ar- 
ticoli dell’ ultima convenzione facta,un de’ quali fu, che niun 
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Patrizio avefTe interrotto il corfo del parlare i cokro> ì qna- 
li erano (labiliti per aver cara degrinterefEdel popob.,, Me 
„ ne ricordo aflài bene -, replicò il Confole . Perchè dunque, 
„ foggìunle Bruto , venite voi qui a dillurbare le conferenze 
I, fra il popolo I ed i Tuoi Tribuni? Perchè, àitk Geganio 9 
„ quell’ alfemblea è Hata convocata da noi , e non da voi „ ^ 
e di più aggiunfe molto alterato ; che fe V aflemblea folTe 
ta radunata da’ Tribuni , egli non farebbe certamente venu- 
to a fentire quel eh’ eflì dicevano . A quelle parole Bruto ad 
alca voce gridò : ,, ciò balla ; voi accordate tutto quel che 
,, noi domandiamo , parlate oggi quanto vi piace ; domani 
„ io vi dirò , quanto lì Hende il nollro potere , e quanto il 
„ vollro „ . 

La feguente mattina prima del giorno, i Tribuni , e gli 
' Edili andarono nel Tempio di fluitano pollo preflb al Comi- 
. zio , ed avendo ivi adunato il popolo , li dolfero con elTo for* 
temente dell’ infulto , che aveano ricevuto il giorno antece- 
dente , ellendo llato loro inipoHo lilenzio nell’ aflemblea del 
popob , quando il lorodovere li allringea a difenderlo • Sic- 
, chè propofero alle Curie una legge , onde a’ Tribuni lì foflè 
f^'^^*"*data la facoltà di parlare al popob . In fatti fu llabiLica la leg- 
ptremìs' ge , fui tenor che fegue ; „che ninno ardifea d’ interrompe- 
émpemgo-,, re un Tribuno , che Ha parlando nell’ aflemblea del popo- 
noftn* lo Romano , e fe alcuno rompe quella legge , egli al pre- 
fente darà cauzione di pagar la pena , alla quale farà cou- 
%tt^ I, dannato; fe ricufa di dar quella liourtà , egli farà condan* 
rompere ;» ^ morte , e faranno i fuoi beni confifeati ; le dilHcol- 

Tribuni, „ tà , che potranno nafeere intorno a quelle cautele • faran- 
qmoudo ,, no riferite al popolo , e dal roedellmo rifolute Quella 
ftejfe. legge fu confermata dai fullragi del popolo, prima che i Con- 
Ioli aveflèro avuto tempo di larvi qualchè oppolìzione . II 
popoio . ^oato in vero negava di confermarla , ma il popolo dal fuo 
^ * canto non avrebbe certamente accettati i decreti del Senato 

fu quello . In guifa che quelli due Tribunali erano fempre 
fra loro contrari , quantunque il popob Tempre guadagnai^ 
fé il fuo punto , per il gran numero della gente , e per il con* 
fentimentode’ fuoi Capi ( vu ) . 

Ilpo- - 

( vv ) Vide Dion. Halle. Liv. & Fiutar, ibidem . 
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Il popolo Ibddisfatto d’aver ampliata l’autorità de’ 

Tribuni, comportò con pazienza la caredia, e continuò a mo mutrie 
ihirfeoe quieto , fin tanto che fopraggiunfè dalla Sicilia 1’ 
abbondanza della vittovaglia nel Conl'olato di iW. Minuzio, J**^JT* 
ed A. Semproaia. E ben venne a’ Tribuni nuova occaflone di 
riaccendere il fuoco delle fedizioni . Quei Senatori , che h- frumern^ 
Tori vano il popolo, erano di parere, che il grano fi didribuìf- tt . 
fc fra i poveri fenza verun pagamento ; poiché era fiato 
comprato col denaro del Pubblico .. Ma quei deli’ oppofio 
partito configliavaoo , che fi alteraflè il prezzo del pa- 
ne ; poiché in ^efta maniera il popolo farebbe fiato jjit. 
nella firetta necemté di dipendere dal Senato , e di edérgli pttma 
ibggetto ..11 famofo Cariolano alla tefta di quefio rigido par- Cri/l. 
aito • parlò rìfentitamente contro de’ favoriti del popolo , e 
dille di non doverfi afare alcuna indulgenza verfo il popokc- ** 
ciò i e di più propofe , che fi dovefle annientare il Tribuna- 
to ,e fi prendefle vendetta della vile plebaglia , per conto 
della fua pafTata infolenza.Le opinioni de’ Senatori erano 
divife ; ma quella della maggior parte fu di doverfi rifiabilire 
il governo nell’ antico fuo flato, e di doverfi annullare 11 trat- 
tato d’ accordo conchiufo nel Monte Sacro . I tribuni prefi 
• da sdegno , per quelli fentimenti del Senato , abbandonaro- 
no F afièmblea di gran furia, invocando adatta voce i Dei 
vendicator dello fpergiuro, in teflimonianza de’folenni giu- 
ramenti , co’ quali avea il Senatoconfermato lo fiabilimen- 
to della lor dignità . Il popolo accefo di furore da' lorfàziofi 
Tribuni era già pronto a fpinger fi entro il Senato , ed ivi fa- 
.crificar Coriotano al loro odio , ed alla lor vendetta ; ma fu 
ritenuto da’ Tribuni , a fine difarlo piò regolatamente ope- 
rare . Per il che avendo i Tribuni convocate le Curie , fece- Coriolaiio 
ro citar Cer/o/tf»o a compari re alla lor prefenza .In vederfi 
Ceriolano citato da un Tribunale , eh’ egli non avea in alcun 
conto , prefe l’ atto a fcherno , e nulia fi curò di comparire . comparir 
Alla fine nfolfèro iTribuni di attenderlo alla porta delSenato dimonii 
con una mafhada di popolari, i più fcellerati della plebe, eoo « loro • 
difegno d’ arreftarlo , quando ufeiva . Coriolano all’ incontro 
veniva accompagnato da un gran numero di giovaniSenatori» 
guardia molto più forte di quella de’ Tribuni ; e maggior- 
fono XXlX, K mes- 
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mente perchè rlfguardavano , e rifpettavano la perfoni di 
Coriolano, piùche la propria: ficchè i Tribuni , e i loro Uffi- 
ziali furono rilpinti;al qual fuccefToil tumulto pià lì accreb- 
be , accorrendo da tutte le parti la moltitudine del popolo in 
foccorfo-de' Tuoi Triboiw r e affollamloiì un graunumero di 
Patrizi indifcfadiCorw^mw» In quello frangente compar-, 
veroi Confoli, eavenvfo difperfa la grati calca-, parte colle? 
preghiere r® parte coll» loro autoritì , induiTero il popolo' 
a ritirarli . Nel feguente giornei Tribuni di buon niaccino. 
convocarono il popolo ,ecominciaronoa fcagliarfì , >TÌu{hi il 
loro ufato , control’ intero ordine de* Patrizi, ma fpeciai- 
niente contro CorioUno , ripetendo le ftelL* parole eh’ egli 
avea dette nel Senato ,.irrriguardo alla dl^fribM^iBn£ldei'fruf 
me^to.Dipoi efngerarooo la vio'onza.chf’ egltavea artheo ilè 
ular loro il giorno antecedente, i mali (rat cameni incile l lorjc 
ulHzialiavean ricevuti dai lui, e da’luoi- compagni , e: il gran 
numero d’ ueminà , che giammai gii fi partiirano dallato , eh*- 
cfll cWnm^’vzno le gnarike itilTh aifto ec. Dappoichèebbdco 
con lunghe ed acerbe invettive relbCor/e/^me odiofo al po- 

I iolo , dilfero , che fe mai vi folle qualche Patrizio , che vo- 
cile imprendetela fua difefa, porca Icendere lui Tribunale, 
e? parlare al popolo . Allora Mtnuch, il più vecchio Confa- 
le fi fece innanzi, e moftrò chiaro , che li carodu era incol- 
pata a tono al Senato^» poi foggiuiife, che quantunque 
non era dubbio , che Coriohieo fi folle portato multo impru- 
dencemenre , egli però era iVacofrafportaro dallai veemenza 
del difcorfo .Pregò tutti che fi foflèrarrictTniaioegnaluience 
delle fue virtù inìieme e de’ funi falli , e ridnefe lóro in no- 
me del Senato a perdonargli;. Quelle gentili parole di M ’i~ 
fwr/9, unite alle promellè d’ una proiua abbondanza . am- 
mollirono l’ ira del popolo. Ma lo fcalcro Sreiirzo , che in 
quello tempo era fiato fatto la lèconda volta Tribuno della 
piche .ebbe il valore di Icaiicellare dall! animo del popolo 
ratra la. buona indiiiazione ,die avea concepita in favor di 
Covt.tiar.o . (Quindi dopo dì aver ringraziato i Confoli , e i 
Patr.zj della loro favorevole difpofizione , eibrtu Conolano 
a ricorrere alla clemenza del popolo^, e a dìfeoipar dinanzi 
« lui U lua couducta .Quello difcorfo fu ordito dai Tribuno 
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<con fonuno artificio < ccaciolfitchèiiafia xonofcea i che, mal 
volentieri avrebbe C«> 7 a/« 4 U> rofTerto > per k iua alterigia .Coriclan* 
;di abbaOarfi a porger fuppliche ; onde avea per Sicuro , che 
di nuovo farebbe ftato provocato il popolo dalle audaci « iu- 
perbeparole di lui . lo fatti ilgiovane Patrizio , in cambio 
< di comparire cerne reo , pirtefe.un’ aria di Giudice ,e con ti-tutft fu» 
.foiuta prontezza, ufata però fuor di propofito, refe yìm.rìj^oflt, 
; tutti que’ buoni effetti , che a vea partorito, il difcorfo dèi 
iconfole .'Poiché non dolo confermò quanto avea detto nel 
. Senato ;ma eziandio fe ne vantò ^e.^iroteftofn di non riro- 
I uofccre altro Tribunale ,fe noniqoellode’.Confoli ; aggJun- 
- gelido. con voce alterai ccoo voltorninaccevole , òh’ egli 
non. fi farebbe gìaminai degnato di comparire dinanzi ad un* 
afTemblea d’ uomini fediziofì , fe non per caricarli di rimpro- 
•verii per maggiormente far paiefi i loro misfatti , e per mo- 
derate la loro sùenata ambizione e cupidigia .'Finalmeute fi 
dichiarò, icbe avrebbe coofervato &no ;ulla morte. un odio 
implacabile contro de’.Txibuni «cbiaaaandolW/ veltno della 
pubblica felicità . . i r • i 

■Egli è certamente fàcile il giudicare ,' quanto grande Conoit- 
. foflè l’offèfà fora, con taldifcorfoal corpo intero de’ plebei • 

Alcuni furono di fentimento , che fi uccidefTe nel luogo ftef* ^ „0rte 
{o.Sicinio però {limando, neceffario di. oOervace almeno Tri> 
qualche apparenza di giuftizia frenò la furia della moltitudi' buoi, ma 
• ce e configliandofida parte col Aio collega , fenza neppure 
ufareil folito coAume di raccoglierei voti delPaflemblea , 
proferì .fentenza di morte contro Corioìano , e-ordinò , che ^ 
fbflè dirupato dalla fommità della RtipeTarpeja ; gaftigo al- 
tre volte dato a coloro , eh’ erano nemici della Patria . Nel- 
lo rteflo punto gli Edili co’ loro UfEziali A avanzarono , per 
dar compimento alla fentenza ; ma il Senato coo;tutti i Pa- 
trizi corte frcttololamente in fuo foccorfo jC il circondò da 
. tutu lati, con pronta rifoluziooedi opporre forza alla fòrza. 

A'Iora il popolo ioperchè AimafJè|.cheifuoi Tribuni a vel- 
fero ultrepafTati i limiti, della foro autorità ,■ o perchè avea 
concepito timore della prefenza de* Confoli .ucusò di por- 
ger aiuto agli Edili . Per il che SiVr«r/o . col parer di Beato > 

1 A deliberò di procedere contro Ccriolaao per vie legittime, 
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e di radunarè il popolo per Tribù , e udirne il giudizio . E« 
gli partecipò la prefa rìfoìaiìontt Corìolano, in quelle for* 
mali parole : „ Noi vi citiamo , oCorhlano , a dover com- 
„ patire alla prefenza del popolo , fra il termine di vencifet- 
„ tc giorni ; quanto poi alla diùribuzion del fruinento, fé 
„ il Senato liimerà dimcile di prenderne indovuta cura, i 
„ T'r/i&Mff/ (Ve IH gliene daranno le direzioni „ . Avendo egli 
così parlato , deilinò il giorno dell’ ademblea . In tanto il 
Senato per accarezzare il popolo , Hrsò il prezzo del grano , 
affai più balTodi quel che era (lato prima della fedizione . I 
Confoli llmilmente dubitando , che quanto era intervenuto 
a Coriolano , facefle temere gli altri di fpiegare liberamente 
i loro fentimencl al Senato , s’ ingegnarono a tutto potere di 
placare i Tribuni . Minucio dipoi rapprefentò a colloro, eh* 
era collume antichiHìmo ,che tutti i giudizj ne’ cali capita- 
li doveaa trattarfi nel Senato, e che a’ Senatori appartenea 
di dichiarare , fé era efpediente di farne confapevole il po- 
polo . In oltre agginnfe, che gli HelH Re avean modrata que- 
lla dipendenza da un Ordine sì auguflo , e eh’ egli fperava , 
che i Tribuni non permetterebbero , che li viulaflero le an- 
tiche regole del governo ; c che £è poi lì fentivano efli offèlì 
da Coriolano , avvertì loro , che potevano indirizzarli al Se- 
nato , e al medelìmo proporre le br querele , ailicurandoli > 
che fecondo la natura del delitto, e la robudezza delle proo- 
ve , il Senato avrebbe rimefib tutto I* adarc alla giudicata» 
ra del popolo . Sidnio in udir queda propolizione , efclamò 
dicendo, che r affare di fua natura appartenea al giudizio 
del popolo ‘r come ad un corpo , che rapprefentava la fupre- 
ma corte di giudizia. Gli altri Tribuni però chiaramente co- 
nobbero • che li farebbero refi odioli anche agli delH plebei, 
quando cosi manifedamence prendedero a traviare dalle fo- 
lite forme digiudicare . Per la qusi cofa convennero dì far 
decìdere dal Senato, fecondo H cotlume , fe al popolo tocca- 
va la cognizione della prefence caufa . Vollero però fermate 
' due condizioni ; la prima, che i Tribuni dovedero fentirlt 
.nel Senato, in riguardo alle querele ,che dovean proporre 
contro la perlbna accufata; la feconda , che i Senatori dovef- 
fcro prima dare il giuramento , e poi profferire i loro voti 
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regolatamente » e che fecondo la pluralità’ de’ loro pareri , 
foìlèro tenuti i Ganfoli a pronunziar U feutenza. Eliéndofì 
accordati quelli due capi , furono i Tribuni introdotti nel 
Senato . Decio quantunque folTe il più giovane di tutti, era 
nondimeno il più eloquente . Laonde fu il primo a parlare » 
e dimoftrò , che al popolo fpettava,difentire ,e di determi- 
nare la prefente caufaie per confermare quella fua opinio- 
ne produfle una legge di »la quale llabiliva, che i 

plebei quando follerà maltrattati da’ Patrizj » potelTero ri- 
correre all’ alTemblea del popolo, e proporgli le loro doglian- 
ze . Adunque ellendo Coriolatio reo di un notorio oltraggio 
fitto all ’ autorità del popoto , e alla digtucà de’ Tribuni , egli 
ne inferì bene , che il popolo in virtù della citata legge, do- 
vea elTere il Giudice competente del delitto di Coriolano. E- 
fagerò poi l'enormità del misfatto.e ammonì ilSenato a lafciar 
h protezione di un Patrizio tanto infoiente» fuperbo ( .v ) . 

Finito ch’ebbe di parlar Decio Tribuno della plebe, i Con- 
(bìl vollero fentirc il parere di tutti gli adunati a configlio , 

' cominciando da’ più vecchi e più venerandi Senatori . Poi- 
ché, dice Dioni/h , che i Senatori giovani non>erano sì pre- 
fontuolì a voler difeorrere , che li flimalTero abili di poter 
iAruire i più vecchi . Solamente palefavano la loro opinio- 
ne con qualche fegno, o pure coll’andare dalla parte di quel- 
li , che a loro giudizio ièmbravaiio aver detto un parere più 
- ragionevole, e più giufto .Quindi nacque , che furon chia- 
mati SeKatores Pedarii , dalla parola Latina Pes , che vai 
piede . Appi» Claudio neldifcorfo , che fece , moftrò di ellcr 
lo Aeflb irreconciliabile nemico de’ plebei , che prima era 
nato ,e E fece pofeia ad annoverare con gran calore tutte 
' le ufurpazioni fitte da’ plebei. DilTe inprima, ch’eflì perla 
loro povertà fi eran conuntati folamente della rem’i/Uon de’ 
• debiti contratti, e che nel principio della loro fediziofa fe- 
parazione avean moAraco di reAar contenti dell’ impunità , 
e della permiAìonedi ritornarli nelle loro cafe . Soggiunfe , 
che Aimaronpoi eili di domandare permiAIone di elegge" 
re un Collegio di Tribuni , per aver la cura di proteggerli , 
e op|X)rfl a’ decreti de’ MagiArati , che foAero disfivorcvo- 

li 

(x) Vide Dion. Halle. 1 . vi. p, ^45. 447, & Plutarch. ibid. 
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li ?Ila plebe ;e chechiefero di.più ^ che l’autorltii di coilo^ 
ro fcfTe facrcfanta , e le loro perfone inviolabili . Ma di qui 
e*li pal'sò a dinulftrare , che coll’ ampliare foverchiamente 
quelli Magidrati , fi aveano cllì già arrogata la facoltà di far 
leggi feuza la menoma faputa de’ Coofoli ..Di più , che ora- 
mai trattavan con fommo difprezzo l’ autorità de’^Cunfuli , 
e del Senato , e che fi faceran lecito di annullare i decretrlo- 
- ro. Finalmente difiè, che ora, per una pretefa ufurpazione 
facean citare uno de’ più ragguardevoli Patrizi al loro Tri- 
bunale , per dichiararlo francamente colpevole , non per al- 
tro, che per aver detto egli liberamente la fua opinione « 
Aggiunfc poi efclamando, quanto indegna cofa folle il per- 
mcrtere.cheCor/o/^ovenifie giudicato dal popolo, e quatt- 
'to folle danne vole accordare alla plebe qualche altro, diritto. 
Efortò i Senatori a far poco conto, e a non temere una guer- 
ra civile-, 'perchè i Dei e gli uomini fi farebbero uniti a loro 
"difefa . Ali’ incontro Fj/er/o uomo popolare . era di contra- 
rio fentimento , ed efagerava le orribili confeguenze , Che 
portava cbfe una guerra civile , e cercava di perfuadere, 
che l' aderire in qualche maniera al popolo, e a’ loro -Tri- 
buni ,-era T unico mezzo di arreilare la loro furia contro i 
' Pfltrizj , contro la patria , e contro il delinquente . Prevalfe 
la fua opinione , e facoiKhiufu colla maggioranza de' voti , 

■ che Coriolano folTe giudicato dal popolo . Nel punto , che fi 
flava jier fottofcrivere il decreto , Coriolano vedendo , che 
il Senato era difpollo a iafciarloin abbandono , cercò fapere 
'di qual delitto in jiarticolare pretendeano di accofarlo. I 
Tribuni rifpofero , che la loro occufa fi rillringea foiameote 
al puro delitto di ufurpazione d’ una tirannica e aflbluta au- 
torità . Coriolano replicò ; ionon ho cofa alcuna in contrario 
al decreto del Senato, fegua pure la fottofcrizione ; poiché 
fon rilbluto- di comparire in prefenza del popolo , e di ri- 
fpondere alla voflra falfa querela . Per modo che col confen- 
timento di tutte le parti , fi formò il decreto » e confegnofii 
a' Tribuni fda’ quali fuimmediatamente convocato il popo- 
lo I e letto in fua prefenza il decreto ; efortando tutti i citt.i- 
dini così aflenti .come prefenti , a trovarfi nel giorno ftabi- 
lito nel foro, per doverfi decidere Taffarc di Coriolano . Il dc- 
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crete dava la difazione di ventifetfeffjorniiir acca !'it >, 
accingcrftallè difefe ,efrattanto i Tribuni fpeflb li univj.u 
a tener conferenze &a loro, e mandavaito uomini alTeiiiuti <.d 
accorti a>’ plebei per ùrloro infinnate, chela confervazivi- 
ne della Repubblica dipendeaxocalxneace dalla dillruzione 
di Corrò Uno . 

Giunto il tempo prefilTo , nacqueco nuove difpure in • Suovt 
torno alla forma de’ Comizi » chs dovuao gmdkare 1’ accu-z ^rjpntt 
fato. In tanto i Tribuni a vean>divifo il popolo per Tribd. 
prima che veniflero i Senatori; quando fin dal Regno di Ser- 
vioTuHio , i voti erano (lati Tempre raecolti per Centurie . ContJzj . 
E quello in vero era il parer de’ Coufoli., cioè che non fi fa- 
celfe in quello novità veruna , che fi onèrvafie in tutto l’an- 
tico cuftums , rifiettendo eflì molto bene , che così avreb- 
bero potuto l'alvar Cor/o/<»«* , fe i voti fi foflero raccolti per 
Cemuri*, nell» quali gli fteili Patrizj , ed più ricehlCitt.a- ' 

difli fornwvano il maggior numero. Ma non eflendo in ciò 
mono» accorti i Tribuni, allegarono,che in un affare che toc* 
cav» il popolo in generale, ciafeun Cfttadtna^vea il diritto 
di dare i! fuo voto. Sicché affatto non vollero acconfentire, '' 

chr fi raccoglieflcro i voti per Centurie , ma sì ben per Tri - 
bù . Rad unato che fu il popolo , il Coafole Minucio in primo 

fi sforzò di perfuaderli , così parlando : “ Voi dovre- 
„ ife, o Cittadini, rellar foddisfatri della fommifiìone di Ce- -j 
„ rioUno, coir elTer comparfo in giudizio in vollra prefen- 
za; e dovrebbe ballarvi , che un illullre Cittadino fiafog- 
n giaciuto all’ ordinarie forme della gir.llizia, comeunmal- 
„■ fattore. Ma fe voiperfiftete, e fiere determinaci di dare 
„ ivoti, riconlatevi, che tutto il Senato è venuto qui ad 
„■ implorare per lui perdono. Negarete voi ciò atrecento 
,, de’ più venerabili uomini dell a Repubblica ; nò certamen- 
„ te: il più acerbo, e capitai nemico del mondo non po- 
M crebbe refillere a sì poffenci Intercclfori “ , 

' ‘ Sicinio con vifo molto altero e rurbatos rifpofe 'Che 
,, farebbe tacciato da codardo fe penfalfe folamente di tra-, 

„ dire gl'intcrefli de' popolo, e che non potei , nè dovea 
M permettere di leiogl crii f alTemblea, prima di terminar^ 

M r affare, colla m.iggijrjnza de' voti . O; bene ripigliò 
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,, nudo ; adunque giacché voi oftinatamente iiete rHbIto , 

„ che Coriolantfui giudicato da queft:’ aflemblea i non o* 

„ ftantc le noftre preghiere ; Io domaiidoi che in oflèrvan- 
„ za della voOra convencione col Senato , riUringiate la vo- 
„ Ara accufa al folo articolo della tirannia , e la dimoftriate 
» con pruove chiare , c con teAimonj degni di fede'*. Al- 
lora Sidnit cominciò l' accufa , con un racconto di tutta la 
vita di Cartolano t e Io dipinfe in cìafcuna parte di eflàiche 
afpirava di pervenire ad un reale ed afloluto dominio . 

ToAochè il Tribuno ebbe finito dt parlare ; Coriolan» 
fi fpìnfe avanti deU’airembleat e fi oppofe alle calunnie impu- 
tate alla Tua condotta , con fare un’ ordinata ferie de’ fuoi 
fcrvigj predati alla Repubblica . Primieramente numerò le 
molte campagne da lui-fatte in beneficio della medefimaidi 
poi prefentò alla veduta del popolo molte corone ricevute 
in dono da’ Generali Romani , per guiderdone del fuo valo- 
re , e ogni volta che moHrava al popolo alcune di else , no-, 
minava i Comandanti in teAimonianza di tal verità. Appref- 
fo nominò tutti que’ Cittadini , eh’ egli avea falvati nella 
battaglia . richiedendo loro , che teAificaAero , fe queAi 
fatti eran veri,o pure immaginati . CoAoro avanzandoli nel 
mezEo , e alzando le mani , porgevan le loro fuppliche • e 
feongiuravano I’ AAémblea di non permettere,. che un uomo 
sì fegnalato, dai quale riconofeevano la falvezza delle loro 
vite , fi diAruggeAe, e che in luogo fuo efli offerivan fe Aef- 
fi , e incalzavano, che fi afficurafie la vita di lui, a coAo del- 
le loro proprie . E perchè la maggior parte di queAi eran 
plebei , le loro fuppliche unite alle calde perfuafive, mofle- 
ro talmente la moltitudine , che non fu polfibile il rattenerfi 
di piangere . Allora Coriolano, per maggiormente muovere 
a compaAione la plebe , fquarciò la fua veAe , e moArò tutto 
il petto fparfo di cicatrici , rimafe dalle tante ferite ch’egli 
avea ricevute e nello Aefib tempo , con aria di confidenza » 
e-modeAia infieme : Io per far falva la vita di tanti meri- 

t, tevo'i Cittadini : Io , diAe , fono Aato quello che ho rice- 
M vute le ferite , che voi vedete . DimoArino i Tribuni , fe 
„ maipofsono, come queAi futi poteano aver conneflione 
:> col difegno dell’ ufurpazione di un afibluto dominio , del 
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quale mi accufano . Ognuno può agevolmente pcrfiiadcr-’' 
,, fi , fe un uomo , che altro non ha latto per guadagnarli il 
„ favore del popolo , che arnfchiare I.i fua vita per confer- 
,i vario nella lua libertà, pofsa aver dii'cgnodi farfiTiran- 
„ no, e afsoluto Signóre “ . Appena terminò egli iifuodi- 
feorfo, che gli uomini più degni fra’ plebei gridarono, che 
dovea efiere allatto allòlto un si ec celiente Cittadino , il 
quale per la fua nafeita , c per il Tuo valore, non era degno, 
che fi fàcelFe comparire in giudizio persi frivole, e leggie- 
re cagioni. Talché anche i più follevati liimarono , che gli 
acculatori non aveUèro pruove fu/lìctenti del delitto, che 
gli imputavano: inguifa che rafsemblea flava già per li- 
cenziarli , con molta riputazione di Cor/o/tfno. Quando Dt- 
€Ìo ofservò quella mutazione nel popolo , erpofe una nuova 
accufa, e fu , che nell’ ultima fpedizione durante la caredia, 
egli contro la difpolizione delle leggi Romane, avea dìfpollo 
delle fpoglle prelè dagli Anziati, e in vece di darle in mano 
ai Que fiere , le avea divise fra’ fuoi foldati } il che difse De- 
tto, eh era una piena pruova de’ Tuoi cattivi difegni . Di più, 
che col denaro pubblico egli lì avea procurata la benevolen-^i 
za di tanti partigiani, e l’ acquido di tante guardie , e di tan- 
ti appoggi; chiaridìmo argomento della fua meditata ufur- 
• pazione : “ Dimoftri un poco , foggiunfe Der/o, qual facoltà 
,, egli avea di dividere il bottino, lènza violare le leggi della 
,, Repubblica *, rifponda direttamente a quello folo artico- 
,, lo , e non vada ingombrando gli animi colla vidofa mollrt 
» delle Aie corone , e delle Aie cicatrici , e fenza praticare 
„ qualche altro artificio, per muovere la compafOone , e 
n velar gli occhi di tutta quella alTemblea Sopraggtunfe ^ 
improvvifa a Corhlano , e a’ Tuoi amici la nuova querela , 
fenza aver avuto tempo di rifiecterci, per ributtarla . Onde ' 
i Tribuni prendendo vantaggio della loro forprefa , fegui' 
rono ad incalzare Alila violazione della legge . Sidnio eoe 
grande arroganza gli dimandò , le per avventura egli era Re 
di Roma, talché con allòluta autorità potelTe difporre di 
quel che apparteneva alla Repubblica , e al popolo Romano? 
Cartolano rifpofe , che il bottino non era ridondato in fuO 
frutto, ma che interamente fi era Tparfo in beneficio di tutti 
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quei del popolo, che Io aveaiio accompagnato in quella fpe* 
dizione . I Tnbani di nuovo lo caricarono, premendo for- 
te, che per quella dtdribuzione egli avea violata una leg- 
ge, ch’era tanto antica, quanto la defTa Roma. Talmente 
che tornò il popolo ad inferocirli, e fpecialmente cobro, che 
nonaveAuo avuta parte alcuna nel bottino; e prevalendoli i 
Tribuni dell’ occalione , fecero fubito raccogliere i voti , e 
fu condanna roCoriayew 3 perpetuo bando . Di ventuna Tri- 
bù, nove folamente feotirono a Tuo favore , e le rimanenti 
tutte gli furon contro . Ma non può crederli , quanto gran- 
de fu I* allegrezza del popolo, pci la riulcita di quello aliàre, 
e fenza efagerazione può dirli, che nelTacquifto delle più 
fegnalate vittorie oon fé o’ eradimolh'ata altra' eguale 
giammai . 

Ed in vero non fu lenza ragione ; pokhù il vantaggio, 
ch’egli avea riportato fopn l’ autorità-dei Senato, edella- 
Nobiità , avea fatto interamente cambiare la forma del go- 
verno . I plebei , che fino a quel tempo erano dati dipen- 
denti da* Patrizi , ora erao divenuti loro Giudici, per ì’ac- 
qvjùdata autorità di far comparire al loro Tribunale gli uo* 
miei più ragguardevoli della Repubblica , e dì definire fuHe 
loro azioni. Nei puoco che dava per difinetterfi l’alTemblea, 
eta.f<icililEsi0 di poter didinguere i Patrìzi da’ plebei , dal 
riguardare i primi pieni di ttidczza , e i fecondi pievcldi 
gioia . Cortoìano folamente fra i primi modrava di dartene 
dùìnvolto, fèoza dire, nè operar colà- alcuna indegna della- 
fon folita. magnanimità . Ritornò fubito in fua cafa', ove ri- 
trovò Tua madre Vtturia , cVaiinft^ia fua moglie gr«nd«KÌ> 
dllagrime,. dall’ acerbo dobre- concepito ned’ animo . Pro- 
<utòia podie parole di confortai'le, eibrnndulc amodrar 
codanza ne’ varj eventi della furtuni . E i avendo loro rac- 
comaoiJata la cora de’ Tuoi piccoli figliuoli, li licenziò, fen- 
z^! permettere , che alcuno l’ accompagoaire nel Tuo efiiio, 
tuoXfchètrq, o quaittode’ faci Clienteli. Un gran numero 
di Senatcrf , e.di PaarÌ2Ìk> attendevano alla porta della-Cìt- 
tà.t, nM,egliigiudam«iue ufielb dal poco fpirito , che avean , 
dkaodnaco , e dalla fievole ler coadutia , non profierì per 
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iftrida parola alcuna i e fi partì coll’ ifleifo filenzio , che la 
per altro un’-efpreflb rimprovero (y ) . 

Il magnanimo efyle fi trattenne per alcuni giorni io una 
fua villa , paftaoelk vicinanr.e di £am<7 , e mentre che fe ne 
lìava folitar»o,acctnnpagn3to foltanto da’ iuoi interni penfìe- ' 

ri • non fi pntea dar pace , nè rslfireuaf e i moti dell’ animo» 
troppo vivi e rifentiti . Onde determinò di vendicar Taf» 
frooto ricevuto dal popolo fenza la mene ma oppoiìzione del 
Senato . Ma a qual nazione nemica delU UepubbUca egli do- 
vefTe ricorrere, (lava molto dubbiofo . A<la Hik* dopo unlun* 

^o penfare gli parve , che il popolo pra inafprìto » e più dt^ 

Ipofto a prender Tarmi contro i Romani, lofTc^qucIlo de’ 

J(i . Sicché determinò , di ritirarfi fra loro , pert'uadendofi di 
poterli difporrc a difender la Aia caoTa , e unirA con efTola\ 

. a procurate la comun vendetta . I Volfcì in qne’ tempi A go* 
‘Vernavano a guifa d’una Rcpobbli:a,checonAAea indivetfi 
piccoli cantoni confederati : etafenn cantone eleggea jl Tuo 
Daputato , e tutti uniti formavanoun’ a(^cmblea ^ dalla qua* 
le era governato lo Stato . Un certo Azio T allo , Cleome b 
c chiama Plutarco , Tallo AnfiHìo , qomo di grande.efpetien-> 

; M ingocrra, e di fommo credito fra quelli della fua nazione» 

. era ^1 prefente il loro Generale , il quale nelle ultime guer- 
re fra i Romani , e i Volfci , era Aato per, b più fuperato io 
battaglia da Coriolano. Con tutto ciò egli a quello, vabrofo 
uomo , più che ad ogni altro ftimò di (coprire i fuoi (enti<« 
menti , e di Adar la lua vita con maggior ficurezza ; e Acco- 
me egli Aimava grandemente y<s»o ., cosi non dubitava » che 
Azio egualmente non corrifpondefTe in iftima verA» la fua 
per Ama .‘CoaqueAa rifoluzione , avendo mutato abito per 
non eflere coiiolciuto , A partì dal fuo podere , e.A avviò .» 
drittura per ritrovarlo » e giunfeverro (era in Amiio , città^®"®**“* 
principale del yoljci, ove dimorava T allo , e fe ne andò drit- ^ 

, to nella cala di lui > col volto ricoperto, e pofcA a federe 
predo al focolaio dè’ Dei'Penati , luogo dima tofacro in tut- Città 
. ce le cafe degli antichi'Fagani. viste dava a cena in uo appar- princi- ' 
I tamemopiù ripodo, quando gli granfe la notizia» Che un fo- P*l* 

.L.z , redie- Volfci , 

( > Vide Dkn. Halle, lib. vi i . pag. 4 d}.'Lir.'lib. 1 1 .’& Ploc. 

. io Conciano . 
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rellicrc d* un’ aria molro fnaeftofa t fenza parlare ad alcuno, 
era venuto in fua cafa, e lì era pollo a federe predo il focola- 
io da’ fuoi Lari . Azio uicì Albico , ed efl'endoli a lui appref- 
lato , gli difle : Chtfèi tu , e che mai qui cerchi ? Allora Ca- 
ridano l'copr» la fua faccia, febbctie Azio noi coiiofcelTe più, 
e gli palesò il fuo nome . Gli narrò poi la fua difgrazia.e pro- 
mife di alTilìere n’ Volfci contro Roma , e co’ fuoicOnAgli , 
e con tutta la fua cfperienza nelle cole di guerra . Azio im* 
niaiitincnte gli porle la fua mano , lo accolfe con fomma gen- 
tilezza , e lo allicurò dell’ amicizia de’ Voljci ■ Indi lo intro- 
dud'e nel fuo appartamento, ove dettero molti giorni in pri- 
vate conferenze, per trovare i mezzi opportuni da vendicar- 
•A de’ Romani , così per i danni recati a’ l'oljci , come per il 
torto fatto 3 Coi idano . Tutto l’ aifare dipendea dal perfua- 
dere la nazione a dichiarar la guerra a’ Romani; poiché i f'e/- 
fei avean fofl'erti grandillimidilagj nell’ultima guerra, e avea- 
no già ottenuta dalla Repubblica una triegun di due anni , a 
collo di alcune loro Città, e parte del loro territorio dato a’ 
Romani . Or perché la detta triegua ancor durava , Tulio 
quantunque avelie un gran credito prcfTo le diete de’ Can » 
toni della fu: patria , non fi porca con tutto ciò promettere 
di trarre l’ intiera nazione a prender l’ armi . Ad ogni modo i 
due Generali |>enlàrono di poter ottenere con qualche arti- 
Acio quanto dclìderavano f I Romani {ìxvsno intenti a far 
grandi apparecchi per i pubblici giuochi, alla qualfeAi con- 
correa da tutte le parti un gran numero di forellieri , c Ipe- 
cialmcntc la calta de’ yoljci era confiderabiliflìma . Sicché l* 
agitazion de’ Confoli era fomma , la quale crebbe al maggior 
fegno, per Jo ihf'tagemma de’ due (ìcnerah , fegretamente 
concertato fra eflì . Quello fu il fubarnire un de’ ^oZ/i/ad an- 
dare a’Coiifoli , e far lorofapcre , die un cittadino fra’ f'u/- 
fei avea formato il dilegnodi poner fuoco a Roma , mentre il 
popolo fava intento a’ pubblici divertimenti nel Circo . Li- 
vio par che fia di lentimento, che quella operazione folTe Aa- 
ra futa lenza 1’ in: 2 ndimentodiCwvo/<JA?a. Plntarcoperò , e 
Divnifio dicono che fu tutta invenzione di lui . I nuovi Con- 
foli C, Giulio , e pinario Z?«/ò , eletti appunto in quei giorni 
inluogo.di l^Sul^izìo y e Sp. Larzii immediatamente die- 
. dcro 
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dcro parte al Senato dell’ ordita conTÌur.i , e dd mcderuno itj 
<|uello fteflb giorno fi fece pubblicare per città un decreto , dopo il 
ordinando a tutti i Vol/ciòì ufcirda Roma, prima di tramon- I^Huvio 
care il Sole , l'otto pena di morte . L’ efecuzione di quefto 
docraco fucommeflà a’ Conloli , i quali fecero torto chiuder 
ritte le porte della Città . eccetto la Porta , perla - 

oìmIc furoncacciati via tutti i l^olfcì, con vergogna e fcorno . di Ho. 
t uHìo finfe di averli a cafo incontrati , e cominciò ad elcla. iCt, 


/nareiefagerando l’ indegno trattamento ed affronto i eh’ ef- 
fi aveaii ricevuto . Indi Ibggiunfe Noi foli adunque fra ‘ 
tante e sì varie nazioni, che fono in Roma, non fiamorta- 


„ ti degni di vedere i giuochi ! Noi foli , come i più profa- 
» ni e malvagi , e facnleghi fiamo rtati cacciati da una fella 
I, pubblica! Andate , c dite a tutte le vortre città , e villag- 
„ g) con dirtinzione la cattiva azione > che i Romani ci han 
„ fatta,,. La moltitudine accefa da querto difeorfo di forte 
fdegno , e vivamente offefa dallo fcorno ricevuto , fi radu- / Volfci 
nò con gran tumulto in una generale ad'emblea , nella quale i ri/hlvo- 
Deputati furon di opinione, che poteva liberamente comìn- »« di 
ciarli la guerra , e che non era più obbligata la nazione ad a* 
fpettare che terminalTe la triegua . Quando 7'////u , che gui- 
dava l’ art'are , vide i fuoi padani difporti a poner a fangue e mgni*" 
a fuoco il territorio , configliò > prima di fcioglierll 

1’ art'emblea , che fi c hia mafie Cor , dichiarando , che 1* 
inimicizia di lui coi Romani, en di lunga mano maggiore del- 
la loro , e che potrebbe recare a’ Romani maggior danno , di 
quello, ch’erti antecedentemente avean dato i' Volfci . In / 
fatti il Romano fu chiamato , ed eflendo introdotto nell’ al- 


femblea , egli narrò la fua difgrazja , e per farli qualche me- 
rito , dificche piuttofto avea voluto ritirarli fra’ yolfci , che 
fra I Latini , gli Etrur] , i Sabini ec. perfuafe a’ Volfii dido- 
inaiidare a’ Romani la reftituzione di tutte quelle città , che 
avean prefe loro; e finalmente fi orterfe di artirtere i loro Ge- 
nerali , co’ fuoi configli I e colla fua fpada , fenza afpirare ad 
alcun cciiiando nella loro armata . Il fuodifeorfo fu fopram- 
inoil'a applaudito , ed in cft'etto di quello furono fpedui Am- 
hafeiatori a’ , per fir loro fapere la rifoluzion prefi • 
di voler rcrtituite tutte le città , e tutti i territor) , de’ quar 

Hi 
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li (ì erano impadroniti i Romani nell' ultima guerra . Ma fu 
rifpoflo loro, che i Romani non eran per reftituire giammai 
quel che avcano conquiftato , e che fe i Veìfti erano i primi 
a prender l’ armi , effi (irebbero (iati gli ultimi a deporie . In 
ricevere i Fo//f/quefta rifpoda , di comune confentimento 
Corirjla* oleifero Tulio , e Cartolano per Comandanti delle loro arma- 
no i </r-'tè ,'e per guadagnarli più urettamente Taninio di Cortola* 
Jlimaio a fto, gii conferirono la dignità Senatoria . I due Generali, fen- 
etmau* xa perder momento di tempo , pofer© in piedi una pederoia 
■rinata , e la divifero in due corpi . Tulio con uno di quefii 
rfT' vói- ^ '■itenne nel proprio paefc , per coprirlo dalla parte del La- 
fcl . zìo , e Ceriolóno coll’ altro , compolio delle miglii n truppe 
de’ Volfti , entrò nel territorio Remano , primachè i Confoli 
aveffero prefa la rifoluzione d* opporli . S' impadronì egli di 
PreuJo Circeo > di Corbio , di TiteUio , e di 7" retia . T oleria poi , e 
, e Labico , e Pedo , luoghi tutti del Lazio , o de’ fuoi 
me Città confini , furon tutti prefi colla fpada alle mani» c gli abitane 
di mau ti lafciari alla diferizione d’ un nemico vittonofo ed arrab- 
dd Ho- biato . E peréhèquéiVa irruzione non fu preveduta , Corio- 
mani . jano trovando molti cittadini Romani dilperfi per la campa- 
'gna » li fece tutti (chiavi ; incendiò tutti i loro poderi, por- 
rò via il lor beftiame, (ece in pezxitutti i loro finimenti di 
agricoltura ; in usa parola pofe il tutto a Tacco e a fuoco . 
Nulla però di meno , ebbe 1’ attenzione di fatvare da quella 
generai devtfiazione le cafe , e i territori Patrizj , o per 
rifpetto dell’ antica loro amicizia » oper cagionare vicende- 
voli difeordre fra i due partiti .In effetto cOfìavvenue» co- 
me egli appunto avea immaginato . I plébei fi lagnavano 
de’ Patrizi , fupponendo , che efii follerò la cagione del- 
le molfed’ un si formidabile nemico venuto contro loro. 

I Patrizi all’ incontro rimproveravano al popolo l’aver co« 
ftretto un sì valorofo Capitano , a gittarfi per difperaco al 
partito de* Tuoi nemici .’PeriI chela vicendevole cootefa 
ds’ cittadini » accompagnata dall’ odio di efli, regnava (1 
fattamente nel una , e nel altra fazione , che in vece di 
'effer follcciti a rifpigneie i Teijci, attendevano a difere- 
ditarfi, e a rovinaifi fcan.hievoimcnte . Intanto Corioia- 
‘ ito , non trovamio'intoppo veruno in campagna contro dé* 
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Tuoi diiVgni, avanzava li fui concqui|),i , e avefido pre- tlpaf»l$ 
(W Z.jv;n/o; 3 ndòffnalmenread accamparii nellaFo^r C/v/> Ji* tm 
lia cinque miglia lungi da Roma > Ed ail«)ra $l,che la coftef' 
nazione fù per la titià tacca uniirerfale. II popolo atternco 
dall’ avvicinarfì di un si formidabile oemico » corfe fretto* 

If famenre nel foro , chiedendo ad alta voce la pace , e l’a» Coriola. 
holi/ione del bando di Cen‘aAf«e.M»U Senato, che prima n« dai 
avea rnnflrata la Aia baona inclinaziooe , e la protezione/*^ V** 
verfo P eftrie, al prefente ricosò di coodifccndere alla rlt*^^ • 
chiefl.1 del popolo , -o per non reBdcrftfofpcicodiaver in- 
tendimento con Cam/j«w ,operavvM«or« , per modrare //Sena- 
uno fpirito generofo , il qnale^ reodeve si /{a«a0«/ odiofa /a to mam» 
pace . anche quando eflì erano afflitti dal trifto evento del- »"• 
la guerra . Comanque fi fòlle , il Generale Ramano» tofio* *^*P*fa^ 
chè intefe I’ oppofizion fatta dal Senato contro del suo ri- c***^i* 
torno, fi ava iizò verfo Roma , c la invefii , melhrandodlvo* 

Itfrla alTediare. E perchè ivi fi trauinne accampMo tutta U fam 4,' 
notre , e buona parte dd giorno apprefib, fensu far movi- Y®dci . 
mento alcuno, i flewaeàgiadicarooo , che egli afpettafle 
qualche occafione di rkonci/jarfi colla Aia patria . IlSena- 
ro'prefe l’ elpedienre di mandarli una deputazione di cin- 
qae Senatori; de* più chiari , e zelanti , ed amici di lui. 

Quelli furono M, Miuncio » Pvjhmio Comma » Sp. larzto , 

P. Pmario , e £1^ Salpkèo , tutti uomini Coofolari . Quando 
CormAf*» intefe . che fiavanper venire i Depntati ne pro- 
vò intemameme fomiDo piacere , e reHò appagato dal ve- 
dere umiliati e dtmelliqueftiorgogliDfiRepubblicilli. Egli 
ordinò V che paflaflhroper metoodidoe ordini di foldatir 
• che fiavan fu le loro armi, e ^tofi trovateafflfo.fenza pon- 
to mnoverfi ,li^a(co4tò in peerensa de’ piè.ragpuatdevoli . 
fra’ Foijdicìit. li (lavano intotno , ddèracir, eh’ era fiato il 
Principal fno avvocato,- comineid a parlare , rammen- 
tandoci, ebeiParrizj non erano liiri cootrarj alla fua cau- 
fa,fiM tutti favorevoli . Procurò, di fcafare in qualche ma- 
niera il popolo, allegando, che nove Tribòavean femitoa • 
fuofavere; fogginnfe, che troppoecceffivo era il fuo rifen- 
timeivco; e finalmente facendogli rifovvenire rincollanaa, , 
e r inabiliti delia fortuna , lo invitò a ritornar nella fua- 

pa» 
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patria , che a gnifa d’ una tenera niadre lo attendeva colie 
braccia aperte, per accoglierlo neU'uoleno. Cor/o/<i;;0 111 
aria fuperba ed altiera , rifpol'e , che trovandoli Generale 
^/Co-* deTo^r.il conlìglio,che potea dar loro, era che fi indiriz- 
riolino za^Tero alla nazione , a c»i eglilerviva, e in una roaincra 
fatta a' fupplichevole chiedefiero la pace , promettendo loro , che 
Deputa- dal canto Tuo l’ avrebbe agevolata , colla condizione però , 
ti • che i Romani refiituifiero a’ Voilfci tutto quel paefe ,che ad 
elfi fi appartenea di ragione, e che concedeflero loro quegli 
fielfi diruti di cittadinanza, che avean conceduto i' Latinr, 
e finalmente, che richiamafiero le colonie Romane da quel- 
le Città, che ingiufiamente la Repubblica polI'edeva.Quan- 
to alla libertà prolTertagli di ritornare in Roma , egli dii> 
fe , che non meritava di elTer da lui accettata . ,, lliolori- 
„ lìabilimento in Rema , foggiunfe , vi par ballcvole fod* 

•, disfazione degli affronti cheto ho ricevuti ? Qual fica- 
‘ ,, rezza farà la mia , quando un Sitinio e un Detto fono a- 
„ bill ad armare il Popolo contro la mia vita ? Roma e una 
„ madre crudele , giacché ha dilcacciato un figlio , che 
„ avea procurato , e procurava il Tuo utile , ed era tanto 
„ zelante della fua gloria . Ella conofeerà ben tolto dagli 
„ effetti del mio rirentimencp, che la mia caufa è dagli 
,, fielfi Dei approvata e difefa 

Fintantoché parlò degl’ interelfi àtìVolfci, e delle 
fue proprie ingiurie ,fi mantenne Tempre con vifo audace , 
e Tuperbo ; ma poi prefe un’ aria più grata e gentile verfo i • 
Depntati , aflìcurandogli , eh’ egli ricordavafi con piacere . 
delle Tue obbligazioni verfo loro I e gli ringraziò della prò- . 
rezione , che elfi aveano della Tua moglie , e de’fuoi figliuo- ^ 
li. Indi foggiunre»che perrooltrare la Tua gratitudine , vo- 
lea ancora accordare a’ Romani una tregua di trenta giornii 
rifpetto al proprio territorio di Roma; ma che terminato 
quello tempo, egli afpettava una rifpofia deciftva(z) . 

Com/izno per quelli trenta giorni fu Tempre intento a 
fare nuove conquide nel Lazio, e dopo cornò ad accamparli 
avanti la Città con tutte le fue forze . 1 Senatori atcefero in 
tutto quel tempo prefiffo a tener conferente ; e l’effetto 
<i con- 

( s ),Vide Dion. Malie. 1 . VI II. p. 49i.nfquc ad fop. Liv.lib. 
ti.cap. 39, & Placar, in Coriolano . 
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confegaito dalle conte fe loro , può darci ana vera idea dell* 
efpediente prefu da quella altera nazione . Fu adunque Ha- 
bilitodaquel fovrano configlio di Roma , di non ricever 
giammai leggedal nemico > nè trattar di pace con Ini , fìa> 
tantoché non aveflTe lafciate le armi , e non fi fofie allonta» 
nato dal territorio Romano , e da quello degli Alleati della 
Repubbica . La fuperbia della Romana Repubblica , tutto" 
che fofie gravifiima la prefente calamiti, non era abbat- 
tuta. Sicché mandò dicci altri nuovi Deputati per ren- 
der quella rii'polla a Corìoiano . Egli brievemente re- 
plicò , che i Romani non aveano altro da fperare . fé 
non che . 0 di abbracciare le condizioni propnfle. o la guer- 
ra ; e che loro concedea altri tre giorni di tempo per veni- 
re ad una final determinazione . Ricusò dì fentire altro da* 

Deputati I minacciando loro di trattargli come fpie , fé im- 
mediatamente non a veITcro abbandonato il fuo campo. U 
rapporto de’Deputati. pofe la Città in eflremofcompiglio , • 
e altro non fi potè fare in quello univerfale ultimo rifchio , 
che di (labilire ognuno nel fuo pollo > o ne’ ripari , o nel 
Campidoglio ,o nelle torri ; i Tribuni allora non furon degni 
di edere intefi; i Confoli non fapendo che altro fare . radu-?'**^^^ 
narono il Senato, e fi aggiunfero efpedienti ad efpedienti . 
Finalmente tutti convennero di mandar nuova deputazion unioat 
al campo nimico , compolla di tutti i Minillri de’Dei. dan-« Coriola* 
dofi a credere, che Cor/o/<iao fi farebbe infallìbilmente pia- °o • 
eato; per il che tutti i Sacerdoti, gli Auguriti Sagrificatori, 
e i CuHodi delle cofe fagre , ebbero ordine di ufeire di 
tà co’ loro propri abiti ,e andare a feongiurarCor/o/ttvo, per Angari 
il rifpetto eh* egli portava agli Dei, che accordane la pace te. 
alla fua patria . Ma quefta deputazione riufeì vana egual- 
metite , che la prima . Coriolano licenziò con ordine di far 
fapere al Senato , che fi farebbe certamente dato principio 
all’ attacco . fe fuhito non accettava l< condizioni pro- 
polle a nome della nazion ^ ol/ca . 

Nel ritorno de* fuddetti Deputati» tutti riguardavano' 
URepubblica come già perduta . Gli uomini correvano in 
difordine verfo le mura ; le donne difperatamente ne’ Tem* 

«pi, e fpiecialmence in quello di Giove nei Campidoglio rO%t 
Tomo XXIX. M l^iar- 
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Ijpargendo dagli occhi torrenti di lagrime, imploravano da* 

Lt M*’ Ueì Tutelari di Roma la prefervazione della loro Patria • 
trcne (lava pre(To aH’orlo della fua roviiia.Tal’era Io (lato dei. 
Rornane jg „g||j Città, quando una Matrona Romana, chiamata 

‘1®' famofo Valerio PopIUola, come fe folTc 
mdinttr- toccata da forza fuperiore ,(i volle all’ altre Matrone, 
«J/rrfo»ch’erancor(e tutte in folla nel Tempio di G/ove,e loro fug- 
Coriolanogerì una rilbluzione, che falvò Roma . „ Noi, così parlò, non 
pet lafal- dobbiamo avvilirci nelle noftre prefenti a(Hizioni.*queI ■ 

’* che non han potuto fare gli uomini, le donne polTono a- 
* hrpa’ »• dempirlo.Noi per avventura podìamo ammollire il cuo- 
tria . >• re del Generale Rom««e , che (ì è modratofìnora sì du- 

„ ro. Andiamo con quede velli di duolo nella cafadi Vetu- 
„ ria madre di Corioiano, e procuriam-j» di perfuaderla che 
„ venga indemecon noi al campo dal fuo figliuolo . Egli • 
„ non potrà giammai refidere alle ligrime di lua madre , 
di Tua moglie, e de’ fuoi figliuoli, accompagnate da tui- 
„ te le donne di /ìvavi? di didinzione ,,. Quello Tuo Tenti- * 
mento efi'endo (lato approvato da tutte le donne eh’ eran' 
prefenti , andarono unite a dirittura nella cafa di yeturia , 
che fu da lor trovata con Volttmnia fua nuora , deplorali» 
do le proprie difgrazie , e quelle ancora di Roma » P’olumnia ■ 

• ‘ forprefa in veder tante donne di didiir/ione adbllarfi ver* 

. fo.. la Aia perfona , domandò loro a qual fine eran venute 
. in una cafa colma di afdizione ì Replicò Valeria : „ Voi fie- 
,, te l’unico rifugio , che ci è rimalo nelle nodre difiv* 

T „ venture. Noi lìam venute a pregarvi , per la confer- -* 
’ „ vazionc'de’ nodri beni, del nodro onore, e della mo- 
„ dra libertà, che pretendono toglierci i Volfci • Venite 
adunque infieme con noi nel campo di Coriolaao.e con- ■ 
„ doceteconvoi P’a/vwv/',» , e quedi teneri pargoletti , f 
„ quali podòno addolcir 1’ animo del loro amato padre . 
„.La voftra prefenza potrà piegarlo ,per la conlervazio- 
y, ne della fua abbandonata famiglia , a defitlere dal profe- 
guimenco del Tuo fdegno , e a nulla curarli dell’onore • 
ebe può afpeitare da’ Toljci . Niuna cofa può elTer più 
,, gloriofa per voi , o yetuna , che ricuperare il vodro (i- 
„ gUuolo I liberar la patria, e falvar ie< vite de’ vodri cic- 

»> w- 
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t, tadini ; operate con follecicudine .perché il pericolo'è 
>, grande, ed imminence , e ricerca pronto rimedio A 
qucfte parole Veturia proruppe in dirotto pianto, fi raccolle 
Un momento, e di poi rifpole. .i Aimè ! il mio credito con Co- 
„ riolano , è un rifugio troppo debole . Qual impredlone 
„ può iàre una donna neiranimo di un guerriero , che ful- 
„ mina vendetta ? Io non mancherò d’ affezione verfo la 
■ ,, mia patria ; ma qual figura fb io agli occhi del mio fi- 
gliuolo , la.qual fia maggiore di quella , che pofTon fare 
,, le altre.donne Romane < le quali fono apparte dell’ odio, 
, >1 eh’ egli porta a Roma ? Egli abbaftanza lo dimofirò nel- 
,, la Tua partenza per l’ efìlio : Cartolano , egli didé , è ora 
„ per Tempre perduto per voi , io non ho più ne madre» 
,né moglie .nè figliuoli : Io rinunzio a tutto , anche-agli 
. ,„;Dei domefiici .Poflìam noi adunque fperare di mitigar 
v^uncuor sì fiero? Che pofCam noi pretendere ch’egli 
faccia ? Che ami una patria , che 1 ’ ha trattato sì igno- 
„ roiniofainente? Che.tradifca una nazione» che lo ha rice> 
,» voto nel fuo feno ì Lo pregaremo forfè di a ver compaC- 
„ fione d’ un popolo , che non ne ha avuta alcuna per effo 
,» lui ? Deb yaleria lafciatemì finire i miei giorni in dolo- 
„ re, e mefUzia» fenza sforzarmi a foffrire la mortificazio- 
„ ne di una negativa , che farà egualmente difonorevole a 
„ Qorìolano , ed alla madre „ « Ma Vaierta rinnovando le 
Tue preghiere , e infìeme con eflà tutte le altre matrone Ro- 
mane .'abbracciando le ginocchia di lei , la feongiurarono di 
non negare alla fua patria quefì’ ultimo foccorlò . Finalmen' 
te Veturia vinta da’ prieghi , promi fé di Condefeendere alle 
loro richiede • fé però il Senato vi aveffe acconfentito . Va- 
Uria fece fubìto conlapevoU i Confoli di quello fuo diié- 
gno » i quali avendolo propollo al Senato, dopo molti di^ 
battimenti fu approvato . Allora Vetnria,e le più illullri 
matrone Romane Ialite nei molti cocchi, che i Confoli avean 
fatto allenire , lì avviaron verfo.il campo nemico ..Corìola- 
no informato da’ battitori di firada , che, Aia. madre , fua 
moglie , e un gran numero d’ altre donne venivano al fuo 
campo , determinò di riceverle collo flelTo rifpetto', eh’ egli 
. avea reio a’ miiiiflri di religione , ma non già d’ accordar 

M 2 loro 


Digitized by Google 


5)1 ■ i’ ISTORIA ROMANA . 

loro colei alcuna , fipcndo molto benda mira che aveano i 
Ahhoc- Romani con quella inaudita Deputazione. Ma non odante 
f. ime, Ito quella fua rilbluzione , appena vide fua madre , e fua mo- 
ih Ve- gijgaiij teda delle altre donne , che cominciò ad intene- 
aVot/ ; ufd dalla fua tenda , e ordinando a’ Littori di abbaC- 
Cerio- prefenza di perfone a lui sì care ,corfe fret- 

Unofuo tolofamente ad abbracciarle .Elle a queda prima vida mo- 
fgtiuolo. Ararono vicendevolmente gli occhi pregni di lagrime per 
l’ allegrezza , e calmati che furono i primi movimenti della 
natura, Veturia entrò a ragionare dell’ affare , per il quale 
era venuta : or Cartolano , perche da qùedo abboccamentu 
non concepilTero i Vcljoi menoma ombra di fofpetto » dimò 
ben fatto di chiamare i principali Uilìziali della fua armata» 
per tedimonj prefenti di ciò, che trattava . Todo che furon 
giunti in fua prefenz.i, f'e/wr/tf ripigliò il Tuo difeorfo, e diC- 
le iCorioiano , che da quede matrone Romane , che 1’ ac- 
compagnavano , tinto effa , quanto fua moglie l^olumnia , e 
i fuoi figliuoli .ave.an ricevuto grandifllmo follievo e con- 
forto nelle loro alillizioni, non avendo giammai trafeurato 

■ effe di alllderle per tutto il tempo della lontananza di lui . 
Che in tanto eran qui venute tutte a dimandargli per que- 
ll’ ultima volta la pace, e che per quanto gli era caro 1’ 
amor fuo , di fua moglie , e de* fuoi figliuoli , lo feongiu- 
ravano ,di volger 1‘ armi contro altri nimici . Coriolan» re- 
plicò, che ncn potea neppur col penfiero tradir gl’inte- 
redl d’ una nazione , che gli ave i fidato il comando della fua 
armata , e loavca onorato della dignità Senatoria ; che cer- 
tamente la fui perfona non meritava d'eflère innalzata a 
f’ fublimi podi ; talché foffe maggiore la fui autorità in An-\ 

• zio , di quella che avea perdura in Roma : che la fua lonta- 
nanza e quella di Volumnia gli era di qualche difpiacimehto; 
ma che fe ede fi contentavano di abbandonare l’ ingrata pa- 
tria , c di ritirarli a godere fra’ yolfti gli onori, che quelli 
avrebbero anche compartiti alia madre, e alla moglie del 
. loro Generale . eh’ egli non avrebbe avuto altro che defide- 

■ rare. Gli Uffiziali Volfci molto fi compiacquero di queda 
rifpoda. Mi Veturia lafciando da parte di mettere a pa- 

. ragone/lawj con Aizìo , per non offendere la nazione , ri- 
t - l’pofc 
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ipofc l'ohmente al figliuolo , che efia avrebbe comnrtcjb*u!i 
gran fallo , fe a vede ardito di richiedergli qualche cola, che 

■ potefle offender l’ onor fuo ; ma che lenza mancare in me- 
' noma parte all’ obbligo dovuto vi V$lfcì , avrebbe potuto 

procurare una pace egualmente vantaggiofa ali’ uno ,e all’ 
altro partito . Indi ad alta voce foggiunfe., : E potete voi» o 
,, mio caro figliuolo rigettare una propofta sì ragionevole! 

», volete piuttofio vendicar l’ ingiuria con tanta crudeltà, 

,, e oftinazione , che piegarvi alle lagrime, e alle preghie- 
,, re di vollra madre.» Ccmlìderate, che dalla voftra rifpofia 
,, dipende il delfino e la forte della mia gloria , c della mia 
„ vita . Una donna Romana la come morire» quando il fuo 
,, onore così richiede ; fe voi farete olìinato» Tappiate , 

,, che fon rlfoluta di darmi la morte in voftra prclenza . 

„ Voi non marceretc controdi Roma, fenza calpefiare il 
», corpo di colei , alla quale voi dovete il volito eflere 
Or ella conofeendo dipoi , che le fue parole faceano gran- 
I dilTìma imprelTlone nell’ animo di lui , continuò il fuo di- 
feorfo ; e „ Io vi {congiuro , difie , per Giove m.aggiore fra 

• „ i nofiri Dei , e principal tutelare nel Campidoglio , e 

• „ per r ombre di vollro Padre , e de’ veltri Antenati , di 
,, ritirare le truppe , e concedere a mio riguardo ììRoma- 

' „ ni una tregua di un anno , acciocché fra quello fpazio 
' „ di tempo fi polTan pigliare gli efpedienti più proprj , 

,1 per procurare una falda e durevole pace . Concedeteci 
„ quella grazia , omio figliuolo • e fe le mie lagrime , e le 
„ mie preghiere non polfon muovervi , mirate voflra ma- 
„ dre a’ voflri piedi , che implora da voi la confervazione 
' della fua Patria „ . Con quelle parole , accompagnate 
da copiofe lagrime , abbracciò le ginocchia di lui , facen- 
do lo ftelTo fua moglie , i luci teneri figliuoli , e tutte le 
mitrone Romane ; e piangendo dirottamente, e fortemen- 
‘ te gridando cercavano mercè . Cor/o/<i«o vedendo fui ma- Vetnrii 

■ dre ai tuoi piedi , non potè più lungamente durare, ma an- ottiene 

' gulliato dall’ agitazione infieme , e dalla palfione gridò : Ab ^*Cotio- 
madre mia voi mi difarmateiC teneramente abbracciando- 
la ,e alzandola .con voce balTa (o^gmnse-, Roma e/àlva , ma pafedìe 
vojlro figliuolo è perduto : imperocché ben prevedea egli , da Ro- 
che m» - 
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«he i Volfci non eran per perdonargli giammai , per il ri- 
guardo ulato alle preghiere della madre . Egli adunque ri- 
tirandoli alla Tua tenda , colla Tua madre . colla fua moglie , 
'e co’ Tuoi figliuoli , conferì con due perfone a lui più care, 
intorno a* mezzi , che dovea prendere , per fermar la pace 
fra’ yolfà e i Romani: li conchiul'ero gli articoli nel seguen- 
te modo. E prima : che Corìolano dovefle dileggiare il gior- 
no feguente , fenza commettete odilità di forte alcuna nel 
‘ territorio Romano : fecondo che fi radunalTero i Principali 
^ fra’ , e procura (Te ro con ogni sforzo di perfuader loro 

a conchiudere la pace co’ Romani , fotto ragion»: voli condi- 
zioni: terzo, che lei Volfci ricusavano di venire ad un’ ac- 
comodamento , dovefle lafciare il comando della loro ar- 
mata ; il che probabilmente làrebbe flato un mezzo elHca- 
ce, per tirarli ad una miglior dispofìzione . Veturia ottenu- 
to quello gran beneficio per la fua patria , fi liceuziò dal fno 
figliuolo , e ritornò la fera in Roma con tutte le altre. matro- 
ne Romane , ricevute con univerfale applaufo da’ cittadini . 
Or il Senato fece loro fentire ,che dimandaflero quel che 
più defideravanojin premio di un fcrvigio sì rilevante . 
Veturia configliatafì prima colle altre compagne , rifpofe , 
eh’ eflè non dcfideravano altro , che la permiflione di po- 
ter fabbricare un tempio a loro proprie fpefe alla Fortuna 
delle Donne . Il Senato lodando il loro animo dilintereflato, 
ordinò ,che il tempio , e la llatua fi facelfero a, fpefe del 
pubblico , nello flelfo luogo ,dove Veturia avea piegata l’ 
oflinazìone del fuo figliuolo . Valeria eh’ era Hata la promo» 
virrice della nobile Diputazione , fu la prima Sacerdotefla 
di quello tempio , che fu poi molto frequentato e venerato 
dalle donne Romane [ J ] . 

, Il giorno appreflò di' buon mattino Coriolano riconduf^ 
fe la fua armata nel paefe de' Volfci, ed ivi divife tutto il 
bottino fra’ fuoi foldati,, fenza riferbar cofa alcuna iu fuo 
frutto. Con quefla liberalità maggiormente fi acquillò la 
benevolenza de' Volfci, in guifa che in ogni parte eh’ efli an- 
davano , non lafciavano fommamente di commendarlo . Con- 

,tut- 

( « ) Vide Dion, Halle. I.viii. pag. $11, nfijuc ad 5 i 6 .'Lìv. 
liib. 11. & Fiat. ibid. 
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tuttociò molti mormoravati 1 del rifpetto , che avea dimo- 
ftrato verfo la madre , e verfo la patria , e fra quelli uno tù 
AzìoTnHo ,c\\(ì riguardando Cor/o/a«o come fuo rivale, per 
conto della dima e del credito , ch’egli fi era acquiftato tra’ 
fijldati , ne parlava pubblicamente con biafimo, ed efagera- 
va forte , quanto egli aveflè tradito gl’ Interefii della nazio- 
ne Volfca . Per il che Coriolano chiefe la peritiilHon di giu- 
ftificare Ul’ua condotta in prefenzad’ un generai configlio 
nazionale . Si radunò l’ a fiemblea ; ma mentre Coriolano co- Corto* 
minciò a fcaricarfi dell’accufa addofiatagli da’ fuoi avver- 
larj , Tn/lo temendo della Tua eloquenza, e del fuo valore , 
procurò di eccitare un tumulto: quando coloro eh' erano 
(iati da lui fubornatii valendoli dell’occafione, fi avventar fei . 
rono addoflb al mi fero Coriolano lo trafifiero , fino a pri- 
varlo di vita . 1 foldati , che avean militato fotto i| fuo co- 
mando, pianfero fortemente la fua morte, e il popolo d* 

Anzio celebrò il fuo funerale con magnifica pompa , e gli 
fece inalzare un magnifico fepolcro in eterna memoria del- 
la fua gloriai {Romani per buona ragion di Stato, non fe- , 

cero dimofiranza alcuna intorno alla morte di lui i nè volle- 
lero decretargli gli onori funerali, poiché egli avea impu- - ^ 
gnate l’ armi contro la fui patria , e non fi era peranche ri- 
conciliato con Roma , per mezzo d’ un regolato trattato : ad 
ogni modo le donne Romane ottennero dal Senato di portar- 
ne iNntto -per dicci meli . Quello fu l’ infelice fine del fa- 
mofOr Afarcio , [opttnnomintto Coriolano, uomo che per le 
fue rare ed eccellenti virtù , e per i fuoi rilevanti fervigj, 
non meritava d’ elTer trattato così indegnamente da’ Roma- 
ni , e molto meno àz'Volfci . Traeva la fua origine dalle più 
chiare famiglie patrizie Romane-, era molto favio , pruden- 
te , liberale , difinterclTato, probo , e finalmente rigorol'oe 
fevero per rolTervanza delle leggi Remane . Quelle fingola- 
ri e pacifiche virtù , ben conofeiure da tutti , furon fempre 
acvompagnate da pn indicibile valore , e da un’arte incom- 
parabile militare. Romanon conobbe mai un altro fimile Ge- 
nerale , ne Capitino sì fortunato come quello , ne’ dubbj e- 
venti della guerra; mentr’egli accompagnò fempre jl valore 
colla prudenza. Ma fu ofeurata in parte la fua gloria, dall^ 
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troppo Impcriofa fua natura , e da un talento ineforabile , e 
fevero, particolarmente contro la plebe , la quale egli trat- 
tò fempre ccn fommo difprezzo; perla qual cagione fu te- 
nuto per uomo fuperbo , ed aifoiidò nell’ ultima fua rovina. 
Con tuttociò non lafciò egli di onorare la fua patria, da un 
grande Eroe ; e veramente fì cono:'ce , che la iloria gli ha 
fatta giudizia nel dire , ch^ egli farebbe dato capace , alla 
teda d’ un’armata Romana , di dendere il domino della Re- 
pubblica molto più di quello, che ne aveano acquidato tut- 
ti gli altri Generali prima di lui. Non vi ha dubbio però , 
che le infelici , e continue intedine fazioni furono la princi- 
pal cagione di non ederfì ricevuto alcun benctizio da que- 
llo graVi’ uomo. Ma molto fendbile fu la perdita , che ko- 
wa foffrl dall’ averlo bandito , e dalle fue proprie difgrazie 
dia imparò, quante calamiti avrebbe potuto fchivare , e 
quante gran conquide avrebbe potuto tare , fé non avede 
provocato lo sdegno d’ un Generale , dotato di sì eminen* 
ti qualità . 

Ann» Dappoiché in Roma giufe la nuova della morte di Co- 
/{opo il rìolanoi i Confoli Sp.Nanzio , e Srfto Fnrio, uomini di niu- 
Diluvio p3 cfperienza, nè di alcun coraggio in guerra, rifolfero d’ 
udire in campagna . Ciafeuno piantò feparatamente il fuo 
campo in certe alture, poco didanti dal nemico . I Volfci » 
4*5. e gli Equi, che s’ eran .confederati contro Roma, ebbero 
di Roma fra loro una gran contefa , circa l’ elezione d’ un Generale.* 
talmente che vennero ad una fanguinofa battaglia . I Con- 
foli potendogli francamente attaccare nella loro ritirata, pu- 
• re fopraffatti da timore perdettero sì bdla occafione, e ri- 

tornarono in Rofflttf colle lor truppe , ove furon ricevuti t 
dichiate, e preti ad edrema beffa dal popolo {b)ì ma que- 
di conobbe molto bene, che la cofa era ufeita male, perche 
fi eran podi alla teda dell’ armata'uomini di natura pieghe- 
vole e fommeffj , fenza ornamento di altre neceffa rie qua- 
lità^ Da quella prova ben ’ammaed rata la Cittadinanza , ri- 
folvette di regolarfi in altra forma per l'avvenire ; perloc- 
chè eleffe Aquilio Tufio e Sicittìo Sabino per Confoli, i qua- 
li avean date chiare pruove del loro valore , e avean ben di- 

nto- 

(J) Vide Dionyf, Halicatnaf. lib. VI II. pig. Jil. 
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tnodrata la loro perizia nelle cofe di guerra. Il primo ri» / Rq. 
portò una intiera vittoria l'opra gli e il fecondo fo- fflanìr/» 

praif'b//f/» eh’ erano flati sì formidabili fotto il comando 
di Coriolano ; la loro armata fu interamente disfarà, il Ioro^*f 
campo prefo , e AzioTullo loro Generale uccifo in batta» 
glia • Quefta vittoria , eflendo fiata di maggior confeguen» p 
za di quella di Aquilio , fu decretato a Sicinio il trionfo , e uma /«• 
all’ altro folamente l’ Ovazione . I fuccelTori di quelli Confo- gft Er- 
li f uron Sp. Cajfio , eh’ era flato due altre volt» Confole , e nici,» r 
avea ottenuto il trionfo , e Procalo P’/rginio, patrizio di co- \ 
nofeiuto coraggio , il quale marciò contro gli Equi ^ che f*. ® * 
nell’ avvicinarli l’armata Romana, lì ritirarono con tutti i 
loro effetti entro le loro Città , e il Confole conefeendo di Anno 
non eflere.in iflato d’ intraprenderne gli alfedj, ritornò in dopo il 
Roma*. A Cafjìo toccò in forte di far la guerra contro gli Er- l^Unvio 
nidi marciò adunque in campagna . ed entrando nel loro 
paefe , col folo terror dell’ armi li ridulTe a fottometterfi , 
e a chieder la pace, c I’ alleanza còlla Repubblica. Caffio 
non volle flabilir le condizioni dell’, alleanza , fe prima non 4i Ro ma 
fé ne fbflè ottenuto il decreto dal Senato; quella ina con- 
detta obbligò talmente i Senatori , che gli diedero l’autorità 
di formare egli medelimo gli articoli del trattato, promet- 
tendo di ratificarli in ogni maniera cheli avelTe ftabiliti. 

Una marca di diflinzione sì chiara , refe audace il Conl'ole , 35 ,6. 
e volle l’onor del trionfo, il quale quantunque non gli fpet- prima 
taffe, perche- non avea guadagnato vittoria alcuna , pur gli di Grifi. 
fuconcelTo. Toftochè fu onorato del fecondo trionfo , e- 
gli difpofe le condizioni del trattato cogli Eraid , il qual lì 5**°**, 
ftee a modello di quello, ch’egli avea fiitto co’ Latini nel * ** 
Tuo fecondo Confolato . Quefla indulgenza del Conl'ole ad» . 
ombrò grandemente il Senato , non potendo folFrire , che ' 1 

una nazione flranicra da poco tempo riconciliata con Romat 
folTe inalzata tutta ad un colpo agli flefli onori e privilegi 
de’ Latini, eh’ erano alleati di Roma per fangue, e avean 
fatti rilevanti fcrvig) a ben della Repubblica. E petchéCaJSò . 
era naturalmente vano, e foflenuto, alcuni fcaltri Repub» 
bliciflì cominciarono a fofpettare della parzialità, da lui ulà- 
ta verfo gli Ernid , come fe celaffe fotto di fe fini privati . 

Toma XXIX. N epre- ' 
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lICoij e prcgiutlidali allo Stato . In fatti torto (ì refero perfuad , 
fe/tSp\i- che le mire di loi eran ben diverfe da quelle della Repub- 
rio C»f- blica; poiché nello rt erto giorno, dopo il trionfò, avendo 
fi giurta il cortume radanar» l' artemblea del popolo , raccontò' 
molttii fervigio del pubblico , durante la caenf- 

fkvtrt P^gria ; erfra ViTitre cofe gli difTe , che avea rtabriito, prim^ 
dt! di finire il rao'Confoiato , di far divenire la condizione de* 
fh. pUbcì sì felice, che artàtto non invidierebbero più quella 
de’ Patrirj , 

Il giorno fegucnte , avendo raccolto il Senato , fece un 
lungo difcorfo in fivor de' plebei , e alla fine conchiufe col- 
la' promelTad’ una nuova divifione delle terre apparrenenri 
al pubblico ; e foggiunfc eh’ era molto ragionevole, che for-* 
(ero divife fra quelli che aveano fp ufo il loCo fartguc, carri-* 
fchiate le loro vite ,• per ddatare i c^nliói dèf'.\ Repubblica-. 
Egli aggiunfe, che ftitnava parimente ragionevole, che i {■»- 
veri Cittadini fbfl'ero rifatti di quel dinaro, ch’erti avean 
pagato nertà pafsara careftia per il frumentoi quando per al- 
tro Gelone onde’ Principi della Sicilia, ne avea fatto un do- 
nativo alla Repubblica, onde doveafi in ogni conto diftri-' 
La Legf buie graziofameiite fra il popolo . II Senato accefo di forte ' 
g# A* sdegno , ributtò ambedue quelle prc pofizioni : anzi la mag- ' 
gratfa , gior parte de’ Senatori , fenza portar alcun rffperto alla dt- 
gnità di Caffto , pubblicamente gli rinfocciarono la fua fu- 
perbia, la fua 3mbìzione,e il delìdario di eccitar nuove tur- 
• bolenze nella Repubblica . Mi lufinjandofi, theil po- 
polo fif farebbe dichiarato in l'uo favore , radunò una nuov*' 
’ al'semblea nella quale liberamente parlando contro de’ Pa-’ 
trtz 7 ,.efortò la molritudme , ch’ellùndo ormai ridotta nel- 
le okime rtretle dall’opprertìone , per l’avarizia della No- 
biltà^) era efpediente di Iiberail'ene una volta per fempre’, 
con-fiiVe una solenne legge a fav^r ^uo*, per ladivifionedek 
Icftcrre con^éiftatc'. Inoltre diflè, ch’egli era di parere , 
chorooHa ftetfa legge fi ammettcrtefo i c g\ì Brnici 

ad'avét plar-te in quefla dirtribuzione . E perchè forte di gra- 
dimènco^el popolcquerta ioa propofìzime , gl’ infinuò, che 
pcr'querto mezzo > ambedue le nazioni fi farebbero unite in 
ua ooBiane interefle con erto lai , e in confegueftza non av- 
- - reb- 
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irebbero mancato di dargli ogni aiuto» nelcafo di qual- 
che attentato dalla parte de’ Patrizi , ove lì sforzaflero eflì 
di fcacciarli dal poHenb de’ territori • Quella legge , con- 
cìolllachè riguardava la divifìon delle terre , fu chiamata 
Legge Agraria , dalla parola latina Ager , che vai rrm- 
torio. Il popolo fui principio abbracciò la propoAa con gran- 
de appladfo . Ma i Tribuni non foiTrendo di vedere un Con- 
fole autor d’una legge , che fivoriva al popolo, vi fi oppo- Pereti fi 
fero con tutto il loro potere , e trafsero dalla parte loro un 
«ran numero di popolo » che prima fi era mofirato appaffio- . Cf* 
nato per e avea parlato con gran biafimo de Tribuni, Legge 
e de’ Patrizi , fpacciandoli da traditori del Tuo interell'e. Agraria, 
,, In fatti e una gran vergogna ^dijjìero i Tribuni a Plt- 
, , bei , che le terre da voi acquiìlate col vofiro fangue» deb- 
„ bano ora profuiamente dillribuirfi fra gli alleati , i quali 
„ nelle voftre conquifie , non fono fiati a parte de* pericoli 
„ delle loro vite infieme con voi . Che fiirpe d’ uomini fo- 
„ no gli Ernici, che han da godere un terzo delle loro ter- 
„ re da voi guadagnate ? Converrebbe piuttofio , che come 
„ un popolo da voi vintone fofie interamente privato . Vi 
„ è lènza dubbio , o Romani , qualche dilegno contro la vo- 
„ fira liberti. Quella &tal divìfione di terre, che l’arti£- 
„ ciofo Confole vorrebbe che fi fàcelTe tra voi , e quelli lira* 

„ Pieri, porta certamente feco la voftra schiavitù. Egli 
„ con sì firavagante difiribuzione fra i conquifiatori , e i 
„ conquifiati , defidera di tirare alla fua divozione gli anti- 
„ chi nemici di Roma , in pregiudizio della Repubb^lica , e 
„ per appianarli la firada ad un’ afibluta monarchia „ . Un 
giorno mentre Caffo e’I fuo Collega Virginio il quale fi op- 
poneva a quella legge , difputavano innanzi al popolo , Ra- 
bulejo Tribuno molto fcaltro parlò ad ambidue in quella ma- 
niera : „ la vofira difputa non è forfè ella intorno alla preten- %taltra 
„ fione , che ha il popolo Romano fui poflèflb delle terre edafimta 
„ conquiftate; o circa la divi fione delle medefime cogli Efxomdott» 
,, nifi , e coi Latini ? 1 Confoli rifpofero, che quella ap* R«ba* 
punto era la loro con troverfia .Allora il Tribuno volgendofi l'J® 
al popolo , dilTe : „ I noftri Confoli convengono , quanto aJ 
„ punto principale , che la loro contelà nonè per efcluder- 

N ft „ ei 
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„ ci dalle terre : adunque non perdete tempo , o Romani 
„ prenderne il pofl'eflb, che di lor confentimento vi lì con- 
„ cede . Quanto ali’ altro capo, fate che lì conlìderi appreC. 

,, fo „ . Qucfto avvertimento molto piacque al popolo, il 
quale delìderava tal claufula in favore de’ forelìieri , perchè 
non fodero del tutto tralèurati . 

vedendo con grandiUImo ruodìfpiacère fvanito 
il dilegno del propello partaggio, e il popolo tutto inclina* 
to a favor di Virginio , prima di venire a qualche rifoluziu* 

]ie , licenziò l’allèroblea , efotto pretedo di dare alquanto 
cagionevole della perfona , non comparve per molti giorni 
in pubblico ; ma in realtà eralì ritirato , per aver tempo di 
rintracciar nuovi efpedienti , co’ quali potedè indurre il po- 
polo a dabìlire la fua legge . Procurò ancora di far venire in 
Homo un gran numero di Latini , che godevano la preroga- 
' uva di cittadini Romani . Ma Virginio conofeendo il difegnO 
del Tuo Collega , pubblicò un decreto • con cui ordinò , che 
tutti coloro , i quali non avean fermo foggiorno \nRoma , 
re dovedero immantinente iifcire. Caffìo dall’ altra parte fe- 
ce un contrario editto , dando permi/Iìone a quallìvoglia 
perfona annoverata fra’ cittadini Romani, di poterfene dare 
in città a luo talento : talché lì feorfe proflìmo pericolo di 
accenderli una gran fedizione . Il Senato lì radunò, per tro- 
var compenfo alle calamità, che fembravano di minacciar lo 
Stato ; vane pertanto furono l’ opinioni fra’ Senatori . Af>/>io 
Claudio acerrimo difenfore delle leggi , fu il primo ad op- 
por lì alla legge di Cir^oio ambedue le fue parti , difappro- 
vando la diUribuziondelle terre', tanto per i Romani, quan- 
to per i Latini , eJ Emidi lì fcagliò contro Virginio , per 
edèrlì dimodrato troppo indulgente verfo il Popolo , e i 
Tribuni di liii ; prcpofe di doverli vendere , fc non tutti , al- * 
meno parte di quei territorj, che lì erano frefeamente acqui- 
dati , c quelli eziandio , cheli erano ufurpati dalla Nobiltà , 
e farli depolìco del denaro, che lì i'arebbe raccolto da una tal 
vendita, nel pubblico erario, per foddisfare a peli della guer- 
ra ; e dualmente dilTe , che fi dovedè dabiliie un Collegio di 
dieci Senatori , l'otto il nome di Decemviri ,a mifurar que- 
flc terre , c a determinar le differenze , che potclTero forge- 
, re 
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re nelln i'.etermin.izione de’ loro confini. Parlò in fecondo 
luocio A. Sempronio Atratiuo , uomo molto rifpetttico d ii So- 
nato , e approvò il fentimento d’ Appio. Ma perchè avea of- 
fervato , che vi erano due sorta di territori delle quali fi do ■ 
vea difporre ; alcuni , eh’ erano (lati anticamente conquifia- 
ti da’ Romani , fenza l’ ajuto de’ loro alleati • e quelli egli fil- 
mava di doverfi foiamente dividere Ira il pubblico , e quei 
Romani , che aveano maggior bifogno ; gli altri poi • eh’ •- ‘‘ 
erano fiati acquifiati dagli Ernici , coll’allìfienza de’ •»* .’ 
tini , che dovean dividerfi fra il pubblico erario,! Romani, i . * 
Zrf///;/ .egli £r»/V/‘. i quali in quello tempo eran divenuti ,, 
collegati . Quanto alla creazione de’ Decemviri , parimente , . 

fi attefe all’ opinione d’ Appio . Sembrò molto favio il confi- v 
glio di quelli due Senatori , perchè fi fece un Senatus Conful~ 
rum , o Decreto del Senato , col quale fu fiabilito , che dieci 
Padri tutti Confolari fi foITcro eletti per dividere le terre 
fra l’erario pubblico , i Romani ,e i loro alleati ; che I’ ac- 
quifto di tutte I’ altre , che fi farebbe per I’ avvenire‘da’ Ro- 
mani coir ajuto dei loro alleati, fi regolalfe in maniera, che i 
territori fi dividefiero fra quelli , e fra’ cittadini Romani , 
e il pubblico erario ; e finalmente che l’ elezione de’ primi 
Decemviri , fi dovefle fare da’ Con foli dell’ anno feguente . E 
perche i beni dei principali cittadini Romani ,confì{[&vaaon Semau 
interamente nc’ territori di conquida , effi fecero aggiunge - per mez- 
re quell’ ultimo articolo , affine di differire l’ efecuzione . In Ai mm 
oltre i principali del Senato, elfendofi configliati fra loro, de-/** 
liberarono diaccufar e di perfeguitarlofinoaH’eftre- 
mo , acciocché forte di terrore agli altri , e di fpa vento , on- ordina la 
de non ardifiero di làr nuovi attentati per tale affare .Ed in partizio- 
fatti appena che Q, Fabio e Servio Cornelio prefero il pofTef- ne delle 
fodel nuovo Confolato , s’intefe d’ elfere fiato acculato 
Caffìo da’ due Queftori , àaCefòne Fabio ^catello del primo ^**"‘"* 
Confole e da Valerio nipote del gran Poplicola, in un’adu- 
lunza del Popolo , da loro convocata in virtù della facoltà ,7 
annellaalla dignità Quefioria .L’ accufa fud’ aver egli intro- Diluvio 
dotte truppe firaniere nella Città, con difegnudi pervenire 
al fuptomo monarchico Impero ; ed eflendone fiato convin- ^.'5!* 
to dalle depofizioni de’ Latini ,e degli fiefii Ernici , fu con- g‘ 
dannato di comun voto del popolo , ad effer dirupato col %66, 

po 
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po in giù dalli foirmità della RupeTarpeia {c) . Alcuni fcrit* 
tori vogliono , che nell’ entrare i due nuovi Confoli nell’ani- 
Spurio niiniftrazioiie del lurouiHcio, il padre di l’accusò al 
^omJ0H afpirato alla Sovranità • e che ad efem- 

mato à F*° Bruto, avendo prodotte le pruove del fuo delitto in 
moru.t prerenzadetranèmbleadel popolo, le lo condulTe in cala, 
tofiòjìtftJt lo fece morire innanzi gli occhi della fua propria fa* 
guifitU miglia (d). 

ftuuuM. j Patrizi durando nella lor fuperbia, e difprezzando pii 
che mai il popolo , diedero motivo a’ più bifognolì cittadini 
Imftrgo^ compiangere la morte ci Caffio loro codantìlllmo difenfo- 
«o«0ov/re. I Cooicli d’altra parte andavan differendo di giorno in 
difiurU giorno 1 ’ elezione de’ Deeomviri , per la diltribuzione delle 
yr#'Ro* 

terre , a dil'petto de’ Tribuni , che follecitavaiio V efecuzio- 
ne della Lfgge Agraria. Dn ciò nacque . che il popolo non 
Legge incitato da’ lediziolì difcorfì de’ Tuoi 

Agraria .Tribuni , cominciò a tenere private conferenze e a minac- 
ciare i*Confoli e il Senato , c già ferobrava di effer pronto a 
Auuo fare un nuovo folle vameiico . Perla qual cola i Confoli ricor- 
il fero al folito elfKdientedi tenerlo occupato in qualche guer. 
ftraniera. lì perchè non dubitavano , che i Tribuni fi fa- 
prima rebbero oppofii alle neceffirir leve , procurarono di dare 
Ai Grifi, pubblicamente ad intendere , eh’ efII volean crear Dittatore > 
4*1. Appio Claudio . Or il folo nome di coflui , che era conofeiu- 
éi Roma uomo molto fevero e fommamente temuto , fece si 

viva imprefilone negli animi de’ plebei, eh’ ejfiì fenza ìndu- 
, gio alcuno andarono ad arrolarfi . Compiuta pertanto l’ ar- 
mata , ufeì tofioin campagna : Cornelio penetrò nel contado 
de’ Tejenti Q^Fabio in queliò de’ Folfci. Ambidue i Con- 
foli ebbero felici fuccefii -, poiché Fabio ritornò in Roma ca- 
rico di un gran bottino , eh’ era compofto dì fpoglie , di be- 
iiiami ,e di fchiavi;ma interamente fu da lui tutto vendu- 
to, e fi confegnò il denaro 2I jQueftori , fenza darne menoma 
parte a’ foldati . Intanto efi'endo terminato l’ anno , furono 
eletti a nuovi Confoli dalle centurie ne’Comizj, Ctfone Fabio 

il 

(r ) Vide Dion. Halle, lib. viii. p. 537. ufque id $4S* & Lir. 
lib. Ite. 41. 

{d) Vide Valer. Maxim, lib. v. cap. S . 
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il Q 'ennrSiCit Emilio M am frc/no Jlqu}?.: msrclò contro 
ilC y’clfiii, e fu da qaerfti disfatto in battaglia; ma i nomici ef- 
iV 'idoli inoìtratt atl attaccare il fao campo , il foo C jUoga con 
nuovo rinforzo, li aHalì^li pofe io fuga »eguaftd tutto ri loro 
paefe. Mentre i Conl'oli erano allenti, ilSenato per diftogliere 
' i anirtii del popolo dalla Legge Agrafidt ordinò la conlèora'^ Ammo 
/.i:>!ie del teitrpio di Cajl'ore', Cidi P^Uiedi iti adempinisnro detdo/xt il 
v;!to frttod» Pafluntìont^ battaglia di Regìllo .Sopraggiiin-D»f«»»» 
' lo fra’ quello fpariò il cempcìdella creazione de’ nuovi Con- *5'9> 

' foli , c fufcmO detti , M, Pdffio fVafelIo àt Quinto , e di Cefo- 

ite , e quel Lucio Valerio ,the nella fua Quellura , era (lato l’ ^ di 
autore della diftrozion di Cafjlo . Durartte il lor Confobto fi Koaia 
ririovò h guerrt de’ Volfci , e dovendoli raccogliere un cor- s6S- 
po di truppe , il Tribuno Mcnio fi oppofe alla leva , per 1’ 
intprefa contro i Volfci , e pubblicamente difie ,di non veler- 
ntf dare fa permiflione , fintantoché non fi folte adempiuta far 
liotfiina de’ Drf««u/V/ , per mandarli adelièlto \z Legge A- 
grartM . I Confofi per difvilupparfi da quello intrigo , tra- 
fportarono il loro Tribunale difiante da , fuor della 
giurisdizione de’ Tribuni » eh’ era folamente riftretra entro 
le mura della Città . Torto fecero citare il popolo , con im- 
porre , che fe taluno ricufava di comparire , o di fcriverfi al 
rtìolo , foife la fua cafa fmanteliata , e dato il guaflo alle Tue 
rcrrC; talché lenza prender contefa alcuna co’ Tribuni , ri- 
dùfferoil popolo a rirrietterfi al Tuo dovere , e prontamente 
pofero iti piedi dufff armate , una per marciar controde’ Ve- 
jenti ,tV aìtrs cotttro i Volfci. Di/lìdavan però i Confoli 
delle loro truppe , comporte di uomini rivoltoli e maligni, 
e quali tutti arrolati di ntailtalentd . Onde rtabilìrono di rtar- 
^ fette fulla difefa ; ciocché fu olfetvatoda Fabio co' Vtjenti i 
• ma venne alle mani co' yotfci , e li' battaglia riufeì 

molto fitnguinola , fenza alcun confiderabile vantaggio , nè 
dall’ una , nè dall’ altra parte ; poiché ambedue le armate do- 
po un fiero combattimento di molte ore , fi ritirarcna ,co-, 
me fe forte di comun confentimento , ne’loro rifpettivi cam- 
pi . Gli amici di fparlero la voce in Roma, ch’egli 

non aveariportata ina cempiura vittoria , per mancanza de’ 
foldati , ch’erannocoaflezioniti verfo la lua perftma . All’ 

inconr 
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incontro tutte le lettere fcritte dal campo, trattavano 
lerioài ignorantiflimo deH’arte militare ; onde i Confoli per 
allontanar nuovi didurbi, trattennero i loro foldati nella 
campagna , quanto più fu pcnibile . Ma effendo proHìmo il 
tempo deir elezione dc'nuovi Ccnfoli , furono allretti di ri- 
tornare in Roma , ove le difeordie H accelero con maggior 
fuoco di prima: imperocché voleano i Pati izj prender l’efpe- 
dicnte di promuovere Appio Claudio , figliuolo di quel fa- 
tr.ofo Appio , eh’ era (lato (ingoiare nel moftrarfi accanito e 
fiero avverfario del popolo Remano . Ma quante volte da’ 
Confoli fu ordinato alle Centurie di radunarli , altrettante i 
Tribuni alla teda del popolo eccitavano sì gravi tumulti, 
che non fu giammai poflìbilc di venirli a capo delia nuova ele- 
zione . Il Senato , e i Confoli procurarono a tutto potere di 
femprc riulcì vano il loro disegno, 
cadt in ®''*’8CCÌando i Tribuni , die fe efli ntn rifolvevano di eleg- 
ia* Inter-S^^^ uomini di gran riguardo, e a loro niente fofpetti , non 
regno , era polGbile di poterfene dar mai quieti ;ma che fempre (I 
fartbbero oppedi con valevoli mezzi ad impedire qualun- 
Anao qye clezicne, non potendo tollerare di eder governati da 
Diluvio tiranni • E perchè il Senato conobbe , che quede 

controverde alla due avrebbero partorito qualche ammu- 
primn tinainento , prede il provvedimento di ^r governar la Re- 
di Cr. pubblica per qualche tempo con un Interregno, e commet- 
479* tere l’ammiuidrazione degli affari a’ più venerandi Senato- 
di Roma qy^ij girade il governo ordinatamente ,e d prende!^ 

* fe da loro la cura di provveder la Repubblica di nuovi Con- 
doli . A Sempr, Atra tino fu in primo luogo data la carica de- 
Si etnei- gli nd'ari pubblici , fecondo il piano già debilito , redao- 
liano do fofpefa ogni altra autorità in Roma . Pochi giorni do- 
po entrò nella carica Sp. Larzio , uomo inclinato ad efpc- 
Romani pacifici ; e feppe sì bene maneggiare l’ uno , e 1’ altro 

‘ partito , che indudè ambidue a moderare le loro richiede : 
dcchè d coDcbiufe ,chc l’elezione d facelìè fecondo il co- 
dume per Centurie ; ma che prima dovedero le jiarti con- 
venire intorno alle perfone , che dovedero eleggerd a nuo- 
vi Confoh . Stabilita adunque 1’ unione con queda condizio- 
ne , ’ d venne fecondo l’ antica ufata forma alla nuova elezie- 

ne • 
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fte ►ITriblinì wdl«ro ;*!»« 5 ’ inafzafle alla dijhiu di Conr»' . -, > ì 
lare C. QiiriU^uiùtVsans'chc. favoriva il parctto del popcto; 
e i Patrizi Àominerono fuo Collega jQ. Fabio Vitulavo .il 
quale in tutte le occafioni uvea difefo i diritti del Senato , 
fenza giammai offendete il popolo. Rjfpetto poi alla promo-. . 
*ion di Appio , noli vollero i Patrizi tentarla, dubitando, che , . ^ 
r oppoTizioii de* Tribuni non cagionaire qualche funefta fe- r • 

‘ dizione e rovina onde flimaron ben riferbarla a tempi più ■, ‘ '' 
quieti e fereni, Dovemlofi pertanto procedere alle nuove • 
leve , i Tribuni fecero qualche oppofizione , colla f])eranza‘ 

‘ di poter ottenere la nomina de Decrmviri, per ladivifìofl 
delle terre . Con tutto ciò Fabio pofe in piedi una convene-. , . ’ 
vole armata ; onde fu egli ùabilito d prender la campagna , e • 
‘flirinfcfdi predare il paefe de’ l'/jtf»/; ( e ) . ... i 

Le difeordie civili nella nuova promozion dt’ Confòli , 

'fi rinnuovarono fieramente II popolo aveapenfiero, che Tele- 
■ zione fi fecelTe daque’ Patrizi , eh’ erano moi partigiani, e 
affezionati ; il Senato pretendea , che fi eleggeflero uomini 
del tutto intcreflati della nobiltà . Ciafeun partito durava ycartfàr. 
férmo nella Aia pretenfione, con eguale oftinatezza e vigore . 
Finalmente furon d’ accordo, che fi tenedé lo Aeffo modo 
praticato nella proffima elezione . Per d che il Senato nomi- 

• nòCefotif Fabio , che nella Tua Quéflura fu T aurore della 
pcrdizion di Ce0o , e il popolo eìeffe Sp. Furio. In quefto 

' tempo gli Equi, e i Fedenti rmovarono le loro feorrerie ; on- 
de fu da* Confoli dato ordine al popolo di prender I’ amai . 

' Ma 5^. /f/Z/o un de*< Tribuni > rinnovò 1’ aintiaa pretenfione 
della divifion delle terre ,e proteftò , eh* egli fi farebbe con 
tutte vigore oppofVo a tutti i decreti del Senato, per qualon- 
' que affare fodéco ufeiti i fintantoché non fi fbrnifTe f* eiezio- 
ne de’ DrcfMvhi^. Intanto gli Equi t i Kejmi/r pofero a fan» 

' gue e fuoco d contado Romano , fenza che i Conibli avefléfo ‘ 
potuto ufeire in campagna , conciofiìachè i Tribuni contkn- 

* devano oftinetamente di fèrie leve. Grandiffima farebbe 

ta la cofiernazionc'prefénte , fe ./#pp/onon avefre.prefo !*•- .... 

‘ 'fpedicnte di guadagiierfi I* animo d’ alcuni Tribuni ; ciocché * ' 

Tomo XXIX } ‘ • O ’• ' n.. gtt 

(e) Vide Dioal ^alic. 1. viu-p. 557. vfque ed tiv. , • 
llb, Hi. c. 4 J. 
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VSeantigW riufcl felicemente . poiché fe era valerole l’òppofiiion 
ptr mii- d’ un folo Tribuno, ad impedirei’ efecuzione de’ decreti del 
*9 ^ UH Senato , molto più doveano aver di fermezza le rifoluzioni 
gèmma * Colleghi. 11 Senato adunque pofe ogni penfioro a gua- 

vimetil' l’ amicizia de’ Tribuni ,e fciicidìma gli riufeì la lua 

condotta • poiché quattro di quel Collegio dilTero in una 
pubblica Adunanza , eh’ elll non poteano di buon animo tolle- 
rare , che un nemico comune difiruggeffe francamente-ia 
comune lor patria , Quello fentìmento de’ Tribuni fece cef- 
fare l’oppotizioni d’ Itiliv , e il popolo prel'e 1’ armi. A Fu- 
rio, eh’ era grandemente amato da’ foldati , riufei molto 
profpera la campagna , avendo riportato conlìderabili van- 
taggi fopra gli Equi . Ma le truppe di Fabio , che attaccaro- 
no i Vejentii Ci contentarono piuttofto di perdere h propria 
gloria , che di fare acquiftarc al loro Generale qualche meri- 
to e onore . Non lì curarono d’ infeguire il nemico , che c- 
ralt dato alla fuga, e non vollero riportar da lui una compiu- 
, . tn vittoria , a folo fine di privar Fabio del trionfo nel fuo^i- 
»■> > . torno in flow.j . Nè qui sì arredò la loro perfidia . poiché la 

’feguente notte raccolfero difurdìnatamente le loro tende, e 
prefero a marciar verfo la cittì . Il Confole vedendo, che gli 
- era impolTibile di ponerli in freno , procurò di dare quel 
'compenfo il meglio che Teppe all’ affare, e poi fatto Tonare a 
ritirata , continuò infieme con ellè il camminò . ; . 

Era già divenuto cofiume nella Repubblica , che fi fee- 
glielTcra i Confoli , uno a piacer del popolo , e 1’ altro a gra- 
do delScnato . La mira de’ Patriz) fi dirizzò verfo la f.uni- 
glìa Fabia , e conferirono la feconda volta la dignità Gonfo- 
hte a M. Fabio i non ofiance che Cefone fratello di lui , non 
< era fiato di gradimento all’ armata nell’ anno antecedente ', c 
'^lil popolo dalla pane Tua ndminò il Tuo Collega C». Manlio 
Cincinnato . Gli Etrufebi pr.efero animo, ora che regnavano 
wìi /«A* Roma sì fie re fazioni , di aflàlire il fuo territorio , con una 
poderofa armata.; pet il che.dovetidofi far le leve» Pontifi- 
fjtrcito. eia un fie’ Tribuni .ripigliò l’antica queftione ; ma ilSena- 
tnvaiin«x:a regobndofi coHo fteflo eCpediet>te,di guadagnar gli animi 
il Cirri- dialcuni de’ Tuoi Colleghi ; venne in tal manierala formare 

^®’unVcfcrcwp di yentin»iU aoodni , che fu compartito egual- 

' mc#- 


t»ri» Ro-_ 
nii.'io , 


Digitized by Google 


.tVAWP 0 " /ÌK'\ lay. 

« 

nwnte fra* Gonfdi^t che afcirhnòin campa^nt, e (ì allogare- 
no.irf piccola dinunza I’ dii dall’ altro . Dubitando però elG 
della fedele^'', e dell’aCezione delle loro t ruppe, non fi moT- ' 
fero dalle trincee . In quefto tempo cadde un fùlmine nella 
tenda del Confole Manlio . Gli Auguri predilièro, che il fuo 
campo dovea elYer preda del nemico , ond’ egli lo abbando- dopo it 
nò la fteflà notte j e uni le Aie truppe con quelle di Fabio . Diimvio 
In quello arvenitnentu' gli Etrmfcbi filmando di acquiflar 
vantaggio , oorfero ad impadrpnirfì del campo abbandonato, 
e poi cominciarono ad irfultare Tannate unite nelle proprie 
t pincee . Quello attentato provocò in gui/a io fdegno de’fol- dVìLo- 
dati > che lèbbene j^ma s' erano accordaci di non venire io ma 379, 
battaglia ; ora nondimeno lagnavanfì de’ loro Comandanti , 
che Hon li lafciavano ufeire a combattere contro del nemico . 

1 duci Generali finfero di coofigiiarfi infieme, fe fi dovea o DO 
attaccare il nemico : il vero lor fenciiDcnto era nondimeno ' 

di far crefeere l’ impazienza de’ ibidati con piò lunghi indo- V „ 
gì , E così a ppunto avvenne, perchè non fidandoli effi di pià > 
foflVire I erano già rifoluti di avventarli centra gli Efruj fitti' ' 

talché i Confoli furono aflretti a levar loro Panni di mano» ' 
dubitando, che non venilfero a qualche combattimento, fenza 
averne gli ordini legittimi. MatoAoefiì fi affollarono avan- 
ti la tenda de’ Generali , gridando con alto fchiamazzo ; di.' r 
che F abio prefe occafione di caricarli di rimproveri , per U ' 
pefEma loro antecedente condotta ; e per maggiormente ac- 
crefeere illoroardore\ diffe; ch’era grande la diffidenza , 
che fi avea del loro coraggio e della lor fedeltà . Alle quali 
parole unicamente tutti gridarono; ^Menateci fuori a com- 
,. battere, e togliete pure i voflri folpetti : „Ftavo!e)o Cen- 
turione molto riputato fra le truppe , in fentire quelle grida 
fi pofe da u b’ eminenza a parlare verfo i Confoli in quefto te*' ' 
nore ; „ lo chiaramente veggo ,che voi diffidate del noflro ' 

„ coraggio, e con ragioue temete , che le noflre operazio- 
„ ni non corrifpondano alle nollre promeffe ; ma dalla mia ■ 

„ parte dichiaro, che mi porterò nella battaglia da vero fio- 
mano. Soldati compagni miei fate, comefò io« lofleflò 
„ giuramento e fguainando la fpada , la drizzò, verfo il< 

Cielo , « ad alta voce diffe ; O Giovo , 0 Marte , che punì-. 
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„ te la vipUzionsMIa fe^e, vi chiamo in teftiinoaldyohe aou 
I. farò giaoimi» per ritornare in Roma , fé no» vincitore „ . . 
I Confoli , e gli akri infetiori ufiìziai i , e tutti i faldati fece- • 
ro lo fleflb giueamento , t iotconferraarotiD coà(àcrifia)k Do^ 

. po qoeOo'i CoanJndarkttrefì'i Cai Itone a? foidstì' le loro armi , 
c li coiidunrro’fttor del canifie in fiienzio , e con bnll’ordinev 
c fi rd'ero padroni d’ uttpofto vantag giofoi, owe-(i<roh>e«aro^ > 
)io in bactiagli»..Dall’ aflirlb porte gli Btrof^ neftarod' taatO' ’ 
> ilrprefi , nd voderoi Ritmai ecciti ut i dceifirodardi^ ufci* / 
ti' fuoriddle trincec *<e prefentar loro laibatcaglia lu«r d’ o- > 
giù afpcttMione , che tenevano anoor.divifi i loro Ibldati in 
I dot due corpi , non avendo avuto tempo dhitiirli . Nondimeno • 
(.nf,li o perchè la loroarmataeraidvgraii lutigaiftiperiore.di nume- 
Marco roa quella de’ /^o(v«0r..'a:perahcxrM cerri^cooiooorrea vo- 
Fabio # che i /Jofwaw/ avfabbero cTaditoi hwO'Gèneeat eli a- , 
autttet- abbiindonatà.neboaloB. deHa'TiifFa.i. pieni di, queflei^ 

/t^y^^.fporanie, diedero lil fegwaall* battaglia. Il-Gocùolc: 

cito </r;//cqnta Itila V* l^da dcitca<delfiannatadlei«an{irjQ;'F<tii/a>l« fi 4 i'' >• 
tcrufcbi .ftta t e iV.Fìfè/0 l’altro Goulble il corpo priocipale.rAmbe-^ 
daek armeteaì inotararono con alte grida , c vennero ad un 
doro e- drotto combattimento . Lafron:e dell’ ala'dntcader > 
gVi Etruftbi’Cra di. maggior difefa , e di maggior numero di- 
^ quella :deW’ ala'finiOfa de* Romani Fn/'/o durò granfa^ .. 
ti9a a relKlere alla moltitHcliiieii .che lo incalzava ; tuttavia «r . 
ra.già penetrato nulmaggior-.corpodo’ F^frvar.elo av©»r|ia» ^ 
Ho in-difordme-, queeda di .ntieurj'gàgjocefca . , 

veone'ad attaccàrloiC-gl’ immeci'e'.U l.utcia< nel petto .Eaifia' 
la.traliè fuori ,.ma pooo dopo cadde dal Ato-oa vallo morto in 
terra'. UcufoVl /<o/v<a «0 CoiBatMktme>.fu>ruta fmiflra chiù* 
fare ciroondata dalnemico .al qtisloavvifeil ConfoleiV/ti'- 
f/o.Frt/iàaM Jafeiò fubko il fuo jtotfto., e>corfe.ii>.ajuto di lei 
coni fuu fratello Caj»ne\ cooducendo'fuoo quelle truppe, deU 
Ie.qpaÌi.,egli,()oaoadìdatlì . Orrtrovandefi <i /{ omkj/iì perduti, 
d’al>im«i’pcr. U morte dei loro Ducete dando già per. cedere, 
coudarfi adluttucoiùùla'fugav, egli gridòloro così ; „.Com- 
,1 .pa^ifoldati a vece pollo in-dimeiKÌcanzi ili vodru giura» 

„ ,meaico? Volete voi vergognofanijjte ritirarvi dai-cam- 
», {^rliFatc voiplè coiiwdegU Etrafcki » the di Giove , c i 
. , , di 
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„ cfi „? Avendo cosi piH«o , Cacciò con Tuo' fra- 

tcìlo Ccjènt nel rrtefzo del nértìicòre fe«ond*to dalle troppe 
cKe avea ftctì condotte' , obbligò gli Ett'i^hi a ritirarfri dò- 
po averne fatta gratfdiflìma ftrage . Nell' ala diritta coman- 
da ta da Manlio, t Rèmafii combatcefOnO'COfrgran coraggio, 
c rifolozione , fintanto che il ValevofoGònlfeile'effendo ftato 
ferito'; fb condotto' via dal cohfUct®'. Qtudftyaodlde'trte^ del'' 

Coniòfe , e la fua aflenza , e 11 rapportò' ftlfimwi te* rècnb' 
delTs'rofà n'iórté} fece grati p&rt'e ,e'i'i?a''r 

waV/gfti’CPrfiìftciaVadoa perder Cé#iilnò, Afe fopraggaohlfe'" 
ro it Cofdblc' Pa^m , C fìio fratcUtf-, e feciAdÒff ' vèdere ina- 
fpCttatamente nellé'pritttefile, afleuraro'òo gtlatterriti Ro- 
mani . I ndi dicendo' , che l’ alV dritta , e 11 corpo principale 
del nemico, erano ftitiroitl', e plotli’ìn fuga' , e che iPGon- 
fole M/vftid era* artCOt vivo ; elfi fecero ripigliare animo , e 
vigòf nuovo alle’troppC , ed avrebbero riptìrtàtatnw'coiò- ' 
piafavlftofiaf, fertoiT fi- folle cominciata uria'riaevn battaglia' , 

in W'aatfO luogo. Cln corpo dii Vjcafi nél^alOfdell’ azione . » - 

fi fepjrò.e corfe ad invafiire il campo Romano,ch’ era gxiar-* 
dato da uti'piccol mlmCro di truppe', ed crii gii vicino ad en- ' >• 
trarVr'.Te Manlio così ferito , come fi ritrovava ,’Oon fólle' > . . t 
acòòrlb al periglio'. Ma non penfandò più alla ferita , nien- - '.^.',,7 
tre-'afia rtlW dlufl'piccol corpò'di-ceValteria 'difetidea una I • 
dcflieti'trdlt del cemp>b,- ^iVènheròat’inancàre’le forze'; e ' • 

cadéé'dfllluO'cVvàtto^e'chiófointrtezzodal'rteiWico , fuegli 
ucdìfdfùMuogo fbÈflb', eiltampo'fu* prefo , nònavendopo- 
turò i dùrtCd al'itùftìcro IbvertWante-'; per il che U > 

r.ònf&leFdWtf.'cheffiiVBper’ariClie cOfrfbattfèrldonelplano ,/>Romini, 
la lViui»1a''fa» gMirt", corfe- improwifó' addofi'd 'agli Btrujchi 
riaft^iftÒH^flhirpÒ.e' ritornò rSttò nel ci'nipcidi battaglia 
cd-avciklodata'r'vdrtma fofpinfa albetnic>i',- 10 sfòrtiòa ’ 

rarli'ncHe trincee difbrdinstamèow I RoffiUài fnrOno vio-p,i,j 
citori, m»la'vittoCi»'coffòlor iTloltó fan'gtì'é*, pòlchi'monró- 
ncril Cortlole iMfl«/m', e'il fratello dell’ altroCoiifolfe'rinififto unaft- 
vivenre nell’ altro ntcacco-, e un gran numero di'pcribne di 
altoeflare. Li’ perdita fà molto maggiore di qualUnljut-'al- J*^/*£* 
tra , che fi folle mai fofferca nelle palfate militari azioni . Il tju'ìciù * 
Coniale- feriti fommC cordoglio dalla martedì fuo fratèllo; 

t»l- 
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tilchènel ritorno che fece in Roma, ricalò gli onori del 
trionfò t che gli era ftato decretato , mentr’ egli ancora ftav* 
nel campo. Entrò in Città vefHto a bruno, conducendo l'eco 
i corpi del Tuo Collega, e di fuo fratello,e montando fu i ro* 
ftri « fece un’ oraiione in lode di tiue’ due gran valent’ uo- 
mini , fcnza far motto alcuno delle Tue proprie gefta . Il go- 
verno della Repubblica era reftato nelle Tue mani » e perchè 
la fola fembìanzadi monarchia gii apportava terrore , rinùn- 
ziò al Confolato due mefi prima del tempo , ne’ quali gover- 
" nò r Interrege , ed egli fi ritirò a curar le ferite ricevute in 
battaglia . Quella modella ed eroica azion di lui , accompa- 
gnata dal filo gran merito , gli guadagnò tutta l’ alFezion del 
popolo ; in ffuifa che da quell’ ora in poi i Fal>j fi acquifla- . 
tono tutta Taora e il favor popolare (f) . 

Il Confo- j| popolo Romano radunatoli nel Campo Marrio , eleP* 
^**Fab*iò Tabio in Confole la terza volta ; talché vennero 

^onfielim quelli -tre fratelli a godere della dignità Confolare per fet- 
il Sonato te anni continui , e il filo Collega eletto dalle Centurie > fa 
tbo mot, T. Virginio . 

ta in ofo. Entraci nel pofTefib i nuovi Magiflrati della lor carica ( 
cntiooo p^r dimollrar il fuo amore verfo il popolo , fi allkti-* 

•• Legge j-ò di «conciliarlo col Senato ; poiché le frequentìffime i- 
grana . popolo per la diflribueione delle Terre conquiilt- 

Anno te , « r cflinara ritrosa de’ Patrizi , enno fiate per lungo 
Jepo il tempo una l'orgeHte perenne di difcordie nella Repubblica . 
Dilnoio II Confole adunque , primaché i Tribuni ne facefléro la ri- 
?^*** chieda al Senato, che in ogn’ anno era da lor rinnovata , e- 
* Senatori a prevenire le doglianze del popolo , c a 
477. * porre una volta nne alle perpetue turbolenze ,e a far di 
oli Ro« lor proprio talento il compartimento di quelle terre . Ma 
ma t7i. Fabio non folamente non fu afeoleato; ma eziandio fu da- 
to beffato di quedo filo nuovo zelo verfo gl’ interelfi dd 
( popolo > altri ne fparlavan forte ; ed altri lo tacciavan d’ am- 
oitiofo . Ma miglior fortuna egli corfe nelle fiie militari im- 
prefe « poiché rincacciò gli Equi , che avean fatte prede 
ne’ territori Latini , fenza la perdita d’ un fol uomo. Indi 

... • 

(/) Vide Dion. HiItcarnafT. I. ix.p J6a. ufqoc ad SJt, & Liv. 
1. ii.«. 4é, nfiinead 4C. 
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fpediwniflnte-’fi portò» foccorrere il fuo Collega, che circon- 
dato da' ye^tHti , fenza I’ opportuno ajuto di lui , l'arebbc t 
ftatocoftretto d* arrenderli a defcrizione . Nè qui li arre- 
liarono i rilevanti fervigj , che Fabio lece in bene- • ' ’ 

fizio della Repubblica , nel terzo Aio Confola to. Appena e- ] ' 
rano ritornati ì due Confoli In Roma , ed aveano congedate , 
le lor truppe « che gli Etrujthi entrarono di nuovo nel con- • 
tìào’ Romano > facendo fcorrerie fino alle falde del monte ‘ 
Cianttoio ,e predando beftiami, e ponendo a guado tut" 
to il paefe . Il Senato li radunò per trovar l’ efpediente di 
frenare le incurlioni degli Etrujibi\ e. il popolo pròtefiò 
di non voler prender l’ armi , se prima non li folTe recata irv \> 
effetto la Legge Agraria . 1 Senatori nonfapean , che rifoi- ■ 
verev ed ecco che Fabio in quella coflernazione fu di bel 
uoovola falvezza della fua patria .Egli moftròP af&zion fua ‘ ' 
maravigliofa verfo la Repubblica , con un progetto vera- 
. mente degno d’ eterna lode . Quello fu 1 ’ armar tutti gli uo- , ‘ ‘ 

I mini del fuo cafato, e del Tuo nome , a’ quali avendo egli pa* ' , 
lefato il fuo difegno , che la fola famiglia di'Fabj a fue prò- /*{* 
prie fpefe intra prendefle, la difefa 'della patria , e alficurairc'^J?'^^^ 
• ie-frontiere contro i Fedenti ; i prontamente vi accon- 
lèntirono , e comunicatoli lorqpennero co* Padri Cofcrit- g, a 
ti fu ricevuto con applaofo , e di comune confenlb appro- guardar 
*’vato. Il feguente giorno di buon mattino que’ragguardevo- if A*** 

, li Patrìzi , al oumero di trecento e fei, comparvero fotto *'"'"** 
l’ armi innanzi la porta di Cefone Fabio , e di là marciarono 
< in buona ordinanza in compagnia di quattromila uomini 
‘ incirca « parte kifo vaflàili « e parte loroclientoli (tutti fot- 
‘ to il conaandodi M. Fabio, che I* anno innanzi avea fupe- 
•j rati in battaglia iP'rjrnf/ , «.appena era guarito dalle ferite 
, ,in.qi>ella ricevute. . Tutti i cittadini cò|:(ero,in folla a veder- 
li , e fecero voti. ali Cielo: periladoco falvezza . Efliufcirouo 
dalla Città per la Porta Carmeneaie, e a’incamminarono ver- 
fo le fpondc del piccol’fiume Cremerà ora chiamato Bac- 
, tono , che va a sboccare nel Tevere . Ivi congegnarono un 
. Forte in un luogo fcofcefot con due folli d’ intorno^ è a cer- 
. . ta dìllauza erefl'ero^akune torci , per poterlo maggiormeb» 
le difendere. Terminate quelle foxxificBzioui ,^vifeea U 

loro 
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Anni loro gente tn quattro pi<:coli jcoepi ; uno falarciato alla 
dop» il guardia del Forte , e gli altri tre marciarono in diverfe par- 
Diluvi* ti del paefe , e riportarono moltinima preda . Quelle prime 
fpedmoni riufcironocoa’buon fuccefló; poichenon lì ve- 
^7cr alcun cittadina 6O0iparire iie’ piani, nè cacciar fuora 
47<;.’ il luo bediaine. Intanto Lucio EailioU feconda volta, e 
di Ro. C. ferv/ 7 /o ottennero il Coofolaco . , eh’ era 

oia a 71. gii Coniòle nell’ anno antecedente , ottenne. licenza dal Se- 
nato di aikUrlì ad unire colla fuai famiglia nelle, fpoiidc di 
Cnmera ; e i Senatori>p«rchè foiVe maggiormente rifpetca- 
to, lo dichiararono Procwfole ; nuova dignità, non ancora 
Si f» pc'* addietro conferita ad altri . Quello carattere il forniva 
guerra dello Redb potere defConfole ; ma foltaoto nt-Ile truppe , 
cagli E- eh’ erano lotto il fuo comando , fenza dargli altra autorità 
frughi ( N ) . Noiiisi tallo i nuovi Conlbli ebbero prefo ad eferci- 
fei H 1 ®«> ufl^eio . che giunfero novelle m Roma ,che gli 

gli E- ilavan' pone lido in punto una fcrmidabile armata, 

qni. * per ali'tiire i ; e cheglif^u/, >e< Volfii» s’erangià 

im- 

( N ) Livi» Rsn prima dell' anno deg«oto otranranovedella 
fbodazion di Rama , paria «teli’ iftuuziune del Ecxjcoofole , • di- 
ce . che T. J^iuci» Bariata h quel tempo Comandante di m* 
armata contro gii «a , fu ia prima volta inveliito del titolo di 
* ProcQufolc • Quella dignità , fiali in qualun(juc tempo la fiu 
origine, era rillretta folàiiiente al comando delle truppe in cam- 
po, in alTenza del Confole, che per qualche grande urgenza era 
flato obbligato rimanere in Città, o quando vi era hi fogno di fpe- 
dire più armate contro più Nazioni diSieeenti in campo , e in 
confeguenza a^orafcfre U numeto de’Geoaralii ma in termina- 
re la guerra fpirava il Proconfolato . E/Teodo poi Rama divenuta 
Signora deir Italia , e dovendo dar leggi alle Nazióni lontane , 
fpi'diva i Governatori nelle Provincie conquillate , col titolo di 
Proconfoli, o di Prmiretori . A qoelK nfficj erano oggiunti gran- 
dilCmi privilegi, liccome noi tratteremo a luogo più proprio . 
Quanto poi all’ olozionc dell’ Proconfolc , non troviàm noi negl’ 
inorici Lat^i , fe li {accRe dal Senato , o fe dai Popolo , o fo da 
tutti e due inGctne uniti . Ma quando poi il Proconfolato diven- 
ne un ufficio annuale > come tutti gli altri , egli è certo , che il - 
Popolo adunato p^r Tribù', e alcuna volta per Curie; e più di rado 
per Centurie , avea la Tua parte nell’ elezione: ciocché noi fa- 
' remo'più chiavo ntldccorfo dell* Iftoria. t. i- 
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impadroniti del paef« Latino : per il che i Conf:;Ii ripartiro- 
rn la loro armata in tre corpi . Uno comandato da Emilio 
contro de’ Ve]tnti , un’ altro da Servilio contro de’ Voljci-, e 
li terzo da Sp, Furio col titolo di Protonfole contro gli Equi. 
Servilio fu refpinto òtìVolfci, e gli convenne tenerli nel 
fuo campo , fenza far altro tentativo in quella ftagione . Gli 
Equi appena videro , che Furio fi appredàva loro, che fi po< 
fero in niga , c fu il loro paefe dato a guaito. I Vejenti a- 
vendo ricevuto gagliardi rinforzi dall’ altre Leutomonie E- 
trufebe, vennero a giornata con Emilio, ma furono intera- 
mente disfiitti , e iforzati a chiedere la pace . II Confole per 
la venerazione dovuta al Senato , rimife i Deputati degli 
Etrujebi a’ Padri Cofcritti in Roma , ma furono elO mandati 
indietro dal Senato, che diede al Confole, in ricompenfa 
dell’ ufata attenzione , tutta l’ autorità di fermare il tratta- 
to fotto qualunque condizione , ch’egli ftimafie vantaggio- 
fa ; per il che il Confole accordò loro la pace , lènza chie^ 
dere ollaggi ; nè altro pretefe , fe non che due meli di vi« 
veri per la fua armata , e denaro per rinfrancarli dalle fpefe 
della guerra ', che gli poteiTè ballare per fei meli . Lafover- 
chia indulgenza ofièfe in modo il Senato, che non gli permi- 
fe il trionfo; ma perchè egli era un famolb ed eccellente 
Comandante , gli fu promefla la compenfazione fecondo il 
fuo merito, purché però andaflè a foccorrere il fuo Colle- 
ga,che ila va Ùoccato nel campo da* Volfci . Ma Emilio cruc- 
ciato fortemente della disdetta del trionfo, ritornò in Roma, 
e fi lagnò col popolo degli andamenti del Senato, ch’era 
sdegnato con elfo lui , non per altra cagione , fe uoii perchè 
avca dato un jprcllo fine alla guerra co’ f'ejenti . Egli ag- 
giunfe , che i Patriz) procuravan di tirare in lungo la guer- 
ra , col difegno di sfuggire l’efecuzione della Le^gf Cajpa^ 
e la dillnbuzione delle terre conquillate. Nè qui fi fermò 
il fuo rifentimento i conciolfiachè in vece di marciare in 
foccorfodi Servilio ; licenziò l’armata , e richiamò Furio ^ 
che come Proconfole era obbligato ad ubbidirgli (g). 

Or tuttoché fi fofse llabilita la pace co’ P'ejenei, la Gh 
miglia Fabia nondimeno non lafciò il fuo già fatto proponi- 
Tomo XXIX. P men- 

( g ) Vide Diou, Ualic. lib. is. p. S7J. S( Lir. Ub, ii. cap. 
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Aan» mento, ma continuò a darsene nelle frontiere, pertene'e 
dtp» il in freno il popolo , e per riparare alla Tua incondanzi , e a I' 
Dilitoio inclinaziondi lai ben conofciuta di rompere i trattati. Ned' 
anno feguenteersendo Consoli C. Orazio , e T . Menenio , I’ 
é^Crin Leucomonie Etrajcbe oiTese dalla pace feparatamente 
’ luti ài ye)entà con Roma, li citarono a comparire nella 
Ai Ruma generai Dietrdeila nazione , c ivi fecero lor fcntire , o che 
*7h rompcllero il traxuto^ che avean fermato co’ Romasù, o che 
fudenen'ero unsgpierra , iniremecoU’ altre undici Ltafome- 
' aia . I Ve'jenti eledero Imprima parte del dilemma: per il che 
mandarono a chiedere a’ Pah ) , che demolifl'ero il loro For* 
te , e che abbandonalTcro le frontiere . I Fab\ accefì di sde- 
gno,rigettarono la temeraria propolht, ed ecco, rinovajce in- 
contanente le odiiità: onde tutta ^ Eti-uria prefe a fodener 
la querela de* Tuoi paefani , e intanco i Fab] continuarono a 
depredare il paeTe , e TpelTe fiate impegnarono i Pestati in 
aperta campagna, cogli ufati loro felici riufcimentii fin- 
tantoché alla fine fiiron difgraziatamente forprelì m un im- 
bofcata; poiché i ^rjrwr/ fecero naicondere un’intera armata 
di EtrufFi entro un bofco vicino , e fìtuarono le fentinelle 
in tutti i Promontori, perchè avvifalTero quando elladovef^ 
fie ufcir di agnato. Difpofio in tal maniera l’ affare, efii 
condufTero tutto il loro befiiame , e i loro cavalli in una 
valle , folto la fcorta di onpiccol drappello di Pallori, mo> 
Arando folamente di pafcerli . 1 Fahj appena li videro, che 
breiando nel Forte gente bafievole a guardarlo da qual- 
che forprefa , marciarono con un gran corpo , e fi avanza* 
ronodibuon ordine. Ipaftori colla loro guardia preferoa 
fuggire ; alcuni de’ Fabj gl’ infeguirono , e frattanto gli al- 
tri a’ impadronirono del befiiame , e un piccol numero di 
cfli fi fctiierò in forma di battaglia. Avvifatigli £rr»yré/, 
di tutta furia ufeirono dal bofco , e circondarono i Romani 
da tutte le parti.* e tagliarono a pezzi coloro, che aveaa 
fiato il botiiiio. Al qual futcefso i Fabf , che avean tenuto 
r ordine , riftringendofi in forma più ftretta ed unica, fece- 
fB fronte da tutte le parti , e lafcìando il piano, prefero un* 
eminenza , aprendoli la via colla fpada alle mani , per mez- 
zo dei oemico. (Quando ebbero guadagnato U metà del cam- 
mino 
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mino della salita • caddero in sn' altra imboscata . e refl^iioii Mijtré» 
di noovo chiofida nn frefcocorpo di xx\x^'^ Etmfcbe , le bihjfim» 
quali lì erano nafcode in un bofco vicino al monte. I Fab) flato 
quantunque all'atto Hanchie aftannatì, rinnovarono ilcom- < 
battimento con p-an vigore » fecero un orribile macello de* 
gli Etrujthi , e hnalmente fuperati tutti gl’ intoppi, guada- 
gnaron la fommìtà del monte . Quivi ftettero tutta la not- 
te in veglia , e fenza provvilìone alcuna » alTediati per ogni 
lato dall’armata Etrufìa. Il giorno Tegnente pervenuta la 
notizia deli’ alTedio a que’ Fabj, eh* eran rimali alla guardia 
del Forte, fpeditamente ù avviarono , per poter loro recar 
qualche foccorfo ; ma furono attaccati nel piano da un nu- 
marofo corpo di nemici, e tutti tagliati a pezzi . Non pafsd 
molto , che quei della fommità del monte , aftretti dalla ùl- 
me , e dalla fete . lì fecero llrada per mezzo dell’ armata , 
uccidendone un gran numero . Or gii Etrujcbi ammirando ' 
il loro coraggio , nel calor delP azione gli offerfero di farli 
ritirare fenza moleftia, purché avelTero abbadàte le loro ar- 
mi , e aveflero promelTo di abbandonare il Force . I valoroli 
uomini riputando indegna dell’ elTer loro sì 6tta propolla, 
fcelfero piuttoHo di morir con gloria , che falvar la ior vi- 
ta , con un’ azione, che Aimavaoo dover ridondare a feor- 


no della loro famiglia ; lìcchè ripigliarono di bel nuovo Tat- 
tacco . Gli Etrufehi vedendo , che riufeiva loro di gran di- 
favvantaggio venire ad uno ftretto confitto , tennero altro 
' modo di combattere . Edi lì poferb in una certa didanza , e Tutti 
cominciarono da tutte le parti a tirar dardi e falli addodo a * 
que’ prodi guerrieri , i quali fodennero per qualche tempo 
la iùriofa tempeda , ma poi fi fpinfero verfo il nemico, che 
divenuto codardo,non ardiva di avvicinarli loro. Fìnalmen- * 


te gli Etrufehi accorgendoli , che le fpadc de’ Romani eran 
quali tutte rotte , e i loro feudi fatti in pezzi , arrifehiaro- 
oodi attaccarli fuccelllvamente l’uno dopo l’altro. iFabj 
vedendoli ridotti alle drette , s’ inoltrarono con incredibile 


furore nel mezzo de’ battaglioni Etruftbi , e drappando dal- 
le Ior mani P armi , con quelle combattevano difperatamen- 
te : per il che gli Etrvfibi nuovamente fi ritirarono , e fa- 
cendo ufo ddle mazze , e delle pietre , furono i disfae- 

P » ti. 
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ti , e catti acciii nel luogo ftelTo . Gli Etrufcbi troncarono 
le loro tede , e conficcandole falla punta delle lor lance , le 
portavano in trionfo a vifta de’ , ch’eran rimadi alla 
guardia del Forte . A quedo ingratilllmo fpetcacolo , vinti 
quedì dalla difperazione , lafciarono i ripari , e fecero una 
vigorofa fortita, fe'nza ponto curarli di olTervare alcun re- 
golato ordine nel combatterei defiderando folamcnte di far 
molto coftare a’ nemici le loro vite. In fatti così avvenne : 
poiché elfi furon tagliati tutti a pezzi , talché di trecento e 
lèi Fabjy non ne reftò neppure un (blo vivente. Livio, e 
coloro, che hanno fcritto dopo lui, dicono, che uno folamen- 
te nominato Fabio rimafe in Roma, giovane dell’età di quat- 
tordici anni incirca, dal quale dU'cc;ero tutti que’ Fab'j, che 
in appreflb la doria ci ha ricordaci . Ma Dionifio Alicarnaf. 
feo la crede una pura favola , inventata per dare ad intende- 
re, dopo quel tragico avvenimento , come miracolofa la fal- 
vezza di quedo figliuolo. Ed in vero difficilmente ci diamo 
a credere , che da tutti i Fab] , che perirono in Cremerà , 
vi fode rìmado alcun difcendenre . Comunque Ila, non vi 
ha dubbio , che Roma foffrì la gran perdita con fommo fuo 
cordoglio. Ella fi modrò veramente ìnterefiata per edb lo- 
ro, e quanto più feppe, uso la fua gratitudine verfo la lor 
memoria . La Porta Carmentale , per ove i Fab] ufcirono, 
da quell’ora in poi fu chiamata Porta Stellerata., o Porta 
Maledetta , e il giorno della loro disfatta fu annoverato fra’ 
giorni infaudi , in cui non era permeflb d’intraprendere 
alcun adire di rilievo ( /& ) [ O ] . Il Confole Menenio che a- 

vea 

( O ) Ci è fembrato di dover fcguttare Dioaìfi» AJicaraalfe» 
nel nodro racconto, in ordine all' infaufto fuccelFo della disfat- 
ta de’ Pabji lo ftcìTo Autore riferilce perè , che altri Scrittori 
rapptefcncano il fatto nella fcguente maniera ; Che i Pabj ef- 
fondo in cbbligo di ofForire un fagrificio, e di celebrare una feda 
dolla loro famiglia , erti fi partirono dal Forte , e andarono a Cre- 
mtra , per adempiere il loro roto, accompagnati follmente da 
Un picco! numero di loro Clientoli. Or dovendo palfare per mez- 
zo del Paefe nemico, trafeurarono di fpodir primi i battitori di 
firada, per riconofcerc da per tutto, fe i palli eraa liberi j e iiem- 

me- ■ 

( 6 ) Vide Dioa. Halic. lib. ix, p. 573- ^ Llv. lib. ii.cap. 50. 
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vea ricevuti gli ordini di marciare contro gli Etrufcbì non 
era più che trenta ùad> dinante dal campo di bittaglia « 
quando i Fab] furon tagliati a pezzi v fì credette , eh’ egli 
per geloiìa permìfe la loro diiiruzione , quando potea facil- 
mente foccorrerli . Indi fi accampò trafeuratamente in /j/, 
parte del monte, fenza prima afilcararfi della fommica di' nenio 

eflò ; vitm di$^ 

meno uTarono la cautela di marciare in forma di battaglia , non fatf 
altrimenti che fé foITcro (lati in pace colla Nazione Etrufea . In dagli £• 
tanto i F rjcuti al rapporto della loro partenza , fecero porre in trufehi. 
aguato una parte delle toro truppe • in poca diùanza dal luogo , 
per ove dovean paflàcc i F/ibj , e nello ftelTo tempo fecero mar» 
ciare un picco! corpo di truppe , ad incontrar la guardia ed ir» 
laccarla. I Fabj feguirando il loro cammino fcnzaalcun fofpcc* 
toi incorferu nell’ iniidici che fì erano loro tefe . Le truppe, che 
(lavano nafeode , ufeirono all’ impenfata , e attaccarono con vi- 
gore, parte da fronte, parte da fianco ; e quelle de’ Ffjemti, che 
u feguivan dapprefTo , fi gittarono fopra la reti^iurdia ; cofìcchè 
i Fabj circonJati da t.itte le parti, e fopra tfatei dal numero Cupe- 
riore', furon tagliati tutti a pezzi . Quanto vicn riferito da-quulli 
Iftoricti fecondo Dioaifio , par che non ab'oia del vcrifimilc . £• 
gli dice non elTer credibile , che tutti i Fabj abbandona fiero un 
pollo di SI grande importanza, fenza averne gU ordini efprcfn dai 
Senato ; e che rifpetto alla cura del fagrifìcio, ella pOtea com» 
metterli * quelli della lor famiglia • eh* erano inabili por la loro 
avanzata eti a portar 1* armi , Se poi vogliam fupporre, che tutti 
i Fabj fenza eccettuarne neppur uno, ftavan riflretti nel Forte, 
eflì avrebbero potuto fpedire tre , o quattro della famiglia, per 
aflìllerc in nome di tutti al (agrificio . Di Vantaggio, configlio 
troppo fciocco e imprudente farebbe fiato , lafcare un pollo sì 
' rilevante, fenza difefa, e alla difcrczion del nemico; e molto più 
il porli in cammino per il paefe , cen tanta (icurezza , che mag- 
giore non potea averli in tempi pacifici > 

Livio afferma , che i Fabj ufeiron dalla Città per la porta 
Carmtatalt , lafciando alla man dritta il Tempio di Giamo . 0 iri- 
dio deferive la partenza de’ Fabj , la loro ufeita dalla porta C'«f- 
mtntalt , e il Tempio di G/<>«d co’ feguenti verfi ; 

Carmtntis Porta dextra efl vìa proxima Jamo; 

Ir* per bame moli , quifquitet\ omem babet-, 
lUa fama refert Fabiot txiffìe trecemtot , 

Porta vacat culpa , ftd tamia etere bobtt ( 7 1 . 

V’fcd 

(7) Vid, Ovìd. Fafier. Uh. n, vrr/, loi. . 
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«(To ; in maniera che gli Etrufthi avendo prcfo porto verfo 
la cima, lo attaccarono dalla parti* fuperiore, e reftò inte- 
ramente disfatto , colla perdita del campo, che pervenne in 
potere de’ nemici . Da qaefta vittoria prefero apimo gli E- 
trufcbi , e fi avanzarono fino al monte Gianicolo, allogandoli . 
«iella fommità di eflb , donde offervavano quanto fi ficea in 

Cit- 

V’ hi foori della porta Csrmtwtait 
"Una via , che fi lafcia da man deftra 
Poco lontan da «è il Tempio di GioVf. 

Tu chiunque fei, guarda di non andare 
Per qucfta , perch* ella è di mal augurio . 
Imperocché per quella i Ptij ufeiro , 

Si dice , nè più poi tomaron mai : 

Non che la Porta di ciò a’ abbia colpa» 

Ma quefto trifto augurio porta feco . 

‘Traduz. nella Kacc. di Mil. 

Lo-fteffb Poeta ne dice, che folamente un giovane dell* 
glia Fthi» I non ancora dell'età di quaftordiclaunt, tetto laivo» 

U»M Jin Faiiot ai hUrm mìftrat 
Ad btllum tnìffis ptrdidit una diti . 

Ut tamem HtrcuHa fuperefftut ftmina gtntìt, 
Credihite é(l ipfos ctmfuluifft dttt . 

Ifam puer impuhtt , adbme ntm uttut trmit 
JJuut dt Fabia gente reliSut erat ( • ) . 

.... un giorno folo mandò infieme 
Tutti i Fabj alla guerra , ed un fol giofh* 

Con Inganno li fe tutti perire . 

Avranno *nondimeno provveduto 
( Cosi fi deve credere ) gli Dei , 

Che quella Cafa tanto valorofa , 

La qual era difeefa dall’ invitto 
Ertole , non periffe tutta affatto . 

Perchè rimafe nn fanciullino, il qualt 
Atto’nbn era ancora a pertar arrtic 
Per la tenera etade .* quefto folo 
Reftò di tutta la famiglia Fabja , 

Traduz. nella Racc. di Mil. 

) Wid, Ea»d. ibidem verf. aiJ. 
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Città . é quali apparecchi fì difponevano per incontrare il 
loro aiTedio. Per la qual cofa il Senato fu agretto a richia- 
mare d farooru Coafóle Orazio , e quell- armata , eh’ era de- 
sinata per operar contro de’ Volfci* Il Confale fpeditamen- 
te diede la batta^ta agii Etrafibì preffo la Porta Coilinaì 
ma dall’ una e dall’ altra parte ilTucceUb aridO quali del pari; 
ma nel fecondo attacco «che avvenne pre.lTo al Tempio del' 
hSperaMza, un miglio incirca lungi ^ Aow# t egli guada- 
gnò la vittoria ; talché riprefero il coraggio i Romani i e la 
Città fu ripoSa in (ìcurov con tacco ciò il nemico non dilog- 
giò dal Giaaicolo, nè lì diSolfe dal fuo difegnq di alTediar Ro- 
ma . Intanto cominciò a farli feiitire nella Città lacareAia, 
per cagione delle Icorrerìe degli Etrujtbi; poiché erano re- 
_ liaci anacto incolti i campi nell’ anno antecedente, per il 
certo pericolo , che lì correa dalle continue lor depredazio- 
ni . Di piò la maggior parte de’ grana) del paefe era (lata pp- 
fta a facce , e bruciata ; onde vi era eSrema penuria di fru; 
mento. La bada plebe unita a Suoli, minacciava di voler 
faccheggiare i grana) de’ ricchi i e gli fchiamazzi , e gli am- 
mutinamenti di le) erano avvalorati dall’incalzamento de* 
Tribuni, i quali non lafciavan mai di caricarne la colpa ad- 
doSba’ Padri Colcritti , e di parlar di loro con infinito biaf- 
mo,‘ all’incontro i Senatori procuravano di fcolparli , e a 
tutto potere S Sudiavanodi dar follievo al popolo. Spedi- 
rono pertanto mercadanti a comprar grano , e il fecero ven- 
dere a poco prezzo, facendo pubblicare un ordine , che 
niun Patrizio poteSe ferbare ne’ luoi grana) gran quantità di trufehi* 
grano , tna folamente quella , ch’era necelTaria per mante- fono im- 
nimento delia Tua famiglia . QueSi fav) efpedìenti , diedero trra me if 
alcun riparo per qualche tempo ; ma alla fine i Romani , o te dit- 
con veniva che pcriflero della fame , o che rincaccia fièro il /•***' • 
nemico ; per il che avendo eletti nuovi Cpnfoli A. Virginio, 
e P. ServiUo , rifolutamente fotto la lor condotta marciato- 
no contro degli £tru/(bj , vennero con e/Iì a campale batta- jjjj. 
glia, e riportarono una compiuta vittoria . Ma quando da* prima 
cadaveri, che porca vanii a bruciare, il Senato vide la gran ài Crifl. 
quantità de* Romani , eh’ eran morti nella battaglia , rimafe 
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in guifa percoflb, che non volle permettere a’ConfoIì l’o- 
nor del trionfo (m). < 

Difcacciati gli Etrufcbi , ritornò l’ abbondanza in Ci c- 
tlk , ove da tutti i paefi vicini eranocondotti viveri a dovi- 
zia. Ma non fi toiio il popolo fì vide libero dal timore dei- 
nemico firaniero , che rinnovò le doglianze per la dillriba- 
zione delle terre concquìftate . E perche non potè ottenere 
Menenio 1’ efecuzionc della Ltgge Caffia , ne caricò a’ Confoli rutta 
Ì4ceuf*~\i colpa; talché appena ebbero quelli terminata la loro 
w*»****'carica , che li fece citare a dover comparire innanzi ai Col- 
legio de’ Tribuni torto , che furono eletti i nuovi Confoli C. 
* 4 lann*ato C. Fii/er/o figliuolo del famofo 

dai Tri- Agrippa , fu accufato d’ aver permerta l’ crtinzìon de’ 
buni e fu citato agiurtificar la fua condotta dinanzi a un 

gare la Tribunale , in cui i Giudici eran fuoi vecchi e capitalilllmi 
fomma di nemici . 1 Patrizi, tuttoché nfiirero quei medefimi artifizi » 
dMtmtla avean praticatine! affare di Coriolano,ptt non farlo giu* 
’ dicare dal popolo I non profittaron nulla .poiché i Tribu- 
Amho do- ni ortinatamente non lafciaron d’ infirtere appreffo il popo* 
po il Di’ lo : ficché Menenio fu fentenziato , non già per Curie, ma 
invio per Tribù . e la maggior parte de’ Giudici lo condannò a 
morte . Ma interponendoli per erto il Senato , e tutti i fuoi 
^Cr"*ri. smici intercedendo con gran calore per il fuo fcampo,i 
di Roma* Tribuni mutarono la fentenza di morte in pena di duemila 
»7S‘ rilpondono a cinque lire, o all'incirca, della mone- 

ta Jnglefex fomma in vero di coofiderazione in que’tempi , 
che gli uomini più ragguardevoli viveano coll’ entrate de* 
lor piccoli poderi ,e ipelTo li coltivavano colle proprie ma* 
ni . Veramente I’ ammènda fu eccelliva, rifpetto alla per- 
fona di Menenio, ic\xi il padre nonavea lafciato altro, che 
la l'ua gloria : 1 fuoi amici fi offrirono di pagarla in fua ve- 
ce ; ma egli ricusò la loro generofa cortefia . E perchè fen- 
tìal vivo la grande ingiurtizia e ingratitudine de’ fuoi cit- 
tadini , non volle più praticare , ma chiufo in fua cafa mo- 
rì di fame c di dolore . Da quello funerto accidente nacque 
r accrefcimento dell’ odio fra’ Patrizj , e i plebei ; i primi 
determinarono di non ufare indulgenza , ne temperamen- 
to alcuno coi fecondi , e fi i'piegarono apertamente , che 

non 

( m ) Vide Dion, Halic, 1. ix. p- & Liv. 1. 1 1 # c. ja. 
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non avrebbero giammai permeflb , che fimandaflt in efe> 
cuzione la Legge Cefìa .Dall’ altra parte ìTribani più ar- 
rabbiati che mai i non lafciavan fuggir meooma occafiono 
diperfeguitar la ncbiltà^ommo era il piacere» che prove- 
vano, quando loro veniva in acconcio di umiliare e di afafcaC • • 

fare i Patrizi, e di citare i Confoli » appena che aveto ter- 
minato i loro ufficio , a comparite innanzi al Tribonaic del , . 

Popolo . SetroUÌQ , come noi abbiamo di fopre oflervato » a- » 
vca perduto un gran numero di foldati nella battaglia co- ' 
gli Etruftbi , quando furono da lui difcaccjati dal Giaai~ 
ro/a . Ecco che appena depofe ifafei • che immantinente 
lì prefe a formar contro -lui nn proceflb criminale; 
cioffiache avefle infeguito il nemico molto lontano , e con mti gg- 

J ueila fua condotta » avefle fenza neceffità efpofla la vita di ett/stet 
i;molti cittadini ad evidenti perigli. Queflo però folamen- 
te valfe d’ un bel pretefto a perfeguitarlo » poiché il vero 
fine del popolo era di vendicarli dlServiii » , e di MeaeniOf * 
per non aver voluto efli nominare i Deeemvirìz far la divi- i 
(ione delle terre. Servitio fidato così alla bontàdcila Tua caa. • \ ^ 
fa , come airintcrcefllone del Senato, arditamente andò 
incontro al periglio; e fenza cambiar nè abito, ni pone- 
mento , comparve alla prefenza del popolo , e fece una di- , , 

fèfa ai giu diziofa.che fu col voto ditutti aflblto . Indi non . . • v 
tardò molto , che non Iblamente comò ben chiaro * e netto • ^ 

il Tuo carattere da ogni biafimo ,ma viflaggiunfe ancor/ Vejenti 
nuovo luflro ; poiché l’ importantiliìma vittoria , che iìettemgem» 
Confòle Ttf/erio riportò lo fleflb anno dagli Etrujtbi 
principalmente dovuta al valore di Servitio , e alla fua ot- 
tinta condotta in quella guerra , in cui egli ferviva in qua- ^ 
liti di Luogotenente del Confole . Nell’ anno lèguente cf-‘ 
eflendo i Confoli A. Mea/io e L, Furio , i Ve]eati nell* av- Amaodo» 
vicinarli l’ armata del primo ,fl ritirarono in Veti , ove ri- P* >//>(• 
dotti all’ ultime flrette dal mancamento de’ viveri , man- 
darono a chieder la pace , e ottennero dal Senato una trie- 
gua d’quarant’anni. Al Confole Maatiopat quella ai felice Cr^r*» 
riufeita , fenza menomo fpargimento di faogue , fe conce- di p^in e 
dato l’ onor dell’ Ovazioae . tg6% 

Or appena fi ftabaliva la pace co* popoli firanieri, che 

raiw XXIX. Q for- 
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forgcMo immantinente ledifcordie intedine aella Repub- 
blica »;per le amiche contefe incornoalla didribuzione del- 
ie terreit'che iiirinovavano da’ Tribuni . Ma i Confoli lenza 
fmoaoiciivarifi'ds’loro rumori e loinaccie terminarono il loro 
Iitforgo- hitciaranorairrre nello (belTo piede» in cui avean 

no M»«v#'Crovftto.Noncàtofìoebbero eflì confegnati i fafci a L.EmìUo 
difputt'W tzrz^ >volta Confole, & nVopifio Giunio, quando ecco che 
intorno Gn.Oenm(foaràito ed intraprendente Tribuno, li citò a do- 
^“buzit comparire in prefenza del popolo, accuiàndogli d’ aver 
dtUeur trafcurato di nominare i Commiirari^a folo fine di èlblu- 

' dere dal partaggio 1 poveri cittadini » e i valorolì l'oUa.ti » 
, meritevoli di’qualcke-porziene de.’ territori l^ro con- 
Anno quidati rollo rpargiotento del proprio l'angue . £ùurtò il po- 
dipo li polo a far loro leverà giudizia ; rapprelentandoglijche bi- 
Dtuwo fognava punire con elemplar,caft)goquedi colpevoli, ac- 
prima di piioiera i iaccedori fodero datierminaci di 

Cr. 4;i. poner ùi4;lècui!ÌOJicda‘,4t^^C<J^e » - ’ j i.,:.' 

di Roma In iàtti'd debili il* giorno, in cui dovede la 

»77« loro caufa lorquèdo modo di procedere sìj viole, i\t,9 pole 
- >à grandidiroa agitazioneàlSenaio'.ilqualeattìzzatoinne- 

•»orttdf c dolente ben conobbe, che i Tribuni iniidiavano egual- 
Gcnuck) ™cnte alle lur vite , che a’ loro beni , avendo edi traccia- 
Tn turno ccb vìa dididruggerc , uo dopo l’altro , tutti ì Sanatori : 
//r. perlothè quedi tènoero fegrete conferenze fra loro , e 
' deliberarono dì falvare > Furio , e Manlio , le mai vqnidèno 
c.,-'r,-”cnnjannati?B lì propoGaro d» lecvirli di uomip.i di 4dpp:’ 

' tata fortuna, per intraprender l'attentato . Dall’ altro caii* 
r to » il popolo anticipatamente trionfava , e li millantava in- 

. :«au ^*P^cinien»e,ch8'malgcido tutti gli arcidzj del Senato, 
ì€ Leggo Csffia {\ farebbe dabilita , e dgillata col fapguedi 

• i'; iì«hN. «olo'ro vche vili erar. oppoAi.Ma lo Iteflb giorno, prima 

i» ;■* di radunarli il popolo, per giudicar di ^Vee/ro e /'«ria, il 
»emerarÌD*efuriofoTribnaoGewir /'a fu trovato mortouel 
diO'leuo., feoza verun legno nel fuo corpo , o di violenza , 
.V) oidiveicno* Egli fu portato nel Foro. eJerpodoalla pub- 

• jr.j.i biica vedutaci tntti , Il popolo lì perfuafe, che i Dei non 

l’iV' approvavano la Tua condotta; mai più ùvj e fcalcri for- 
viente lòl'peuarooo de’ fatrizj} con tutto cid prevalle la 

, pia 
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pii e religiorr opinione ; emto.cite per molco-tempo nba (i 
fece meniione alooin della div^iìon delle tta*ce ( « ) T ' 

Per il che iiConfuli , e il Senato , vedendo , che i Tri- 
buoi (Hv»no ingrandinìma confusene , per 1’ inarpectata 
morte del loro Collega , e molto: piò. per 1’ eljecco , che a- 
vea partorito ne’ luperltizion animi del popolo prefero itute 
la liberrì di maneggiare gli atfari , fecondo il loro talento , tamdottm 
perfuadendoiì di non incontrar menoma oppolizione dai po> Sca- 
polo, oda’ Tribuni. E perchè conveniva mettere in pie-/®^'* 
di un’armata , i Confoli erelTeroil loro Tribunale, fecondo 
il colìume , nel Foro i ed ivi , o colf ammeiuLa , e colla fru- 
lla punivano que’ cittadini , che chiamati , tollo non com- 
parivano a fenverfi al ruolo : fra gli altri chiamarono ad ar- 
rolarfi da ioldaco privato un certo P. Valero ; quelli quan- 
tunque plebeo di nafeita , nondimeno avea tenuto un pollo 
d' ufìziale nell’ efercito , e fì era diportato con gran valore 
in tutte l’ azioni militari ; onde afpettava di elTer promofTo* 
almeno al 'grado di C#»r»r/on« .Non potendo adunque dif- 
lìmulare il fuo rifentimento , lì lagnò della ingiultizia de 
Confoli , e chiefe d’eller riflabilito nel fuo primiero pollo, 
o pure di rifaper la cagione , per cui egli era degradato . I 
Confoli accelì di fdegno , ordinarono ad un littore , che I* 
arreflalTe , e fe mai ardilfe di far relìdeiiza , che lì battefle 
con verghe . il littore fi sforzò di efeguir gli ordini avuti ; 
al quale attentato Valero Io percofle d‘ una fortilHma guan- 
ciata, e dille pubblicamente , eh’ egli non avea commellu de- 
litto ale uno , per cui meritalTe quel gahigo , c nello IleUb 
tempo implorò la protezione de’ Tribuni . Ma quelli at- 
territi dall’ improvvilà morte di Genufio, non lìmolfero pun- 
to . Valero ricorfe al popob, gridando alla calca: „ AHìItete- 
mi, oRomani, io chieggo ti voftro patrocinio, poiché i noftri 
,, Tribuni han voluto piattello lòlTrire , che un cittadino 
Romano folTe battalo con verghe , che correre il rifehio 
„ di morire ne* loro letti , per tradimento de’ Confoli ; al- 
, , tro compenfo non abbiamo , che di ufar la forza contro la 
,, loro tiraimis .,, A quelle parole il popolo ammutinato 
corfe addolTo ai littori, e rompendo » loro falci li cacciò via 

Q 2 del 

( n ) Vide Dico. Halic. 1. ix. p. jl 4 . k Zonar.lìb. ii. 
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del Foro . I Ginfoli vedehdofì circondaci per tutte Is parti 
dalla folla irritata , che 1* incalzava .trattarono di ritirarli 
nella Curia .ove fi tenea il Senato » eh’ era luogo di franchi* 
già e fìcurtì . Per il che i Tribuni ripigliando l’ antico fpi- 
rito > procurarono che il popolo nuovamente molkaife il 
valore • e fi vendicalTe . non giii generalmente de’ Patrizi • 
ma folamcnte de’ Confoli . Or colloro a tale iniprovvifa fol- 
'‘levazione , che pose folTopra tutta la Città , convocarono 
il Senato , e fecero alce doglianze degli orgogliolì oltrag- 
gi ricevuti dal popolo « fenza modrarc alcun riguardo . 
per ogni legge dovuto alla loro dignità . Alcuni Sena* 
cori eran di sentimento di far morire Isolerò , e ordinare , 
chefolTe immantinente precipitato col capo ingiù dalla Ru~ 
peTarpe]a . Altri più moderati , (limavauo miglior confi* 
glio raiTrenare il loro sdegno ,che iperimentare il furore del 
popolo. Per contrario i Tribuni chiedean giudizia contro 
1 Confoli , da’ quali con temeraria franchezza (1 era ordina- 
to . che un Cittadino Romano folle battuto con verghe , co- 
me un viliUimo fervo , non odante l’ appellazion futa al po- 
polo *, ciocché ognun vedea ed'er un manifedo delitto di vio- 
lazion della . Mentre il popolo , e i Confoli 

vicendevolmente lagnavanlì col Senato, Isolerò per falvarli 
dali’odilità de’ Patrizi , perfuafe il popolo, che gli coiife* 
riflè la dignità Tribunizia , già vacante per la morte di Gr* 
nudo, millantandoli pubblicamente , che fé egli giungeva a 
riufeir Tribuno , avea per le mani provvedimenti tali , che 
avrebbe liberato una volta per fempre il popolo Romano 
dalli tirannia delSenato. La moltitudine che facilmente cre- 
de , e lì lulìnga deile future fperanze , prontamente gli die- 
de i voti , c Volerà fornita 1’ elezione de’ nuovi Confoli L. 
Pìnario , c P. Furio , entrò nella sua carica . Tutti credea- 
no, che il fuo diKgno foflè di derameiue perfegultare i Con- 
soli dell’ anno antecedente . Ma Volerò rodo moilrò d’ aver 
mire molto più gravi e rilevanti per gl’ interelli del fuo 
partito , che per una femplice sua vendetta personale .Egli 
quantunque oii'esoda’palTati Magiftrati, non prod'erì giam- 
mai menoma parola di poco rispetto verso i medefimi , e 
attese sobm;nte 3 condurre al dediiuto fine Usuo disegno. 
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il qual* era di fcemar l’ autorità de’ Patrizj in generale, e ■' 
privarli di quella parte ,ch’ aveano nell’ elezione de’ Tri- 
buni •• fìcchè in uncongreffo generale del popolo , propofe, 
che i di lui MagiUraci protettori , dovefiero eleggerli per 
r avvenire per Tribù , e non già per Curie ; e ciò per due 
motivi , dicea 1’ aftuto Tribuno, che ridondavano a fom- 
ino pregiudizio de’ Patrizi . Il primo era , che quando l’ eie- Volerò 
zione fi Iacea ne’ Comizi per Tribù, non abbifognavano i Trìhnna 
parlamenti, per poterli radunare, del confentimento , e 
del decreto del Senato , com’era necelTario quando dovea- ^ * 

no radunarli per Curie : il fecondo che i Patrizj, co’ soli 
fulTragj de’ loro clicntoli , non potean confeguire 1’ inten- lo uus 
dimento loro, come per lo pa(Tato,cioè che li eleggelTero ìfgge 
Tribuni , perfone di loro gradimento e genio; aggiunfe , vink 
che quell i due m^Ii fi farebbero certamente fchivati , quan- 
do fi folFe fiahilito, eh’ l'elezione de’ Tribuni fi faceflé ne’ 

Comic) radunati per Tribù ; poiché i Tribuni aveano l’ au- elegge- 
toritàdi radunarli, fenza il confenfodel Senato, e d’ altra re i Tri- 
parte le Tribù della campagna , che non eran cosi divote bmnt nt' 
a’ Patrizi, come quelle della Città, aveano il diritto di Comizj- 
dare il voto egualmente , che gli abitanti di Roma . Piacque v 
. Ibmmamente a’ plebei quello progetto, e con fommo ar- 
dote diflero, che lo voleanollabilire con una legge. Ma i 
Confoli , il Senato , e tutto l’ ordine Patrizio vi fi oppofero 
a tutto lor potere: talmente che I’ cfpediente propollo da 
Valero , divenne l’ unico e comun foggetto di tutte le bri- 
ghe Ira i due partiti , e adatto fi addormentò per qualche 
tempo la contefa della Legge Agraria . Indi a poco però fi 
f<f(>cfe ancora per pochi meli la nuova coiitroverfia , per ca- 
gion li’ un’ orribile pellilenza , che fopraggiunfe . Ma appe- 
na ella cefsòtche i tribuni di nuovo la ripigliarono . Frit- 
tanto dando già per terminare il Tribunato di Valero, il Po- 
polo Io fece continuare per l’ anno feguente .malgrado l’op- 
pofi/ion dei Senato , e di tutto il partito de’ Patnz) ( o ) . 

EITcìidofi già il popolo rifoluto di tirare avanti l’imprc- 
fa ccminciatà , i Patrizi (limarono di non ctfervi altro eorr.- 
penfo per edò loro , che di eleggere Confole un uomo vale- 
vole 

( « ) Villo Dion, llalicarnaf pag. fìj. & Lìv. 1. ii, c. 
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I Pttri- Tele a flare a fronte di Volerà , e che nulla curalTe le grici», 
t,j tltg- e le minaccie della moltitudine . Con quella mira inalzarono 
f®** al Conl'olaio Appio Claudio, figliuolo de! fitnofo Appio Cla;t- 
Conjo e ^ niolte volte dimoftrato il l'uo odio verfo de’ 

Claudio plebei > ed il fuo zclo'per gl’ incerelTl del Senato , al pan di 
per farlo Aio Padre ,anti con piè olVinasione fermezza ; ma per- 
refillere chè non lì tenea egli , ad awiù) fuQ , per uomo ben fornito 
^ Volere (ji ^elle qualiti^ , che fi ricercavano al governo della Re- 
maooa' pubblica in tempi sì pieni di tucbolenze e di fcompigli, e- 
rafi allontanato da’ Coinizj . Nondimeno i Patrizj, a’ quali 
Jitll* notada Tua coRanza ■ <; intrepidezza , lo fecero e- 

pUbt. leggere, ancorché adente , ne* Comizj Centuriati , ove a- 
Tcan tutta la mano , e godeano d’ un' autorità fommamente 
Amoo prezzata .Stimarono anche ben fatto dargli per Collega T. 
Jì^/ujo Senatore , dotato d’ un temperamento 

aliai dolce , e molto amato dal popolo • ma tenuto in con- 
prima to di capo principale della flizion de’ Nobili . 1 nuovi Coii" 
Crijl. foli convocarono il Senato , a fine di deliberare intorno a’ 
469* mezzi più proprj per impedire la pubblicazion della Leg~ 
di Ramo gg Teiera, /fpp/o , regolandoli fecondo i dettami della lé- 
vera fua natura t fu di parere , che fi ponelfe in piedi un’ 
armata, e che fi facefiéro marciarei plebei ad efercitare 
colie nazioni firaniere il guerriero lor furore., che lixendea 
intrattabile in cala propria . Ma Qu intio fu di contrario fen* 
tiiiiento, Rimando ingiullo e difiiicevole muover guerra ■ 
popoli firanieri,che non avean dato 0 Romani occafione 
alcuna di doglianza. Inoltre rapprefentò atSenaco ,che gli 
fiefil Plebei lofio informati del fuo difegno , avrebbero rì> 
cufato di prender I’ armi • con difonore dell’ autorità Con< 
folate , e con periglio di accenderli un gran fuoco . L’ opi- 
nion di jQuimio prevaife . Appio che non era avvezzo a sof- 
frir menoma contradizione, venne a rei termini col fuo Col- 
lega , e così continuò per tutto il refiodeir anno: di che 
venne ad nccrefcsrfi olcremodo 1 ’ afi'ezion del popolo ver- 
fo di Quinzio {p ) . 

La (lifeordia de’ Confoli., e l’ union de’ Tribuni .fece- 
ro credere a Volerò di potere agevolmente ottener lo Ha- 

biii- 

ip ) Vido Dion..HaIic. I. ix. p. 599. 600. 
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bilimento della fua legge . Egli ancora fi prefe la confiden- 
za di aggiungervi altri capi ; cioè che gli adfari appartenen- 
ti al popolo non fi dovefl'ero più tranare innanzi le Curie , 
ma in prefenza delle Tribù ; e che gli Edili egualmente che 
i Tribuni fi dovefl’ero eleggere da qacfle feconde - Il dife- 
gno era di fommo rilievo , poiché le Tribù della Città eran 
lo'amence quattro, c quelle della campagna diciafletce , neh 
le quali ì Nobili non avean alcun potere .talché ne’ Comizj 
per Tribù i Patrizi aveanp poco credito . EIE adunque ad 
tigni loro sforzo cercavano di fchivare un colpo affatto fa- 
tale all' atJtorità del Senato ,e fi ftudiavanodi abbattere al- 
tresì il difegno del popolo , indrizzato feropre alla total ro- 
vina del loro Stato . Eflendofi unito il Senato , per pigliar l’ 
efped'wnte fu queflo affare , Appio fu di sentimento ■ che fi 
'veiiifl'e ad un decreto ,con cui fiordinaflé , che tutti i cit- 
tadini fi armalTero a favor delia patria, e nello fleflb tem- 
po , che fi dichiarafl'ero nemici della medefima tutti coloro, 
che ricufafl'eru d' ubbidire. Ma Quinzio dubitando, che 
i(oma non dtveniflé un campo di guerra , configliò , eh’ era 
è'en latto fperimentare , le per via d’ amorofe dimoftranze, 
e di amichevoli trattati , fi potelTe ridurre il popolo al luo 
* dovere .11 parer di Appio fu ributtato , come troppo vio- 
fentò e pericolofo , e fu abbracciato il configlio più mo* 
derato-di ^/vz/o : ficchè fi richiefe a’ Tribuni, che ra- 
dunafsero il popolo, e permettefsero, che iConlbli pacifi- 
camente ,e fenza efsere interrotti, rapprefentafl'ero in pub- 
bliou i veri interefS della Repubblica , e che dipoi poteano 
di comun concerto pigliar quei mezzi .che follerò conve- 
nevoli per il comun bene del popolo , e del Senato . 1 Tri- 
boiii fi arrefero ad un progetto sì ragionevole ; onde Quin- 
zìo , quando gli parve tempo oppoitnao , falì fu ì roltri , e 
feppe parlare con tanta eloquenza , e con maniere sì dolci e 
graziole ,che mode gli animi del popolo .e lo avea già dis- 
poiìo a rigettare la Legge di f^oiero , fe Appio col fuo .afpro 
e imperiofo parlare, piendi minacce e invettive contro il 
popolo ,e control fuoi Tribuni, non avefle cancellata la 
buona impreflioiie , che avea fatta I’ aringa di Quinzio fua 
Collega . Ma Ca]o Lettrio riputato per un de’ più valoro/ì 
• . - fai- . 
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foldati della Repubblica , [ per il qual suo merito era (lato 
inalzato al Tribunato] quando vide, che alla fine le dif- 
cordie domefiicbe andavano a terminare in una guerra ci* 
vile , fi alzò , e rivolto verlo de’ Confoli , pofie da parte le 
ragioni e i motivi addotti da Quinzio , folamente rifpofe al- 
le invettive e minacce di Appio , ritorcendole in vitupe- 
rio di lui I chiudendo il fuo dilcorfo così : „ Ma perchè 
„ cotnbattiam noi con parole contro una beftia feivaggia? 
„ La fpada e 1’ armi fi debbon porre in ufo , per decidere 
f, fimiglianti controverfie . La fpada per avventura vi po- 
„ tra far conofcere ,che il popolo Romano non è così dif- 
n pregevole , come voi lo ftimate , e frattanto fperimenta- 
i.'te a vofiro danno I’ autorità di que’ Tribuni , che al 
,, prefente fono tanti oggetti del voftro difprezzo,e pur 
,, lon divenuti efiì, per difpofizion di legge « vofiri Giu- 
n dici ,, .Ciò detto feguì prima un profondo filenzio in- 
di Zerar/o alzandogli occhi e le mani al Cielo , efclaraò t 


Io giuro per tutto ciò che vi è di più facro , che la leg- 
ge di Volerà avrà il fuo fiabilimento , ancorché io dovef* 
,, fi perire nel mio attentato E avendo tenuto per qual- 
che tempo fofpcfo il popolo > volgendoli verfo Appio , diflei 
„ Io vi comando , che licenziate Taflemblea „ . Appio for- 
rife con difpregio , e gli diffe , che quantunque fofs'egli 
Tribuno, altro non era finalmente , cne un uom privato » 
e che folo potea efercitar la fua autorità nell’ ordir qualcha 
oppofizione a que’ decreti del Senato , ch’eran di pregiu- 
dizio a’ plebei . Indi facendoli venire apprelTo i fuoi amici» 
e’ clientoli ,e congiunti , eh’ erano ivi raccolti in gran nu- 
mero , deli^rò di oppor la forza alla forza . Il Tribuno a- 
vendo conferita in fretta co’ fuoi Colleghi , ordinò ad un 
de’ fuoi ufiziali , che arreftallè Appio , e il conducelfe in pri- 
gione. A quella rifoluzione fi eccitò un bisbiglio fra i Coniò- 
li , fra i littori , e fin gli ufiziali del Tribuno. I Senatori, i Pa- 
trizi, e i clientoli , che accompagnavano Appio, fé lo pofero 
in mezzo , e rìapinfero Letorio , che fi era avanzato in per- 
fona per allìflere a’ fuoi ufiziali . Non udivafi pertanto al- 
tro , che cotifufe voci , lìrepiti , e rumori , cagionati dal vi- 
cen^vole animofo ardire . Dall’ ingiurie, e dai rimproveri 
tofto fi venne alle mani ; ma perchè I’ armi eran vietate ìq 
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Città , fi fparse poco sangue nella mischia . Quinzio accora- Sortiate 
pagliato (la certi venerandi Senatori , s’ inoltrò nel mezzo un» mif- 
delle parti , mentreancor durava la rilFa ,e avendo trova- 
to modo di cacciar via Appio dal tumulto, placò i Tribù- * 
pofe fine alla contesa. 


ni, e 


id i P«« 
tritj, ■ 


La mattina seguente il popolo concitato da’ suoi Tri- 
buni ,e specialmente da Letorio ,ch’ era flato ferito il gior- 
no antecedente ,s’ impadronì del Campidoglio, vi lì for- 
tificò, e parea risolto di venire ad un’aperta guerra .11 
Senato toflo fi radunò, per tracciar la maniera di acquietar 
la fedizione . Quinzio fi fpiegò , che hilognava ceder qual- 
che cofa in beneficio del popolo ; Appio al contrario in nin- 
na maniera volea , che gli fi fàcefle menoma indulgenza . La 
controverfia durò molti giorni , e frattanto Quinzio aven- 
do molte volte conferito co’ Tribuni , infine ottenne il con- 
fenfo di rimettere ,sì le private , che le pubbliche contefe 
al Senato, e che non fi dovefle ufcire dalla determinazio- 
ne del raedefimo : per il che avendo radunati i Senatori ', e' 
dato loro ragguaglio della buona difpofizione de’ Tribuni ,' 
fece prender 1’ efpediente di ordinar con un decreto : che 
quanto al tumulto pochi giorni innanzi accaduto, non efsen- 
do flato a bella polla meditato , ma levato fu impenfatamen- 
te in un improvvifo fdegnu ,accefo nell’ una e nell’altra par- 
te dal zelo dellaRepubbUca, che tutte P ingiurie fàtte,e rice- 
vute in queir accidente, doveflero reflar f^polte in una per- 

S etua dimenticanza .Quanto alla legge , della quale fi que- 
ionava, poiché Appio non volle permettere, che folTe prò-' 
polla al popolo, fenza andarvi innanzi un decreto del Senato, 
fu llabilito, che fi dovefle far ricorfo al medefìmo, e che 
in quel tempo lleflb gli fofle tenuto ad anteporre un de- 
creto fu quello capo . Dappoiché fu difputato 1’ affare con .. 
gran fervore , Appio chiamando in teflimonioi Dei , e gli 
„ uomini , dilTe : „ Che la Repubblica era tradita ,e che il 
„ Senato era per foggiacere ad una legge vicpià dannevole udoffto- 
„ alla fua autorità di quella che fu flabiiita nel Monte Ss- to lu 
„ ero. ,1 Ma Quinzio tra Uè il Senato a cedere al popolo, a ^ 
cui fi diede ancora licenza di proporre la legge toflo che lì boleto , 
fofle infieme adunato ; di fatto ella fu propolla , e dì coinnn 
Tomo X}UX. R coo- 
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confenfo rìcevota con grande applaafo. Da qudi’ora in poi» 
e l’elezion de’Tribuni , e qoafi tutti gliaffari appartenen- 
, Sì /<• ti al popolo , iì cominciarono a fornire ne*^Ck>mizj , non già 
^*'"1 per Curie, ma per Tribù [y] . 

E» Dappoiché fu (labilità la Ltgg* yelera , i Confoli (ì di- 
Volfci . ^ prender campo . Quìntio marciò contro gli Equi , 

e Apfio ufcì per opporli a’ T uijii . Contro il primo di coilo» 
ro , perchè era fopra modo prezzato e amato dalla fua arma* 
ta , non ebbe ardire il nemico di campeggiare , nè far fronte 
alle Tue troppe , cotancoaflèaionate al (Onerale ; ma (limò 
miglior configlio , parte rinchiuderli nella Città , e parte n»- 
fconderfi nelle forelle . In vedere il Confole dìioggiate le 
truppe degli Equi, diede il guado a tuttofi loro paetè,c ri- 
tornò eoo gran bottino in Ruu$u ; ove fa ricevuto colle mag- 
giori acclamazioni dei mondo , e fu chiamato il fudre <At' fol- 
dati . Per oppodo AppUXx a vea acquifbaco il nome di T irsu- 
Letrup- ”0 deli' armuuai ed in veroella non avea giammai fperimen- 
p, Ji tata tanta tevericà, e difciplina ó rigorofa • quanto fotto il 
Appio comando d’ Appi», il qual* elTendo I ibero dal freno de* Tribù- 
rindio ni , efercitava feuza ritegno U fua collera cotitro'il popolo . 

quella Tua condotta diede motivo a* Centurioni i e a* fol- 
dati tutti, di lagnarli, e di fortemente mormorare degli or- 
* dini, che loro erano impodi : perii che li ammutinarono » 
non già contro la viudiiui,ma contro lafua gloriale deli* 
bararon concordemente di non opporli al nemico ;’accioc* 
che teli a Ile privo degli onori del trionfo . I Po//ci todochè 
furono informati di cuttoquelohe palTava nel campo Rama- 
no , fchierarono le lor truppe in bmaglia , e sfidarono i Ro- 
m*9Ì 0 venire a giornata campale, non ricusò il ci- 

mento , ma fu appena vicino al lor cfercito , che i fuoi foldi- 
ti gittaron via Tarmi ,edi comunconl'entimentoli ritiraro» 
- ^ ' no nel campo . I y»tfft prendendo da quedo difordine gran 
vantaggio , infeguironole truppe Romane , e cagliata a pei- 
■ li.la retroguardia, andaroooad attaccar le trincee . MaiUo- 

mani temendo di qualche irruzione nel campo , fecero fron- 
' te all* allàlto con una gagliarda relilleiiia , c li rifpiofero in- 
^ dietro. Il Confolc temerariamente volea di niiovo condurli 

nel 

) Viùe l>ion. HaUc. l. il- p. & Liv> 1. 1 1 . (. S7> 
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nel giorno fcgncoce a combattere contro (te* Votfà ; ma efll 
fortmeore grk^do domandarono di volar ofcire daf paefe 
nemico ; io guit'a che fu sfonaco Appio di condifcendere si- 
li loro richieAa , e dileggiare . Ma egli ntóJm irritato , tofto . 
che entrò nel contado di Roma , fece intimare a’ Tuoi foldati , 
che fi radunaflèro; e aiilfo nel Aio Tribunale v cominciò a ca- 
ricarlidirimproeeri, perla lorodjAibbidieraa.eperlosfac- mtmu 
ciato lor tradimento ; ed acciocché potefle a pieoo sfogare Pmmifeo 
il Aio rifentimenco, comandò che fodero decepitatì in Aia >• /•• 

prefenza i Centurioni , e tutti gli altri uiHziali , che aveano f*^^**** 
abbandonati i loro pofti ; e coloro, che avean portare l’ in-'^^/T/^ 
fegne , e le aveao date in poter dei nemico, egli ordinò, che dfJltJi' 
ioflèro battuti a morte con verghe . Quanto poi agli ordÙoarj prtfimm 
foldati , li decimò , con farne morire uno d’ ogni dieci di lo- wg* . 
ro. Frattanto^elTendoproffimoil tempo de* Comizi per far 
r elezione de* nuovi Confoli , egli ritornò in Roma col redo 
della Aia armata, ove fu ricevuto con pubblici fcbemi e bèf- 
fe dalla moltitudine ( r ) . 

Lucia Vatorio la feconda volta, e Tiberio Emilìo furonoc . . 

* . e di Appio . Todochè pigliarono il rsut7ca 

pofleflodel loro ufficio , i Tribuni rinovarono 1’ antica con- di/pmts 
troverfia , per la diyilÌOT delle terre . Ambiduei Confoli e- iutormo 
ran difpoftì a favonre il popolo , Emilio per vendicarli del tf» 
Senato , che avea negato a fuo Padre l’onor del trionfo, al- 
brchè cJtornò dalla felice guerra contro gli Equi , e Palrrio 
per acquiftarfi l’ aura popolare, d orando ancor egli nell’ odio, 
concepito per laperfecuzione data a Cajfflo, in tempo della Ag^rà. 
lua Queflura» 1 Conibli pertanto in vigore d’un decreto del 
^***®‘‘**^“^o**'odi aCafio, avean fa 

facoltà di nominare rD«ei»v/>/, per fare una nuova diftri- 
buzion tóte terre coiwuiftace.I Tribuni, perchè vi vea 
curi de prefenliCoofoli, portarono gli aferi innanzi al Se- ij,, 

Mto.e qui nacquero lunghi dibattimenti . faw/ia padre del pnmà 
Confale parlò io primo lut^o , e fu di fentimento , che fof- Crift. 
fero Dominatila’ Confoli i Decemviri, per venire alla divi- 
fioo deHe terre conquiftate ; egli diflè .• cte ciò ch'era pubbli- * 
co e comune , bijogtuna cbe amdaffe tu beneficio di tutci . Per- “* **® 

R a rò 

( r ) Vide Dion. Halle. I. lal p. tfotf. & liv. ibidem. 
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li Ces- Appio, giurato Demico del popolo, (i oppofe con tanto fuo- 
Jol* Ap. co , e con tanta forza di ragioni all’ opinione di Emilio , che 
pio Clau. il Senato rigettò il progetto de* Tribuni , qaantuntjue-fofte- 
t»toa‘ "“‘P ambidae i Confoli ; laonde i Tribuni nel Vederli gab- 
eompari.^^^,^ montarono in tanto furore, che rifolfero di rovinare 
re /«««(t-un sì violento avverfario, e con quello difegno lo citarono in- 
xialpo- nanzi al popolo, come un nemico della pubblica liberth . 
pflo. pioknu matarabito, come fi folca in fimili cali, e fenza per- 
mettere , che i fuoi amici procuraflero di difporre la molti- 
tudine a Aio favore , comparve nel giornodcl parlamento in 
mezzo de’ fuoi accufatori ,come fe egli folle fiato !or giu- 
dice. La fua accufa cootenea quattro capi ; i.Ch’ egli avea 
, iftigato il Senato contro.del popolo : 2. Ch’ era fiato l’ auto 
. r re di turbolenze e di fedizioni nella Repubblica : 3. Che avea 
fatto battere un Tribuno , trjpalijiuio la fantifilma Ieg<m, 
che Io dichiarava perfona fagra e inviolabile 4, Che la fmo- 
derata fua feverità , avea avvilito il valore de’ foldati ,e pcr- 
mefib, che fofiero fup^ati da’ Volfii . Ma egli rifpofe a que- 
lli articoli con tanto vigore , che il Popolo non ebbe ardire 
di condannarlo . I Tribuni • chedefideravano la fua rovina , 
dubitando , che non folTc afiblto , differirono la fentenza in 
altro giorno , fotto pretefio , che non vi era tempo di racco- 
gliere i fuffragj , prima della notte . Appio antivedendo , eh’ 
egli farebbe divenuto vittima dell’implacabile odio di que’ 
ri d' ^^^giftrati , prevenne la fatalità della fua condanna, e fi uc- 
fidl la proprie mani . 1 Tribuni procurarono , ma indatr 

mette privarlo delle pompe funerali , che perii l^uo merito, 

calle pro^ per U fua condizione meritava nella Repubblica . Il figliuo- 
prìe ma- lo di lui ottenne licenza da’ Confuli di radunare il popolo', 
"* • e far fecondo il cofiume la fua orazion funebre , la qual fu 
‘ con piacere afcoltata dal popolo, mortrando maggior riguar- 
do verfo lui , dopo la lùa morte , di quello eh’ egli ne avea 
mofirato in tempo della fua vita . ; i n 

Seguita l.imorte di , di nuovo ijTribuoi pfomof- 
fero la pretenfioiie dello ftabiliniento della Legge Agraria , 
^ fofpefa folamcnte . per il Aio fiero procedere ; ma efli non 

f Vel- affatto indurre i fuccelfori Confoli T. Numida Pri- 

Ici/»» » •> iJr nomina de’ Decemviri , il popolo 

duj'utti , • '• ' lo!-' 
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follecitato e rpinto da loro , ricusò d* intervenire all’ elezion Ah*» 
de* nuovi Confoli per I* anno feguente , moftrando di aver 'V 
fermo intendimento di fepararfi una volta per Tempre dal 
corpo della Repubblica .Con tuttociò i Patrizj co’ loro clien- * ^ ^ ^ j- 
'coli elevarono al Confolato T ito Quinzio la feconda volta, * 

Quinzio Serviiio. Quelli» acciocché le dillènlìoni non nt^di Roma 
fceflero di vantaggio , tennero ad arte occupato il Popolo aS». ' 
rutto queir anno in guerre llraniere . Servilto venne a gran 
latti d’ armi coi Sabini je Quinzio riportò una compiuta vit- ** 
toria fopra le truppe degli Equi , e ^e’^olfci collegate , la 
qual vittoria fu poi feguita daH’ afièdio e <lalla refa della cit- ' 
tà di Anzio . Quinzio nel fuo ritorno in Roma ebbe l’onor del prima di 
trionfo , e fa accompagnato dal Senato, e dal Popolo in quel- Cr, 468, 
la pompa fino i\ Campi doglio- Sìacceferodibelnuovoledi- Roma 

mcftiche difeordie del nuovo Confolato di T. Emilio la fe- **** 
conda volta Confole, e di Q^Fabio figliuolo d’ un de’ tre fa- a 
moli fratelli, che perirono nella battaglia di Cremerà . Emi- dop»\t 
Ho che avea favorito il Popolo nel primo fuo Confola to^ ri- Diluvio 
novòi maneggi, per ottener che n folTe mandata in efccu* >534. ' 
zione la Legge Cafflaionàe nacquero molte turbolenze in Cit- 
té ; alla fine Fabio, per acquetare il Popolo, e i Patrizj, prò- 
pofe r efpediente di doverli mandare una colonia a popola- ^ 
re quel piacevole e fertile cantone de’ Folfii , che Quinzio 083.* 
avea innanzi acquillato . La gente più balTa del popolo vi ac- 
confentì con grande applaufo, e torto furono eletti T. Quin- 
zio eh’ era flato Confole , Aulo Virginio , e Publio Furia. $ 
tutti e tre Senatori » per ordinare ladillribuzione delle ter- 
re . Ma quando i plebei dovettero dare il loro nome a quelli 
Triumviri , pochi ne comparvero ,anzi cominciarono a mu- Fal'l» ‘ 
far fentimento , e a Ugnarli del Senato, che uomini di mag- 
gior coraggio e valore volea egli mandar fuori della lor p.i- 
tria , foltanto perchè li opponevano alle opprcllionie fover- ptrlui 
chierie de’ Patrizj: ficchè la maggior parte li contentò piut- fi pone 
torto di rtarfene in Roma , che di abbandonarla , e andare a buon fr^ 
portedere quei’territorj, per i quali aveano eccitati tanti di- »• 
rturhi . La confiderazion de’ giuochi, degli fpettacoli.Ie pub- 
bliche adunanze , il maneggio di tanti affari , eia parte che , 

avean nel governo, li obbligavano a non Ufeiare la lor pa- ^ ^ 

■ • ' fria,j 
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trìa ; e non oftante la loro povertà , riguardavan quella colo* 
nia , come un onefto > e civile bando . l Triumviri vedendo r 
che il popolo avea mutato penfìero.e non volea ufcir più da 
C//Baui furono sforzati ad ammettere dranieria dne di com- 

/*• numero dabilito per la colonia . Da quedo fuccelFo 

gi»l 0 fi . (ì conlègui un vantaggio, che tutti coloro che non avean vo- 
iuto dare il loro nome d veTgo»ntron lempre per lo innanzi 
. d’ intrigirii nell’ adire della dividon delle terre ( s ) . 

Godea gii Roma una profonda pace, quando Fabio ufcl 
e campagna controdegli Equi , obbligandoti a domandar la 

•• ilCoH- , la qual fo loro accordata , colla condizion però , che 
yb/f Spn* fodero fottopodi aHa Repubblica Ma nel leguente 

rio Fario. anno , eflwdo Confoli Spurio Pofiumio , e Servili* la fe- 
conda volta , priiicipiaron di bel nuovo gli Equi ad ufoire io 
campo; e nell’ anno appredbedendo Confoli Tha Quinzio 
Auu* ^ ^ Fabio la feconda , H ripigliò la guerra , « 

gopo il i* profegu) Tetto il Confolato di Auto Pojtumh , e di Spurio 
Diluvio Furio . Quello fecondo men che mezzanamente dotto dell* 
>t}5< arte militare , volle temerariamente impegnarli contro il 
nemico , e fu chiufo inmezao, e si drettamentc adediato nel 
' f'P' Tuo campo, che non era poflìbile di potere feappar via, nè 
di Rvma anche un fol uomo ,che potedè dtravvifodcl periglio a Re. 
«• 4 . m«.,Nulladtmeno H Senato n'ebbe la nuova , e in ti grave 
.-nece/Iità prefe il provvedimento di dare il governo alToInta* 

• mente in mano del Confole ; cofa non mai praticate, faivochè 
nell’ eftreme calamità ; pronunziando la folenne formola : 

‘ Vide/n Conful , ne quid Rejpublica iotrimentt tapiat-, 11 Con- 
ii.po il fole abbia la cura , che la Rcpubbli a non riceva alcun danno. 

. Diluvio Poftumio in fornire queOa Temenza , inipofe a tutti i cictadt- 
piatti air armi , che comparidèro armati fotto il comanda 
di T. Quinzio , a cui diede il titolo di Proconfole . Quinzio 
I marciò colle Tue truppe , e todo , che fu a veduta del campo 
di Rema “Aediato ,^li Equi u ritirarono , febbene Furio avea già lu- 
altf. I nanzi fatta una fertita ,-ma con infelice fuccedo , (>crchè L. 
Furio fratello di lui , e due coorti furon circondate dal ne- 
mico , e tutte (agliacea pezzi .Laonde il Confole attaccò gli 
Equi , e li obbligò a ritirarti nel loro paefe . Pofiumio adaU 

un 

.(s) Vide Dion. Halic. 1. iz.p di 1 & Liv. I. 1 1 . c, di. 
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UT1 corpo de’ loroguaftatori , carico di preda , e ne fece utt 
gran macello. Per quelli avvenimentei Rama fu riHabilica 
nell’antica ftia tranquilliti . Ma nell’anno feguente l'otto il H Pra- 
Confnlato di P. Servilio Pt ijìo , e di Ebuzio E/va , ella fa af- 
llitta da un’ orribile peftilenze «della quale j>en tutto il fio - jìo 
re della gioventù atta all* armi , «d anciie la quarta parte de* ffrìage 
Senatori , e molti Tribuni , t ambiUm i Coiwili . La nuova gH Ei^ui 
di si gran mortalità li divulgò in gli ‘Sqyi, e i Volfti . onde « Hr>* 
vaicndofi dell’occafione, rinovuconol’anticodifcgno dian-*’'*r^ 
nientarla Repubblica RenMtfa. Pcràl^he mardandoin cam- 
ragna, cominciarono le oHiliiù ne* territori di' Latini ,c 
degli Ernia fi qaali tofto ricorfero impilare ajuto dal 
Senato Tioiniraio. Ma elli altro non confeguiróno , che la li- 
cena* di poterli armare « difendere , colla promefla di dar Aana, 
bro foccorfo in tempo migliore i fìcchè non elTendo in iftato 
\ Latini di poterli opporre in campo aperto , fi richiufero ^''*'®** 
nelle loro città , lafciando libero il varco del bro paefe alle prima 
fìcorrerle degli Equi , ede’F«//i/. Gli Ernici non folo arri- </» Cr, 
fchrarono di campeggiare «ma eziandio di combattere, e feb- 478. 
bene la battaglia fcguifle quali con egual fuccelTo « nondime- R®* 
no avendo eòi perduto un gran numero di truppe , furono 
aflverti a confinarfi nelle lor Città ; in guilàche gli Equi , e i 
t^o/Jd « non avendo più intoppo veruno nella campagna « en- q/ì 
tmono nel contado Rtmane ,e comparvero inafpettatamen- Equi e i 
«cavanti Roma i In i}ael tempo elTendo morti già i C:)iifoÌJ , Voifei 
e'OOB dTendoqne’ potthi Tribuni viventi «per il cattivo Ha- «W' iw- 
Tedi toro falme ««bili o ooinaaneggio « 0 col configlio a reg- 
gene il governo della Repubbl'ica « toccò agli Edili di pren- ^r^^Vo 
dcr la dignitàv l’autorità de’ Confoli , e maneggiare tutti ilnauzi 
g4i afTari loro di modochè, non oftance tante calamità 1 pur « Roma, 
iembrava , ebe i Romani coMiou*nero a vivere , giufta il . , 

primiero loro fiato e vigore . Elfi comincùrono a dar riparo 
c a porre in buon ordine qnanto pollàbile il meglio le cole 
della Repubblica . I Senatori erano 1 primi a montar Is guar- ' 
die , e far le Sentinelle « nè avean trafeurato di ben fortifi- 
care la Città da tutte le parti . di Equi ,e il^olfii aliai più 
pratici neir arte di predare « che di formare e di portare 
avanti un’alTedio , abbandonarono l’ iroprelà d’ impaxlronirfi 

di 
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di Roma, e marciarono colle lor truppe ver fa Tafiuh. Non 
cefTava firattanto la pefVilenza d’ incrudelire in Città, ove fra 
gli altri , morirono gli Auguri yirginio e Valerio, iiifieme 
con Sttlptcio capo de’ Curioni , cioè de’ facerdoti di ciafcu- 
. . na Curia . Il numero de’ morti era fi grande , che privi di fe- 
polcura fi gittavano nei Tevere ; e crefcendo Tempre più lo 
llerminio e la fira^; il popolo drizzò totalmente i Tuoi pen- 
fieri ad implorar r ajutode’Dei . Tutti adunque andavano 
a far voti avanti gli altari ,e le matrone umili e proftefe alla 
prefenza de’ Dei , mettevano i Tempi co’ loro capegli , e li 
riempivano di mede voci e di amare Lagrime , nè ricefiarono 
giammai , fintantoché alla fine l’aria tornata più falubre, e 
la fiagion venuta più perfetta , edinfe il contagio , e falvd 
Roma da sì orrenda tempeda di calamità , che l’ avrebbe ri- 
dotta certamente al totale derminio.Intante da che feguì U 
morte de’ Confoli,per tutto il tempo, che durò la pede.vi fa 
Interregno , in cui molti Patrizi avean governato l’ uno do- 
po l’ altro ; ma quando toccò a Valerio Poplicola , egli radu* 
nò le Centurie per lo dabilimcnto del governo , e furono 
Alta» eletti perConfoli Lucrezio Tricipitino , cT. Veturio Gemi- 
principio del loro Confolato, i Tribuni ponendo in 
a y J9* 'dimenticanza le raiferie fofFerte , promofi'ero l’ antica pre* 
.prima tendone della -divHion delle terre ; ma non furono afcoltati 
•di Cr, dal popolo , tutto intefo a vendicar gli affronti ricevaci dagli 
460. Equi , e da’ Volfci nell’ anno antecedente ; talché anche quei 
^8* c“*®dini , che per legge erano efenti d’andare alla guerra f 
* ‘fi arrolavano con piacere a fervir la patria , per la qual co- 
, Qlj fa furono fpeditamente pede in piedi due armate Confolari. 

• ' Eani ei A Lucrezio toccò in force di marciare contro gli Equi , e i 

• ' Volfci Volfci uniti infieme < Egli non fi fpaventò punto di attaccar- 
forno tu- li, e gli riufcl di riportarne vittoria in una regolata batca- 
^"'**'*"glia ,ov’ eflì fùroR disfatti ; colla perdita de’ due loro Gene- 

rfaui . tredicimila quattrocento feflànta uomini ; talché 

^ ' altra fimile fconfitta non fii da loro per addietro ricevuta 

giammai : quello memorabile fuccefib fece porre in oblìo a* 
Romani tutte la difav venture fofferte nell’ anno fcorfo ( r ). 

Ora 

' ( r ) Vide Dion. Halic. I. sz, tf 5 1 . & Liv. !• in. c, t. 
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Or« ritrovandcfì i C:>nroH impegnati iicl'a cmpagna, 
venne in pensiero ad an Tribuno della plebe, chiamato C.7V- 
tenzio Arfa , in quefla occaiìonc della loro afìènza , di rap* 
prefentare in una generale adunanza del popolo , che T au- 
torità de’ Confoli era troppo ecceilìva. e che il loro dominio 
• era quafì aHoluto -, e che perciò era bene, che fi fofle limita- 
to, inrigunrdo a’ pubblici affari ,con prenderli refpediente 
di ffabilir leggi férme ed immutabili , fecondo le quali do- 
vefléro efli governar^ nel decidere le liti , che nafeevano fra 
cittadini , e cittadini . Qui convien riflettere ,che il popolo 
riponeva tutte le Aie differenze ai giudizio de’ Confoli, i 
i quali regolavano le loro fentenze , oco’ principi dell’ equi- 
tà naturale, o coll’ antiche ufaoze • 0 colle leggi di Romefot 
c de’ fnoi fucceflbri , delle quali fe ne trovan fol tanto alcu- 
ne reliquie ne* fagri libri ,dati a confervare a’ Pontefici ,che 
unitamente co’ Patrizi avean dato ad intendere al popolo , 
che'perefl'er mifleriofi e religioA que’ primi elementi , do- 
veano inviolabilmente offéivarìì ,eche dovei tenerli ezian- 
dio in gran Aima la lor feienza legale .Terenzio, o come Li- 
vio lo chiama , Terentillo, rapprefentò al popolo , che i Ma- 
giArati Patrizieranoaffbinti Padroni dei ^ni de’ particola • 
ri ,e che i Confoli fciiza norma e reArinzione alcuna , ma , o 
a capriccio o con quelle leggi ofeure e fconoiciute a’plebei, 
decidevano le caule de’ litiganti ; in guifa che poreano fpo- 
filarli ìb ogni tempo di tutti i loro averi > e far credere eh’ 
ein operavano giuAa le leggi : laonde foggiunfe, che per to- 
gliere queAe infopporcabili fconvenevolezze in una Città li- 
bera , bifognava venire ad un certo Aabilitnento di leggi 
conofeiute ad ognuno , le quali ferviffero di regola a Magi- 
Arati nelle loro fentenze , acciocché A rendeflero in queffo 
modo perfuaA i litiganti della giuAizia , o ingiuAizia della 
lor caufa . Egli nello Aedo tempo incalzava con gran vee- 
menza, che i Confoli aveano un dominio affbluto, a guifa di 
tanti piccoli Re , e che folamente ne mancava loro il nome : 
perilchediflètcherifoluramente dovea farA l’elezione di 
cinque uomini , de’ migliori della Repubblica , a’ quali follo 
data la potè Aà di reAringere ne’ dovuti limiti , e moderare 
un potere cotanto eforbitaiit^ acciocché iCoufoli per T ay< 
Tom XXIX. S venire 


Teren- 
zio Arfa 
Triùuito 

della 
pitie 
prepone 
ni popolo 
lo ftabili- 
Mento 
dello già 
fifate 

leggi , 


DIgitized by 


13 5 r ISTORIA ROMANA. 


nire non a ve(Tero altra autorità fopra i cittadini , che quella 
fola , che loro farebbe ftata conferita dal popolo .1 Senatori 
reftarono forprefi da sì ardita propoHzione. < 2 ^Fabio 
governava la città in alfenza de’ Confoli, fpedl fubuo melTag- 
geria dar loro ragguaglio di ciò eh’ era accaduto , pregan- 
. doli a ritornar frettolofimente ira Roma , Dipoi convocò il • 

Senato, e dimofìrando diAintamente tutte le fatali confe- 
guenze, ch’eran per feguire da sì grati novità, tnduAè 
1 Tribuni a iafeiar di fecondare Terewar/o, intorno alla prerc- 
fa limitazione dell’autorità Confolare . Ma feguitaron perù 
cili a domandare, che A foAc fatta una nomina di Sena tori, e 
di plebei capaci di formare un corpo di leggi, per regola* 
mento delle liti, che forgevani fra’ cittadini . Pur nondime- 
no vinti dalle preghiere di Fabio cmidifcefcro a fofpcndcre 
il profeguimcnto di quello affa: e , Ano alla venuta de’ Con- 
foli , e cosila Città continuò ad eller quieta per qualche 
tempo . Mà poi nel nuovo Confolato dt P. Volnmaio , e.S. 

* , ripigliarono i Tribuni la pretenAone della 

Aaao Tereuzia, o fi uniron tutti per impiegarli con ogni sforzo a 
dopo il fgiij Aabilire . A queAo oggetto f^ieflb fi radunava il po* 

^ * fentire le aringhe de’ fuoi Tribuni ,come il Senato al- 

frimm *^^sì tenea frequenti conferenze , per concertar le mifure , 
dì Cr. e accingerfiad una vigorofa oppoAzione contro de’ popola- 
ri difegni . L’ uno , c l’altro partito accecato dalla paf-i 
di Ro- fionc , moArava di voler venire a, rompere, eoo gran timore 
ma 189. jjj accenderfi una guerra civile . QueAe dilfenAoni pertanto 
Gran, cagionavjino nella Città grandi.turbamenti , che poi crebbe- 
difjiìHì ro al maggior fegno , per Io fpavento iiiforto da certi fegna- 
dibatti- ti prodigi -Si aggiunfe a quello la notizia data al Senato da- 
mtntì fu gli Fniifi collegati co’ Romani, che gli Equi , e i Voljci fi 
fegretamente armando , e che la nuova Colonia d’ 

/< Lccae '* con eAò loro confederata . In udirfi sì fatte no- 

Tcrcnlt*.''® > ' nfoli colla loro autorità cercavaii di poner in piedi 
. un’ armata di cittadini , giuda il coAume , 1 * aÀenza de’ qua- 
li avrebbe diminuito il potere dc’Tribuni. Ma coAoro imma- 
ginando ,che quella guerra non folle altro, che un bel ricro- 
v,i:odel Senato , per condor via di Roma i cittadim,fi oppo- 
fei 0 ^.Ic bj'.'c , e ’{ rpmplì'ero nuovo il progetto tb T treo.^ 


/ 
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9/0 t dì doverfi compilare uii col^o di leggi • Su quello : 

non larciarono elE d’ inllftere per lungo tempo } onde 
nacquero gravi didurbi , e il tutto lì facea per via di fòr- 
za e di violenza . Quello tì oflèrvò bene in perfona -di 
un plebeo, che per aver ricufato di dare il fuo nome , i Con- 1 .. 
foli lo fecero arrellareie all’ incontro i Tribuni lo llrapparon . . . i 
dalle mani de’ littori , e lo pofero in libertà . I giovani Pa- 
triz] dalla parte loro cagionavan gravi tumulti ne’ Comizj, 
e fpingevano violentemente il popolo , e con rumori , con 
grida, e con 'contraili impedivano la lettura della leg- 
ge , concepita in quello tenore : „ Il jx>polo ne’ legitti- 
„ mi Comizi elegga dieci uomini d’ una età ntatfjfefe , di 
„ confumato fapere , e d’ illibata riputazione per ìorma- 
,, re un corpo di leggi, così per la pubblica ammini- 
„ llrazione , come per la determinazione de’ pubblici af- ' 

„ fari : lì affiggano quelle leggi nel Foro , e tanto gli an- 
„ nnaliMagillrati, quanto gli altri Giudici lìano obbligati ■< 
„ a conformarvifì nelle loro decilioni delje controverlìe , > 

,, che pollòno ibrgere in Roma'^ . Ecco che finalmente i'< 

Tribuni guadagnarono il punto di propor quella legge al > 
popolo . Ma quando venne il giorno de’ Comizi adunati per ^ 

Tribù a dabilir l’ affare , i giovani Senatori, e i Patrizi , a- 
vendo jQ/i/nzio Cejone figliuolo di jQttinzio Cincinnato alla partiti, 
lor tella , fi cacciarono in mezzo alla calca , e fpingendo con veagona 
violenza , c difperdendo tutti quelli, che fi arttraverravanoyr« /ii 
loro, pofero in dtfordine l’AlTemblea 4 malgrado lo sforzo de’ 

Tribuni , che cercavano di follenerla . Cejòne era un giova- **•»» 
ne alto, ben formato, c d’una llraordinaria fòrza di corpo, ' ; T 
e lì era fegnaleto con fìngolar valore in due battaglie, efa» .1 .j 
Tua eloquenza era forte ammirata, poiché niun Patrizio par- I • 
lava con maggior dignità i nè fi afcoltava con maggior pia- 
cere , ed apjilaufo. Di più egli era Tempre il primo a ri- ' \ ' 

jpondere , e ad opporli alle fediziofe aringhe de’ Tribuni , • ' , ' 

con gran libertà . .Quelli Magillrati adunque accefi di sde- ’ , 
gno nell’ incontrar tanta oppofizione in un Toj uomo , fi uni- } 
rono in fua rovina , e avendo concertato ^a loro gli articoli • 
dell*' acenfa , Virginio il più zelante Tribuno , lo fece cita- •: 

• ‘ Sa* . • ' . re ■ 
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Qoinilo re innanzi al popolo . Cefont allora divenne pia andace , • 
Cefone violento nell’ opporli alla Legge Terenzia , caricando d’ in* 
> eitato giurie i plebei , e fcagliandofi acreoaente contro de’ Tribù* 
* WeltiV ^*'**”'*^° yir^HÌo più incalzava a propor la legge, non 

mei 0 t/é/ alcuna l'peranza, eh’ ella proncaniente fi accetiaf- 

/»/*/• . quanto per maggiormente accrefeere la farla di Cr/oort 

e renarlo perla Tua violenta e temeraria condotta più o- 
diofo alla molcitiHiine .Infatti l’ animofo giovine, feaza ri* 
flettere ad altro , ma folansente fidandoti al Senato, dal qual 
veniva applanditoe lufiogato , fi refe più fuperbo , e diede 
a’ Tribuni nuova cagioni doglianza , facendo con elfi , per 
cosi , guerra aperta • e con tutti gli altri del loro par* 
tito. Finalmente giunte il giorno flabilito per il fuogiudi- 
zio > e m tal rifcomro tutto il tuo coraggio toAo fvanì . Egli 
eJ ahjtt- imitò la cofianzt di CtrivJano j ma fi avvili colle più ab- 

P®«gl*'ere del mondo, e procurò di iilvar 
Quinzio I* ^ indegne operazioni. Comparve veftico 

Cefone . & duolo «etutto umile andava attorno implorando il favore 
de’ più baffi plebei. 11 Tribuno cominciò la fu'a 

caufa I e nel cur£b del fuo parlare annoverò le varie violen* 

’ ze ufate , producendo per cetlimon) quegli (feffi , eh’ erano 
flati maltrattati da lui» Ma il maggior delitto, che gii fuira- 
ptitato , fu d’aver impedite a viva forza alcune legittime a- 
^ donanze giufiamentc convocate . Dappoiché fi terminò l’ac* 
cufa , fu chiamato l’accufato a difenderli; ma Cejone u<- 
gando d’ efièr fbttopofio alla giurisdizione del popo'o , ri* 
corfeaqueHade’Confoliral giudizio de’ quali» come a l'uoi 
L. Quin* legittimi Giudici , non ricufa va di fottonietterfi . Per que- . 
zio Gin* propofizione il popolo gli fi fece più nemico , talché lùo 
ciiinato Padre Zone Quinzti Cifteitnato , uomo grandemente IH* 
fadredi maio e rifpettato nella Repubblica, fu obbligato ad intra* 
Cefone , prender la lua difefa . Egli l'egò i punti capitati deli’ accufa, 
*pre 0 de^ quanto alle parole indolenti , c a’ mali trattamenti» lo feu- 
/« diftfa.*^> dicendo d’.efiier folite inlblenze de’ giovani » che men- 
taao^iietr'ftOipietà , ohe rifentimenco . Ripigliò T.Quìh- 
zhàCafttohnp-, il qual’ era flato tre voice Confole , e cnia* 
mando S/z Furio Leurezie , dUTe : Noi tutti ficciam te- 
t» ftnnonianza del fuo valore in diverii ccm'batcimenti » e 
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,t deirsltrefue buone quilità; nè la famiglia ^w»sr<»,fog- 
giunfe , nè la Città di Roma ha giammai prodotto un gio- 
n rane Patrizio di maggiore afpettazione. Egli ha fattala 
,t Tua pnma campagna fotto di me , ed io fon tcftimunìo 
„ delle Tue gloriofe gefta . Seguitò Sp. Furio dicendo : An- 
,> cor io po(To tedihcare l’ azioni eroiche di Cefone, 11 Con- 
,> fole jgff/are/a fpeflb l*ha mandato ia tnì» fuccorfo , aUor? 

„ chè io era in'gran periglio ; e chi piai haxontribaito più 
t, di lui a* vantaggi > che noi abbia» riportati fopra il ae*** 

1 , mico? Indi parimente « ch’era ftaco onorata 

col trionfo ,fece gioflizia al valor dell’ acculato: “ In quella 
,1 occafìone, egli diJlfr , io mi Tento obbligato di divider la 
M mia gloria col valorufo Cefone\ n\\m lì è fegnalato mag> 

„* giormente, così ne’ lingolar» combattimenti, come ne’ ge- 
,• nernli , quando io relìai vincitore . Qual Città vi è, alla 
M quale quel vaiorofo giovane , non farà di ladro e d*orna> 

I, mento fe noi lo fcacceremo? Quanto a’ naturali impullì 
„ vtolemt , che gli vengono rinfacciati , l’età , e la pruden-, 

„ za a poco a poco li correggerano; e quando la foa virtù Ha 
„ arrivata alla maturità , i iùoi difetti làran tolti via : e che ' 
,, grand’ uomo farà Cefone , allorché gli anni avran tnitigaco ‘ 

„'•? ardore, che ora lo trafporta**. Le tetimonianze di tan- 
ti uomini lllulìri , e le preghiere del Padre fecero una fenli- 
bìle impredione ne’ cuori della moltitudine. Ma ! 

impegnato alla total rovina di Cefine, refe vane le fperanze 
de^Parriz}; poiché rizzandoli in piedi, e rivolto a Quinzio 
Cheinnato, dilìè in pubblico : “ Fate giulìizia alla voltra vir- 
„ tù , e all’allèzione , che voi dimoftrate verlb il popolo , 

, , mentre o quanto è diftérente da voi il voftro dgliaolo ! il 
„ fuo fuperbo temperamento, eie f«e tiranniche azioni, 

„ lo rendono indegno di perdono. L’educazioo, ch’egli 
„ ha ricevuta da un sì modello padre e popolare . non è da' 

,, tn capace di abbattere la Tua luperbia . QRomani, che po- 
„ rete voi da lui fperare per l’avvenire P.qnal pemiciofoe- 
„ Tempio non ha egli dato alla gioventù, che lo fegue, e b 
I, ammira ? Se voi o Quinzio , ignoravate tutte quelle co- 
„ fe , oggi che ne liete informato , bifogna che conformia-' 
t, tela vodra indignaziune alla nodre; che fe alf incontro 

. voi • 
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,v' voi eravate confapevole de’ fuoi andamentii e non !i ave- 
,, te faputo correggere, voi non fiete degno del noftro fa- 
,, vore che domandate . Ma che io mi dico ì Gli andamen- 
„ ti del vollro figliuolo fono certamente incogniti a voi,tiè 
„ avete avuta parte alcuna ne’ Tuoi attentaci contro l’auto* 
„ rità del popolo RerHaao . Non meritate altro biafrao , o 
„ ‘Qm/izìo , che d’ elTer miglior padre , che Cinadioo d’u* 
na Repubblica . Ma per cancellare quelle reliquie di te*' 
nerezza, che il popolo divide con'voi , io comando, che 
il mio Collega M. Volfcio lia intefo in quel che dovrà prò- 
,, durre in mezzo pervia di accufa privata contro del vo- 
Aro Agliaolo . Io fpero, che il popolo non lafcierà inven- 
,, dicati gli oltraggi del Aio proprio MagiArato , che ha sì 
grandi e molti danni da lai fomerti “ . In quel punto yol-, 
jcio montando fu’ roAri , per far quella parte , ch’era Hata 
concertata fra loro , dirizzò co«ì le Aie parole al popolo: 
,, Mentre io ritornava una notte con mio fratello dalla cala 
„ d’un noAro amico , dove avevamo cenato, incontrammo ^ 
„ ne* pubblici lupanari Cejotte., accompagna to fecondo il Aio 
Cafone „,coAumeda diverll giovani Patrizi dello AeAb Aiocarat- 
^ tere. Io giudicai ,• che foflero Aati per quelle infami ca- 

actujtt- ® sfogate le loro sfrenate voglie. Elfi a queAo primo 
to d'of. ,r incontro ci caricarono di mille ingiurie, che furon da me , 
foffiHio . diAImuIate ; ma mìo fratello meno paziente di me , rifpo- 
„ fé ingiurie ad ingiurie. CefonencctCo di sdegno, fi av* 

,, 'ventò addoAb a lui , e non oAaote le mie preghiere , lo 
,,'percoflè , e io fracafsò in maniera , che fpìrò nel luogo 
„ AeAb .Ciò accaddè in quell’anno, in cui la peAilenza in- 
„ crudeliva in Roma . Il mio difegno era di farne le dovu- 
„ te doglianze col popolo , e coi Confoli ; ma eflendo acca- 
„ duta-innanzi tratto la lor morte , bìfognò fofpendere la 
„ mia rifoluzione . Intanto £. Lucrezio , e T. Veturio loro 
„ fucceAbri prefero fpeditamente campo , co’ quali A ac* 

„ compagnò Cvyò*<; ritornati che furono, mi apparecchia- 
„ >va io ad intentare la mìa querela ; ma eAendone Aato egli 
„ avvilàto , mi afpettò una notte in un luogo folitario , mi 
„ aAalì, e mi caricò di molte bàAonate, coficchè io per guar-- 
„ ‘danai dalla difgrazia di mio fratello, fui sforzato a pro- 
■■••• . fi met- 
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Uì 


. mettergli, che ncn avrei fatto altro motto, nèdd fatto 
„ mio, nè di quello di mio fratello , 

II popolo in fcntìre il racconto di quedo eccefTo, mon- 
tò in tanta furia , che fenza elàminare la verità del fatto 
prontamente volcn tagliare a ^ezzi Cefoae . Ma Virginio ', 
per dar qualche apparenza di giudizia al modo di proce- 
dere , e alla condanna di CeCone , raffrenò il furore del popo- 
lo , e Io efortò , che lo avedè prefo , e imprigionato , e che 
• frattanto dovede pienamente codare il fuo delitto, giac- .. ^ 

chè Volfào non avea pronti i fuoi teftimonj . Su quedo nac- • , ' : 
quero grandi contrafti ; T. Quinzio rapprefentò, che non i* 
erad ancora iiitelb nella Repubblica , che ad una feinpiice •*' 
accufa fi fode arredato un Cittadino, e condotto prigione. 

All’ incontro Virginio fofienea , che una tal cautela era nc- 

ceffaria per non lafciare in arbitrio d’ un reo il fuggire dalle 

mani della giudizia . Eflèndod dibattuta la quidione lutiga- * . ; ì 
mente con gran fervore , e libertà di parlare dall’ una, e dall’ 
altra parte , i Tribuni prefero la via di mezzo con queda ri- 
foluzione ; cioè che Cefone redade libero, purché avede 
data dcurrà di comparire innanzi al popolo nel giorno dabi- 
lito^ Rndbdato quello punto, fi mife fu una nuova quedio- 
r.o intorno alla fomma di darli per cauzione ; ma il Senato 
finalmente decide , che fede dr tremila affi di rame, che cor- 
rifpoiide a circa nove lire, tredici IceJini, e novt foldi del- 
la menerà IngUfe ; e quante ai numero delle perfone , che 
fodero tenute a queda contribuzione , in calo ch’egli fug- 
"ide , lì dide , che dovedèro i Tribuni dabilirlo a loro ar- 
bitrio . Effi ne vollero dicci , le quali furon pronte ad obbli- 
garfi n prefentar Ccjane nel giorno determinato del luo oiu- ^ 
dlzfO',\e in mancanza allo ftabilito pagamento . Quella ^ I.i • 
prima volta , che noi leggiamo nell’ Idoria che per delitti i 
pubblici , e capitali , d lia graziofameme abilitato jI reo, , '' 
colla cauzione di comparire . collo che fu libero , fi j,' 
partì da Romn, e fi ritirò nell' Etruria . Or di ciò non ebbe- Cafone 
ro veruna cenrez/a i Tribuni , le non quando lo fecero ci - ritira 
tare a dover comparire : poiché in Tua vece conipai vero gli '• 
tmici , e cercarono di lerfuadcre al popolo, ch’e<ili da le 
evea efeguittì la giudi/iir col bandirli da Roma. fTrihani 

coni' 
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cnmprefero chiaramente , che quella era una coilulione » 
per così sfuggire il pagamento i ma eflì la efeguiroiio con 
maggior vigore; in guifa che ì^inzio Padre di Ciotte fu co- 
llrètto a vcaderfi la miglior parte de’ Tuoi averi , ed elTeii- 
do rimalo povero , fu allrccto a ricovrar/ì in una mifera ca- 
panna di là dal T'ewer^ , ed ivi a coltivar colle lue mani cin- 
que • o Tei acri di terra , da* quali dovea raccogliere il Aio 
vitto , non ell'endogli altro timafo ( u) . 

‘ I PMtr'f Credendo i Tribuni , che il bando di Cefone tenede in 
%j timore i giovani Pacrizj , congregarono il popolo , e propo- * 
mmanoa fg^o la Legge TeremJa, per feria approvare dalle Tribù ; 

ma appena ella fu mentovata , che ivi forfero , per così dt- 
”epptrrt ’’®' CeJhniyC tutti vi fi oppofero con maggiore intrc* / 
té Leg> pidezza : per ii che i Tribuni ordinarono , che tutti i Patri* 
ge Te« zj fodero cacciati via dal parlamento ; ma i Nobili edèndofi 
renzia . uniti inficine più firettamente dopo la perlècuzione di Cefi' 
ne, rincacciarono la forza colla forza, e nel medefimo tcm- 

J }0 accompagnati da un gran numero di clientoli . fecero 
èntire a’ Tribuni le cattive confeguenze , che farebbe per 
partorire la fedizìoiie , eh’ efC avean cominciata e in quel 
punto fteflb fecero fparire a guifa di nebbia il popolo , e i 
Tribuni furono obbligati a falvarfi nelle lor proprie calb i e 
per quello modo s’ impedì , che la legge non li proponelfe 
in queir aùno. 11 Senato, e i Patrizj congiunti infieme, in- 
' alzarono nell’ anno feguente al Confolato Cajo Claudio , fra- 
tello di Appio Claudio , che fi uccife da fe (ledo , « P. Vale- 
Auno rio la feconda vdlta . I Tribuni per sì firetta unione de’ No- 
dopo tl |,;|i y,, corpo, e per F aperta loro oppofizione.difperavano - 

Diluvio jj pQjgf fuperare il punto; onde unitamente conchiufero di 
•rimà didruggere ad uo colpo la miglior parte del Senato , e quei 
di Crift. Patrizi, eh’ erano loro contrari. Per ridurre adunque a fine 
* 4$t. SÌ detedabile difegno , con molte felfe dicerìe fparfe artifi- 
di Roma ciofamente fira il popolo , empirono tutta la Città d’ inquie- 
tudine, e diffidenza, come fe qualche grande intraprefa lode 
fegretamente macchinata contro della pubblica libertà; e 
acciocché il popolo fortemente fofpettade dell’ intero 

cor- 

( tr) Vide Dion.'Htlic, lib. x. pag 6 ìj. ufque adi^Ji, & l>ir. 

’lib. 111. cap. I Ir uf^ue ad 1 3, 
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corpo della Nobiltà «operarono, che fofle prcrcntata ona 
lettera in pubblico:(ìcchè mentre (lavano affili nel loroTri- 
banale, entrò un certo ilraniero, et Ti(!a di tocco il popolo 
cónfegnd loro in mano ona lettera ,e Collo difparve , fonu 
mai più fard vedere in apprelTo . I Tribuni lelTero fra loro 
la lettera , e nell’ atto che la Aavan leggendo , mollravan • 
un’ aria di terrore , e di ammirazione , pet eccitare I a cn - 
riolità del popolo , e renderlo più commolfo e sdegnato . 
Seguito quello dmulato atto .li alzarono dalle loro ledie , e 
facendo imporre dlenzio dal banditore, con volto 
turbato , e mello , così parlò : ,, Romani voi dece minac* 
„ ciati digrandiffimi pericoli , e fé i Del protecccri dell* 
,, innocenza , non avedero feoperti i rei difegni de’vollri 
n nemici , voi (àrelte tutti perduti ; onde bimgna che mi 
» diate licenza di ragguagliare il Senato dell’ affare, prima 
,, che Ila divolgato Finito che ebbe di parlar Virginio» 
i Tribuni tutti iniieme andarono alle cafe de’ Confoli , e fe- 
cero incontanente radunare il Senato , ove furono ammeffi. 
Frattanto gli emilTar) de* Tribuni divolgarono mille falle 
novelle fra il popolo , incorno al contenuto della lettera . 
Alcuni dicevano , che Cejone alla teda d’ una armata di 
Voljii , ù dava avanzando verfo Roma» ov* egli a- 
vea corrifpondenti . Altri che i Pacrizj avean concer- 
tato di richiamarlo, col ruoajnco di annientare il Tribuna- 
to . Altri addofsavano la trama e a’ giovani Patrizi , e fode- 
nevano , cheCefine era ancora in Roma , e che todo li Ik- 
rebbe veduto alla teda di un numerofo corpo , compodo di 
FatrizjtC d’ altri loro clientoli . Così d andavan difponen- 
do le diffenlioni del popolo , e fi accrefeeva l’ odio comune 
Terfoi Patrizi. Virginio ^ che infieme cogli altri Tribuni 
era dato ammeflb nel Senato , rivolto a Confoli , e a* Sena- 
tori • cominciò a parlare in queda forma : „ La nodra mo- 
», dedia.,edifcrizione ,0 Padri Cofcrictii in tempo delle 
,, difaventure, delle quali fiamo al prelence minacciati» 
,, ci han fatto tacere , e folpendere di procedere per nude 
„ conghietture centra gli uomini fediziofi,e nonancora foo- 
„ perti .poiché era Io deflb, che dare incitamento agli aoi- 
n mi turbolenti e fizioli eccitar fedixioni. Contutto* 
Tomo XXIX. T „ciò ‘ 
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,, ei<> non HaiA rtoi (lati oziofi rie* noftri primi iforpetti t e le 
„ noftre private ricerche fono (tate eificaci . Noi fianio 
„ ftati fedelrtente ferviti da qne* fòreftieM , co* quali vi« 
Viamoift ofpicalitS I e arrii^izia . Le lord lettere vi con- 
,, vihcefrtfnnó , che gli Dei vegghiano Ibpra la nolVra Re*’ 
'rt pilBblicà HI' (uà cbftfei'vazione ;Gli avvili ch& noi abbia- 
,, mo’lifcaf», Cótì'vengono co’ ragguagli . che ci vengono 
,, dà fuori. Ronfa è' tradita .póichò alcurte delle piùiiluftre 
„ famiglie della Cittì, e molti ancora dello fte(To Senato fo- 
n no i ribelli , é con gluriirierito fi fono legati a diftrogger- 
„ la'. Frà i Cavalièri Romani Vi fono affamiH apparecchiati 
•1 ad ucciderci . Eflì aPpettano folamente l’ opportunità d’ 
ft ùna ofeura notte", per efeguirc ra(Ta(Hnamentt) nelle no- 
n (tire cafe, Còritro la noftra vita, e contro tutti coloro, che 
r. mofirano qualche zèlo per la pubblica libèrti . E(G fon 
t, (icori , thè dopo quello eccefib otterranno da voi l’ abo- 
„ lizionè dèi Tribunato'. Ce/Sw , quel Ctfvnt dico , che 
*r «fli l'ottranèrÒ a meritato caftigo, e lo ftrurtlentodel 
loto furore . Egli farà per èompstire entro le mura di 
,v R-omtt , rtccompagnatò da numet^fe truppe di Èqui e di 
ì^otjci, ehè fègrctanièntè ,e .ir pbco a poco fi fono intro- 
„ dotte in città , e difiribuite in diverl'é parti . I Tribuni 
,, dovranno i primi cader vittime del iuo fdegno , e tutti' 
M quei Plebei , che oseranno di far qualche relifienta , fa .* 
ranno figrificati' fenrt pietà** Quelli fono i noftri perico-' 
li', è (^Ueftoè it delirtò ,*e la' congiura de' •Vóllri Pat'rtzj. 
1, Orqiial'efpedieiue peiisaicè di pi^iareFO Dei imnsortà- 
li , che noi'Venertamò'con'un’culto ftclTb , ifpiràte al SI-» 
,r riito fènrimèriti d-’ equità* vèrso iloi' , è fcanfcellatè da* Ib- 
^ rò'anlmi ogni riguardò', che a rèi* potrebbero verso dè’ 
èol{»evòli',per cagiotl di rtafeit», di òrditib,e d’intefèf- 
,, rfe di partito . Noi ViTcòhgiariatìiò ,o Pàdl 4 Gòfiirttti'»'*- 
ribn abbandonarci ,è a nort perrriètte're , cKè relHarto prfc- 
,1 éà'dèg'li àfl^tiiiThr occupare i* lòfò mtdva^ dire|rii, 4 »oi’ 
,r ftièrlsHi»* dì otreneT òda uh- decretò ,' Co'n cai-èì Vferiga'> 
èbhcèdura la fticòlfcl di ft’rc altre ma^ggiòrfricercHè. per- 
n rbagè^tAèntè niettèrc in chiarò, e aèèéetarci' dèli’ or- 
li dite eòrigiufà-, c alficurircide’princirJtli'àllh'wi'dl élla. 

' ■ Nò-' 
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I, Koftrp è il p<;ricplp i 4 i^otlra 4oyr) efTer la cura di 
fclvivarlo .» ;6 .Qcrpur ^llicfQja 4i chhramencc fco 
„ prillo . Il jpwifio/p ipH»‘w«Pie II»** ti ^ tpqipp , poi- 
» che gli plecpipxi 4^’p)ti^3 ifoyina iion già alle 

„ porte, e un, wfinqpiQ juilugio ppK-ebhp partorire gran 
f, mtilf ^ cbi.Ì4 , G» 9P^(i#in0ittp .ppo li fta (labilità per lo 
n icellerato intrapreodWoiP ^ Coj.pro che fi opporranno 
„ alla coocefiìone , di dover poi. praticare le dovute dili- 
„ geoM nel ciceyciycf ^.convien dirP 1 che (ieno a parte dcl- 
„ la prefente CQQginra’' . 

Quella domanda de’ Tribuni cagiond de* gravi imba*. 
razzi nel Senato. Alcuni di natura più{i(».idi dubita vano, che 
una negativa non 4ve(Te irritato il popolo a prevenire il $o* 
prafiante nule col male di qualche l'ollevazioiie.Altri di mag. 
giore coraggio rapprefentavano.quanto.petniciosQ egli Tul- 
le dare a’ Tnbpni un potere illimitato in un aliare capittie . 
Ma il Conlblo 4 pP*o dirizzando lo Tgu^do yerfo i Tribuni, 
replicò così : ” lo prendo il carico di parlarvi o Tribuni , 
” giacché niua di voi può ofar di dire ,che io lìa intercTTa- 
,tq tifila cptpir/izione, della qugle^vpi accusate i Patrizj, e 
” le mie operazioni mi mettono in ficuro, e fuor d’ogni vo- 
” Uro sospetto .‘nondimeno il difcprso che fo,non è didif- 
” (uadere a’^natori di non permetrere,che fi prenda inlbr- 
” toamone dei pretefo atroce attentato» 0 d’impedire , che 
” ve ne fia data Incarica. Se l’ aceufaé vera, qualunque di- 
ligfpza e f.aucela non e ballante;a render licure le vofire 
yfte, eia pubblica libertà . Ma.gudiamo un poco confido- 
” t^^ndo la^cofa più a fondo : i Tribuni nel palfato anno non 
” poterono ottenere, che fi llabUifie la legge; quindi tràfie- 
” ro l’ origine fe Iprp agitariooi d’animo» e le continue loro 
” deliberaxioai» cum^ anche i loro congrelli.e le loro confe- 
” renze. OrqualéoiiiMrilbluziofie, ch’ellìhafi presa; Ella 
’* é fenza dubbio l’ inventar la vana e sognata cofpirazloue , 
’’ che han già pofta in mezzo . Elli-discorron cosi: acculiamo 
” i Patrizi d’ aver congiurato contro le nollre vite , perchè 
” in tal inanlera polfiam dimandare e ottenere dal Senato 
” il potere di far le dovute ticerehe » per giugnere allaco- 
” goizion dclU congiura : se ci sarà negato , procureremo 

T a ” di 
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” dì eccitare negli animi del popolo un nuovo fdegno con- 
” ero tutto r ordine Senatorio e Confolare ; fe ci farà ac- 
” cordato , sfogaremo in appreflb il ooftro rifèntimento , e 
” concepiranno tutto il delìderato timore gli opprefTori 
” della T trentia , Quello appunto è il piano de’ Tri- 

” boni , e quefle fono le in(ìdie,che ci han tele . Parlate 
” Virginio , e diteci un poco : da qual parte vi fon venute 
” quelle lettere , che vi han recata tanta inquietudine ì 
” Quali fono quelli vollri ofpiti ,e quelli fedeli alleati ? Per 
” qual viaein furono ragguagliati delle difavventure, che 
vili minacciano > Chi è il riportatore di quella temerà- 
*’ ria accufa ì E chi è il meflb 1 ed elibitor della lettera ? 
” Perchè egli è fparito ? Fateci conofeere , quali fono i Se- 
” natoti ,e i Cavalieri nominati nella lettera ? Su via cac< 
” ciatela fuori • e leggiamola . Certamente noi abbhm 
*’ tempo ballevole ad afcoltare i nomi di quei grancolpe- 
” voli . Vogliam noi permettere • che vi rendiate padroni 
” delle nollre vite , per mezzo di un decreto del Senato , e 
” che lia in voftro potere, di convincerci di tradimento con 
” falfc pruove^ Voi dite, che gl’ indizj di cafa convengono 
” cogli avvili di fuori, perchè adunque non ci moHrate que- 
” II’ indizj ? Perchè non fate venire gli accufatori ì Potete 
” voi mai credere , che il Senato voglia confegnare al vo- 
“ Uro furore inollri più illullri cittadini ,fopra una nuda 
” accufa per lettere , lenta veruna fpeciedi pruova ? A voi 
" certamente , o Padri Coferitti ♦ e alla vollra permiffione 
” faranno imputati i sanguinolì inrraprendimenti de’ Tribù- 
*’ nii voi folle troppo fàcili a condì feendere, che folTe giodi- 
” cato Ce/oeeda’fuoi fdegnati perfecutori , e per quelli lie- 
" ti lor fuccein lì fono refi così animolì 1 Tribuni a far qua- 
” lunque attentato contro di noi .Per conchiudere , la mia 
*’ opinione ella è , che fe lo flato della Repubblica è ia 
” qualche pericolo, egli foto deriva da quelli feduttori del 
” popolo , i quali , mentre che 11 fanno difenfori della pub- 
” blica libertà , ellì in fatti ne fono i più grandi e fieri ne- 
mici”. QueÓo difcorlb fece redar affatto llupidi, e sba- 
lorditi i Tribuni -, onde fi ritirarono con fommo sdegno , e 
toflbre f e ritornarono all' adunanza del popolo iche li dava 

at* 
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attendendo .Edi cominciarono a parlare acremente, e con 
grande ardore contro il Senato , e cancro de’ Consoli : ma 
Appio immediatamente fopraggianfe, e (alito fui roflri parld 
al popolo con tal fona ed eloquenza , che la maggior parte 
reità pienamente perfuafa , che la pretesa cospirazione era 
un artificio de’Tribuni, per così eflere avvalorati di autori' 
rà dal Senato a procedere contro i loro nemici, fino alla tota- 
le loro rovina . Ma la plebe pià vile, che non fadifiinguerc, 
durò nella Tua prima impreflìone , e i Tribuoi prefero gran 
cura di farla perfeverare nella credenza del fognato errore, 
che fomminihrava loro forti motivi , a far nafeere nuoyi 
difturbi nello Stato { vu) . 

Le guerre civili della Repubblica furono la cagione, che 
un uom privato del pae'e Sabino , detto Appio Er (ionio , 
prendeffe animo di metterli alf imprefa di fpogliar Roma del- 
ia Tua libertà . Egli vantava la fua difeendenza da' nobile, e 
chiaro legnaggiu; e avendo alla fua divozione on gran nume- 
ro di fervi , c clientoli , fi lufingava col loro ajuco di mette- 
re in fua potefià la Repubblica , e di giungere al fovrano re- 
gno di Roma . Avendo palefato quello fuo ardito dileguo a’ 
fuoi amici , dimofirò loro , eh* era ormai tempo d’ impadro- 
nirli della Città nella prefente congiuntura ,che (lava divi- 
fo il popolo dal Senato . Fu fàcililTìmo rellar perfuafi coloro , 
eh’ erano della fielfa fua natura a rdimentofa e bizzarra * e fu- 
bito pofèro infieme quattromila uomini in circa , parte da* 
propri clientoli , parte dagli fchiavì banditi, c d’ altra gente 
di pefiìma condizione , e difperata fortuna', eh’ era la parte 
piò nnmerofa . Ma quelle forze nóneran certamente hallan- 
ri ad un’ imprefa sì grande , e adun tentativo si pieno di ci- 
mento . Erdonio nondimeno tenea per indubitato , che dan- 
doli le molTe al fuo difegno , fubito al primo avvilo farebbe 
concorra quantità di gente Romana , che llava in bando , e 
quantità di plebei » per ingordigia di faccheggio , e per em- 
pierli di bottino e di cittadini eziandio nemici de’ P.itriz) , e 
di fchiavi ; e che vi fareblwro altresì concorli gli eì 

yoljci, che avrebbero procurato di dargli ajuto e favore, per 

con- 

' ( vo ) Vide Dion. Balie 1 . IX. p.6j).ufque addj7.& Liv. lib, 
II. c. 15. 
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condnrrc ai deftioato fine quefta Tua grand’ opera . Così a -■ 

dunque perfuafo, fece fubitoimbarcar la fuagente neiT^- 
wr^.la fece indi condurre a feconda d«l fiutne.e la fece s’oar- 
care prima del giorno verfo la parte del Campidoglio . Salì 
poi egli fnlla cima ,«fenza effore feoperto da alcuno , e col 
favore ancora delle tenebre $ impadronì del Tempio di Gio- 
ve , e delia forcezaa ad efib unita ; indi fi portò nelle vicine 
cafe, facendo ammazzare tutti coloro . che non vollero le - 
guitarlo. Certi altri ebbero gran ventura di metierfi in falvo, 
primachè i Sabini eatraflero nelle loro cafe . Al rumore di 
quelli llrepitofi faccelfi. tutta la Città fi pofe in bisbiglio , c 
prefe le armi , e in tanta confufioii di cole , altro non li len- 
ti va , che gridare H popolo : Cittadini ali' armi . poiché già 
il nemico enei mezza della Città , I Confoli rilvegliati dal 
rumore , nè fapeodo della cagion del tumulto, fe da ribellion 
di fazioni domeftiche, o da nemico ftraniero provenilfe, non 
fapea rifolvere a qual partito appigliarfijtcraenJo egualmea- 
mente di dare Tarmi al popolo, che di tenerlo dilarmato. 
Alla fine deliberarono di armare que’ Iblaraente , de’ quali 
non dilfidavaito , ed ordinarono , che parte di elfi fi collocaf- 
fe nel foro , e parte in cuftodia delle porte della Città . Tut- 
to il rimanente della notte fi confumù fra dubbj e inquietu- 
dini d’ animo I perchè non fapeano , nè i Confoli , nè il popo- 
lo il numero, e la qualità de’ nemici, co* quali fi dovea com-, 
fiattere . finalmente all’ apparir del giorno, fi veoup itf co- 
gu'tzione dell’ autore di sì temeraria fedizipne : onde i Con- 
foli fenza perder tempo fi conJulTero iieUòro , e fecero in- 
tendere a tutti i cittadini, che prendelTero T armi , e che do- 
velTero feguitarli . Ma i Tribuni fedendo ne’ loro Tribuna- 
li , e pollifi ad aringare raffrenarotao T ardore del popolo . 
„ Il noUro intento ( cosi parlarono ) non è già d’ impedi- 
„ re il pubblico bene i ma piuttollo farvi fa pere, o Roma~ 
„ ni , di eflère ora giunto il tempo opportuno , che voi 
„ dovrefte impiegare quel voftro fervigio , che pretende-, 
„ -te di dare alla vollra Patria , in proprio utile e vantag- 
gio . Prima che voi prendiate T ermi, fate illaqza a’ Con- 
foli , che non lì oppongano alla , nè vi 
„ moverete ad ef^wri-e le voftre vite ad cviJepti pericoli, 

,.i fin- 
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,, llnniitochè e(Ir non vi avranno ferninmente' pfomeflb , e 
giurato , che fubito che farà da voi riacqaifttto ì\Cam*. 

>• ptdoglio , permetteranno , che fi rtàbilifcala 'LeggtTe- 
■„ rev%ia\ e procurerete di non arrifchìare affatto la voftr»' . . 

falute, fe non farete ficur'r di coijfeguire quaiche yart« ' 

,, taggio dal vofiro valore ,, . Quello modo di parlare fece 
<ì grande imp'rellioiie negli animi della plebe, che non fu poi • • ^ 

p'ÌTìbile, che i Comandamenti de’ Confoli , e il timor delle 
niìnaccie la pftteficro indurre a prender le armi . Il Confole 
Chudio femmamente sdegnato ,*era di parere , che i Patri-; ' 
zi procuraiT::ro di attaccare la Rocca . Il popblo affermava, . _ 
di voler egli far ufo in queftò' del fuo fervfgio , c il vendea 
molto caro, t Patrizi col leguiro della loro clientela e con 
piccol nuhierò di Volontari, (limavano di eflcr baffevoli a 
cacciar via il temerario Erdonio : ma fe mai con quelle for- 
ze non riufcilTe lorol’imprefa ; in tal cafo dilTero che fa-, 
r'ebbero ricorfi a’ Latini e agli Ernici , e avrebbero procu- 
rato di farli tollo venire in lorajuto: di più fo^giùnferOi che- 
non avrebbero rieuinta I’ allìllenza degli fchiavi, e fi fareb- 
bero contentati di dar loro la libertà ; in fomma affermaro- 
no , che qualunque fdJato farebbe molto migliore di quei 
ribelli Romani , che pod’ anzi nulla fi curavano di dar foacor- 
firaUft loro Patria , nel fuo maggior periglio e bifogno , Ma 
r titto Confole ValerivAx ahitrto aliai più moderato , e molto 
più affezionato al Popólodel fuo Collega, feutiva in centra- Valerlo 
rio*, cioè che nello (lato prefentC non era'benfe , che il 
n no negafle alla plebe qualunque cofa richiedeiTè,per 'ndur- * 

I r a prendere' immedlatamenrè 1’ armi . Or vedendo , che la /• 
rnHg-rltìr partfetfe migliori Senatori era dello fteffb fuo fenti- ptr la dì- 
iifforo , fi fece'iti mezzo alla nioltirudine-, e le proiiiife , c)\efrfa della 
r re quifiato il CaHtpi'doglio , egli'firbìto aVrèbbc perraelToa* Propria 
Tr l)uni di propórre l.vk'g^^e . Coi! quella promeflà s’ iodpf- 
le il popolo a prender r anriv, e eoo folcirne giuramento an- 
crir prbihife’.^ch non ib*tl dbporle feiissa l’ ordina de* Confoli . 
Ac'iuente ledifcórdie ih tal guifa, lofio i Confoli fecero cac- 
ciare a forte , a chi dovefle darli La cura dell’ attacco , e ufcl 
a Fatìtno . Clandio fi pò fé alla difefa della Città , per opporli 
a qualunque foccori’j porcile venire zàErdonio.Valerio frat- 
■ ‘ ! wn- 
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tanto fec« fchienrc i fuoi foldati nel foro , e andò * ftr l’ at- 

tacco unitamente con una legione di r»yfw/<»w, che 
Marnino , fupremo Magillratodi r«/c»/o , 
fua fpoiKanea volontà in foccorfo della RepubWica , Erdomo 
Il Ca«- r«<k.nn<. r 9<t»ko con tal vigore.che già era paflata gran par- 



- re alcun vantaegio . il Confole Vaierto li pofc 

“ sibi' . Jcto , e col L efcmpìo fece prender animo . e coraggio 
ii /». ? fou”i ,c li fece inoltrare ai rifoloti, che non U ritenne pnn- 
fcaeeiati^ la gran furia de’ dardi , eh’ erano inceflan temente tirac 
«^.“-contri loro . Ma eflendo ftato ammazzato . mentre combat- 
pidogUo iegionari;P«W« Votumnio ordinò, che fof- 

fe coperto il corpo del Confole , per tener celata a fua mor- 
te ed e.rii entrato in fuo luogo . moftrò tanto valore, e rif^ 

lozione che i Romani ricuperarcnola piazza, prima diac- 

enraerfi d’ aver perduto il loro Comandante . Erdonto coni- 
ffi“daSato. fieraxitoltodi render la rirtori. n.^- 
to fan«ruinofa armici, e di far loro coftare irwito cara la fu» 
vita • ed eflendo egli di ftatura alta , e molto forte e robufto, 
fece un’ orribile ftrage de’ Romani , contendendo loro il ter- 
reno a palmo a palmo, fintanto che fu ammazzato, dopo d t- 
v« tardata h maggior parte del fuo partito.GIi altri, che re-, 
Ihro^ viventi . avendo perduto 
fero da fe medefimi,ofi diruparono dalla fommità del 
pidoglio: e quello fu Ufinc del temerario attentato di Emo- 
nio .cioè , r «;fler diftrutto inficme con .tutti coloro , che il 

App^m fu Ubere U Cirri da quelle fetone , ^ i 
Tribuni cLvennero Claudio Confole rimafto in 
dere in efecui'ione b promefla loro 
egli procurò di pigliar tempo , fotto varj preteftì , e all li 

nrr'fc^i mi poter rifolwreeofe alcune fuq»««orf- 
fere ftranto che non foife lieto croato il onovo Coofote. 
in luóeodHWm» • EITeodo pertanto ginotoilgioroodcll 

.1.3. ll Seneto . tutti i Patriei ».l^ 

‘legger Confole un dell’ ordme Senatorio , il qual fofle val^ 
XI ^ftornare il difegno de’ Tribuni , e a recar timore 

t * ) Vide pienyf. H»lic. Ub. a. p»g. h i H. «• i»- 
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al popolo coir autorità . EHI gittarcno gli occhi sopra la 
perfona di Quinzio Cincinna fo Padre di Qefone. la fatti fs 
eletto dalla prima clafle , eh’ era compolla didiciotco Cen-« 
tarie di cavalleria , e di ottanta di fanteria , e così renne 
chiufa la ftrada alle dadi inferiori di dare i loro fuifraTj , Fo< 
ron poi dal Senato deftinati i Deputa ti a Quinzio , per infor- 
marlo della fua promozione , e per dargli nello fteflb tempo 
il decreto della Aia elezione. Il venerando vecchio, uomo tut- 
to dedito alia quiete, e affatto libero d’ogni ambizione, ftet- 
tc alquanto dubbiofodelia Tua rifoluzione ; perciocché dopo 
la perdita del figliuolo, elTendofi ritirato nella campagna, te- 
neva una vita campereccia, eh’ egli preferiva a qualfi voglia 
onore e dignità Confolare . Nnlladinwho l’ amor verfo lalua 
Patria prevalfe più del fuo privato piacere, e avendolo i De- 
putati trovato a folcar la terra , egli lafciando in abbandono 
r aratro , fidifpofe a portarfi infieme con eflbioro in Città 
Ma prima volle liceoziarfi dalla fua cooforte , alla quale fòr- 
temente raccomandò in primo luogo la cura degli affari do- 
melHci , e poi così le difle ; Io dubito , mia cara Racilia , che 
in quejl' anno i twftri campi Jaranno mal coltivati . Appena 
entrato ad amminillrar la fua carica , egli pensò di dovere in 
prima riformare il Senato, ed abbaffare l' infolenza dei popo* 
lo , e P ardire de' Tribuni . La prima volta parlò feveramen- 
tccon egual trattamento nel riprendere il Senato , e il po- 
polo , mofirandofi independente dall’ uno , e dall’ altro . In- 
di fi fece a dir così ; „ Voi , o Padri Coferitti , con effervi 
„ moftrati sì facilia condifeendere continuamente alle ri- 
„ chiede del popolo , liete fiati cagione di fomentare l’ aa- 
„ dacia , e la ribellione di luiiC che i Tribuni eccitaffero con- 
., tinue turbolenze , e che inoltre fi arrogaffela plebe una 
„ sfrenata licenza . Regnano , egli foggiunfe, ancora in Re»' 
„ tua alcuni uomini fediziofi , ulando maggiore audacia e ci- 
„ rannìa di quella de’ Tarqninj . Ma iopenferò bene a tener 
,y lontano e feparato il popolo da quefti feduttori . Bada be- 
,, ne , o popolo Romano , e fappi , che io , e il mio Coll^ 
„ abbiam già rifolto di far' la guerra agli Equi , e ai Votla , 
„ e ti fàcciam di più fapere , che nofira intenzione è di vo- 
„ lerci refiare in campo , non folamcnte l’ inverno , ma il 
Tomo 'XXIX, V „ tutto 
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„ tutto il tempo del nodro Coiifolato, fenza ricomar siami' 
•• 0131 il) uiuCittè, ova Q>n contiaue fedi/ìoni. Comandiamo 
„ adunque a tatti coloro, che han dato il giuramento ratliu* 
^ ro, a comparire dimani foroitidi tutte l’armi al Ugo £/* 
^Hlo „ . I Tribuni nulla fmirriti replicarono , che affacco 
non ù iicufanè a far leva di gente, e che fé Qttiuzio avea ri* 
folto d’ uùire in campo, porca ben farlo, ma con anustnidrac 
U guerra egli fclo , e U fuo Collega. L’ adèruiaco Conible ri>- 
p gl.ò , che con facea mcdiere di svoxe Uve, perchè U 
giuramento dato a Véltrie , la cui perfona egli rapprefcnr 
tava , ancor tenea legati ifoldati . I Tribuni di nuovo rifpo» 
aero ad alca voce , che d giuramento dato a V$lerio non por* 
tava con le obb'iga/iooe alcuna verfo , eh’ era al* 

lora un uouio privato . farvero le nfjiyilfi de^fribuni ,tn*. 
che a coloro , eh’ erano maggiormeiue tuteVellaci , piutto* 
fio piene di foctigliezza , che d’ alcua valore ; onde ognv- 
00 li difpofe a prender 1’ armi , m« di peduno animo , il 
guai poi crebbe a maggior fegno , in feBCÌrfi un rumore qua 
e là , che i Confuli (ì eran determinati di radunare alle fpon- 
4e del lago RegilU una generale alTembUa , per ivi caa* 
celiare quanto era dato terminato e dabiiito nell’ altre paf- 
£M:e adeniblèe in vantaggio del popolo : ciocché aon pO~ 
teano impedire i Tribuni , edendo la loro autorità rìdretta 
eotro le mura della Città . Cori'e ancor voce , che Qttkinxj» 

. . ritornato che farebbe in città , fi erarilblcodi Ur creare ua 
fd'dtfi' Dittatore cm autorità tale , a cui non pocedero oppor/ì i 
ftfr* i Tribuni . Quedi rapporti in sì facEamankra fpard con mal- 
Tritumi ta ailuzia , atterrirono graudemenie il popolo , e i Trihu- 
àall'im- ni i e cominciarono le donne ,c i Maciulli pieni di lagrUoe a 
ftgno ^ fcongiurar< i principali del Senato, ad intercede- 

di*v1l*r loroappredo jQuJnzio , e a pregai lo a coodifeende- 

/n ogmi ''ir >cbe i loro avariti , e padri ritornad'ero nelle lorocafe • 
f'imt» /o-^iia la campAgna. p»</e«'o fi iBpdrava iaeforabile, e U 
//<* im popolo fommamnote sh'guttito ÙJ (eotir fòlola terma dimo- 
fjttm- r^ÌQ campo per tutto r inv'eruo , divenne molto manfueto, 
tmmtlM g ricujcd'o ; alìaiS>ne d flrinfe fra Ovimzio , e i Tribuni Una 
TÒren*< oonvem^ione . Pcomife »1 primo di lafciar le trup- 

ZM . pci ii\ W>t6ià di Jftars U>iq li reaidelTe più cowo.lo , e 

di 
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di non farle maroiai'c fuori della Citici e i fecondi lì obbliga* 
reno di non proporre più al popolo nuove leggi . Vi fi ag- 
giunfe ancora on altro capo, e fu, che in avvenire la dignità 
Confolare» e Tribunitia d uràfTe foladiente ttn anno. Quinzh * 
avendo ripoftà in tranquillo (lato la Repubblica, attefea 
ibrigire le caufe private , determinandole con giudizi ra> 
gionevoli , e giudi, talcliè il popolo' redava fopra modo 
ammirato , e foddisfatto di tal lua condotta , e parca d’ef- 
ferfi adatto fcofdato.chc vi fodero i Tuoi tribuni nella 
Repubblica ( y ) * 

Nonodante lodablittfiento falto nell’ ultimo accordo 
fra^«/»*« , e i Tribuni .ottennero quedi di profeguire P 
amminidraaione delle loro cariche ; perla qual cofa prete- 
fero i Patrizi , che continuane ancora Quinzio ad eicrcita- 
re il Confolato . Ma egli fortemente vi fi oppofe, e riprese 
ì Senatori della loro difdicevole leggerezza , modrandofr 
così pronti a violare le proprie leggi , e poi fi feufavano con 
dire I che non da eflbioro , ma dai popolo-efano date violai 
te , e volle per ultimo , prima di far ritorno al fuo podere,' 
intervenir ne’ Comizi; ficchèF<»^/*^/à»/e»o la terza volta, (-/,•£. 
e Lutto Ctrtulio MalugìnenfefaTOìì creati Confoli per l’ an- «ui e i 
no feguente . Appena entrati eflì nel loro ufizio , pervenne Volfci 
in Roma la notizia ,che Ant/ofiera ribellata , e collegata /»• 
co* Volfci, i quali unitamente cogli eran ufeiti in cam- f***' • 
po . Toccò per forte a Fabio di andar contro a’ Volfci ,e ri- 
portò grandiffimi vantaggi sopra de* medefimi ; e non mino • Anno 
ri furon quelli riportati dal/uo Collega fopra gli Equi , i dopo il 
quali ricevuta la disfatta in campagna, e con gran macello Diluvia 
di loro fi ritirarono dentro la Città di Anzio . Cornelio dret- 
tamente li affediò , prefe la Città per affalto , e ordinò , che 
i principali tutori della ribellione fodero prima tormentati 
colli frulla nella piazza , e poi decapitati . Gli Equi perda- «fi Roma 
ti di animo , per le loro raddoppiate perdite , ricorferoalla spi. 
clemenza del Senato, e fu loro accordata la pace, con 
quelle medefime condizioni, che ne’ tempi addietro era da- 
ta conceduta a’ Latini , contentandofi di lafcìarli nel pol- 

V z fel- 

{jf ) Vide 9ion. Halle.]. a. ptf Cvr 8c Liv. 1. ut. c. ai. 
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£effó delle loro Città , e delle terre «e delle leggi , rài l’otto 
ia Signoria de’ Romani . 

Continuando i Confoli ad amminidrare la guerra ia 
campo, A.CorniJio, e ^ ServiUo Qucdori nello fteflb anno, 
Cornelio oiolto illibati , prefero a perfeguitar M. Volfcio , per 

rQ. Ser-^ver egli commelTo delitto dì falla teftimoniaiiza contro Ce- 
tìUo im-Jone, e in vigor della facoltà giunta al loro ufEzio , convo- 
careno un’ adunanza d’uomini popolari . Alla prefenza di 
m ptrjt- codorofu prodotto l’efame de’ teftìaionj, de’ quali alcuni 
m' V oi- depofto d’ aver veduto C<^ne nell’ armata , ift quello 
feio . dello giorno , in cui f^olfiio avea fatto idanza ,ch’ era dato 
Tuo fratello ucciib da Ctfone in Roma. Alcuni altri avean de- 
podo, che il fratello di rol/cio era morto confumato da una 
lenta malattia I per la quale non era giammai ul'cìto di fua 
cafa. Da tutti quedi fatti , e da molti altri, ch’eran già 
chiari per un buoy numero dì tedimonj di fommo credito, 
£ conobbe apertamente la rea malizia di f^ol/cio. I Tribuni 
eh’ erano dati Subornati da Volfcio , fofpefero la fua perfe- 
cuzìone , dichiarando , che mal volentieri edl fodrivano ^ 
che li raccoglielfero i voti del popolo , per qualfìlìa affare , 
prima di venirli alla determinazione della LeggtTerenzio, 
Il Senato al contrario fece lor fentire,di non poter per- 
mettere , che fì proponclTe la Legge T erenzia , fe non fi ve- 
deflè il fine del delitto di Volfcio . Quede contefe furo» dif- 
ferite lino al ritorno de’ Confoli, i quali dopo d’ aver fatta la 
loro entrata in Roma in trionfo .depofero i fafcì , e ne inve- 
Anno dicono C. Nauzio , e L. Minucio . Appena quedi comincia- 
tala il rono ad efercitare la lor carica , che d videro in obbligo di 
Diluvio ufeire in campo contro i «che lì eran ribellati da ’/lo* 
mani ,e contrai Sabini iche con molto numero dì gente ar- 
mata andavano devadaiido tutto il contado Romano. I Voljci 
furon disfatti dal Confole Nauzio , c adretti a ritirarli nelle 
t; Ro- ior fortezze*, ma l’altro Confole Minucio ingannato d»un in- 
im :ju. gegnofo drattagemma di Cluilio Comandante degli Equi , e 
trafportato in una valle.fuaflediatoda tutte le parti, e cor- 
rea pericolo di perir di fame , o di renderli a diferizìone, fe 
alcuni foldati a cavallo non avelTero trovato il modo di scap- 
pare ai bujo della notte , e portarne la notizia in Roma ^ la 

quale 
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quale appena fu intefa da Quinto Fabio , die governava la 
Città, che fpedì fubito un menàggicroadarne parte all'altro 
Confole • ed informarlo del pericolo, in cui giacea il Tuo 
Collega . Nauzio fenza perder tempo fi portò in Roma, c 
convocò il Senato . Tutti i Senatori concniufero , che il ri- 
medio altre volte praticato nelle maggiori calamità della 
Repubblica, era di creare un Dittatore : di fatto dal Coiifo- 
le fu nominato Quinzio ad occupar quella fupre- 

ma dignità , e immediatamente fe ne ritornò alla teda della 
fua armata . Il Governatore di Roma inviò il decreto del 
Confole 3^//»a/e,che fe|ne flava nel Aio piccolo podere,ove 
fu ritrovato a folcare la terra colle Aie mani . Egli quando 
vide comparire i Deputati ,che venivano alla fua volta , fe- 
guitati da numerofo treno , e da ventiquattro Littori coi 
loro fafci , A pofe la fua vede , e andò loro incontro , e volle 
fapere quali novelle portalTero da Roma ’■ elll rifposero : La 
vo^ra Patria trovafi ingran periglio,ba bi/ogno di un Dit' 
tutore, ed ha eletta la voflra perjona, unico fuo afilo nelle fue 
pià grandi calamità. A quede parole egli trade un fofpiro, 
e febbene molto gli difpincede di lafciare la fua tanto cara 
folitudine, pure non ricusò di ubbidire agli ordini del Sena' 
to , e podoA r abito della nuova Aiprema dignità • fi pofe in 
cammino verfodi Roma, lì Senato alla notizia del Aio avvi- 
cinameoto , fpedì una barca , perchè paffade il T evere , nel- 
la qual efsendofi imbarcato «pervenne al luogo , dove fol- 
leano approdare le barche . Ivi Io davano afpettando i tre 
fuoi figliuoli , e fuoi amici , e gli uomini più ragguardevo- 
li del Senato, da’ quali fu ricevuto , e condotto come in 
trionfo nella fua cafa , con alte acclamazioni del popolo ; e 
il giorno apprefso elefse egli per fuoGenerale di cavalleria 
L. Tarquizio . Quedo era un Patrizio di fommo valore , e 
non avendo avuto il potere di mantenere un cavallo, avea 
fino a quel tempo fervito nella fanteria ; ma il gran valore, 
che avea eglidimodrato nella campagna fotto lo AeCsoQjtin • 
zio , era dato da codui bene ofservato ; onde dimò il nuo- 
vo Dittatore làrgiudizia al fuo merito» nell’ inalzarlo a 
a quel fublime podo, non odante la povertà di lui . Stimò 
altresì opportooo dar ordine i che fi chiadefiero_ tutte le 

bot- 
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botteghe, e i tribunali, e fim'Imente, che tutti i giovani 
della Città, e quelli della campagna, prima del tramontar 
del Solcf comparifsero ntXCampo Marzio, portando ciaf- 
cuno con se dodici pali, e provvifìoni per cinque giorni . 
’ Or elTnndo tutti all’ ordine , egli fi pofe alla tetta loro , e tì 
avviò verfo il campo nemico, ove giunto prima dello rpnii- 
tar del giorno, fi fece ad ofservar le fue trincèe, per quan- 
to gli fu pofilbile nell’ oscurità della notte ; ma acciocché 
poi fi avefse pretta notizia dell’arrivo del Aio foccorfo, 
egli fece ad alta voce gridare i foldati . Furon Albico tèiitite 
le grida ,e ficccme l’ armata Confulare ne diede i contraf- 
fegni con granditlìmo Aio contento, così per contrario quel- 
la degli Equi ne dimoftrò chiaro il Tuo terrore i dal che ven- 
ne , che le truppe del Confole nelle ItetTe tenebre della not- 
te , ufando anch’ eflè del Pegno delle grida per awvifare il 
Dittatore , atlàlirono gli Equi «quali nel principio aveano 
rivolte le ardii contro di Quinzio affine di non etPer da lui 
circondati : ma poi furon richiamati per opporti al Gotifole, 
e per rifpingerlo. Il Dittatore fi valfe dell’ occafione , «d 
ebbe il tempo di formare una palizzata , con quei pali , che 
i Puoi PokJati avean portato da Roma , la qual fervi a for- 
tificare le Aie trinci, e infieme a circondare il campo 
del nemico : in maniera "che il generale degli Equi, che fi 
chiamava Gracco Duilio , fi vide all’ apparir del giorno in 
quel medefimo ftato , in cui egli avea ridotto il Confole . La 
Il Dit* )i,atcina ben pretto il Dittatore , e il Confole fecero dar I’ 
Cinefn* al campo nemico in un medefimo tempo , t con tan- 

nato r#> to vigore , che D«/7/a dubitando » che non fi perdeflìeil Aio 
ca . fue- campo colla fpada alla mano , tentò la via dell’accordo. Spe- 
cor/o *l di jierciò i Deputati al Confole ; ma ricusò queAi di afcol- 
fgri, ^ ij rimandò al Dittatore , da cui furono effi ammef- 
, e furono ascoltate infieme le loro propofizioni .* quetie 
jar /furono , che voleano effi abbandonare il campo > e ritirarli 
iìqai fenza bagaglio, fenza armi, fenza abiti , e lenza bandiere 
Jòtt» étti fpiegate . Stimò beiKQninzio di lafciar loro la vita , perchè 
gioia, la lor morte non avrebbe apportato alcun giovamento alla 
Aia Repubblica ; ma con condizione però ,che gli fi folle da- 
to in mano il loro Generale., cogli ufiziali di primo rango j 
'* e pur- 
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c purshè (ì cooteiittn'ero di p>nartutci ad uoo aii uno fotxn 
il giogo, perché rtdafse profonda diente Ì!nprei'$d nel loro 
animo l’idea d’ «Ucr gli E^tif mia nazione foggiogata da' 

Romani \ aggiungendo ,chf fc mai riovfayano d’accecar 
quelle condizioni, farebbero (lati tagliati tutti a pezzi lèn- 
za pietà, iQli Equi vedendoG anèdiaici da catte le partì , $ 
cii’ era iiOiiodàbiJe di potere io uuo Aedo ten>po refidere 
a due atracebi • furono neceUIcati ad aecfttar quelle con* 
dizioni , che piacque al vitcoriofo newep di Jziro imporre^ 
licebè furon piantati in terra due giaveUotfj « p (òpra di effi 
le ne aura versò un altro, e G formò una ipeci# di porta . Oc 
focco laoiedeGma lì fecero paGàr tutti ifoldati nudi, e dil'ar,. 
n.atii e nello Gedb tempo furon coufegnati -^Romani, e il Ge- 
nerale de’ e gli altri principali uGzialiiChe furon lite- 
■vuti a di leryjre d’ ornanaenco al trionlb del Oileatore. 

Egli ancor volle, che i ibldari dei Confole i4//ffyr/o oou pac* 
tecàpalfero del bottino , e così parlò: „ Codardi, voi eravate 
” in perìcolo di coAo divenir preda del nemico ; egli è dun* 

” que giufto.che non abbiate parte arcuila delle lue ric- 
” chezze ,p>ggiunfe , e voi o Minucio famcGiere , che ap- 
premi iaceJ’ arte del militare in un grado più balTu innan- 
zi di pretendere nuovamente il comando principale „ . 

Indi ubbligoUo a deGftere dal fuo uGzìq , lènza che il mo- 
dello CoBlùIe ne faceilè menomo rifèntiraento i anzi eg'i , tatore 
e le fue milizie fecero al Dittatore un donativo d’ uni co- Quinzio 
rena d’ oro , d’ un-i libbra dj p«»o , !n ricognizione d’ a- Cincin- 
ver, falvato le vUf , e 1’ onore de’ Tuoi cittadini . Qninzio nato dt- 
ilnjvj ,1’ aver riportata quefta fegnalata vittoria , ruoroò in 
Ro»m encramlo ip uionfo , e accompagnato dalle fue trup- y,/, 
pe f c da quelle altresì^) cucce lughirland ite di jviinucio 

dori, li Generale degli E^W.e un graianui^ro d uGziali 
iiiQacenu' cammina v.vio inuan :4 a4 ctncbio crioutale , b 
qoaj lo-o cornparfa era il più bello, e riguardevole oroa- 
mento di quella pompa. Ponzio elfcndoG fpedico m meno 
dì quiu ìici giorni da queda cura , era rilblto di lafciar collo 
la fvj3 Dittatura, e rituniirrena nella Tua cara filitu Jme , ma 
i luoi amici gli perfuHero a reftarG iiiCitt.\ , Giitintocliè il 
giudicio di Zolfài) acciUèiorc del l'uo Ggl'uolo Cffwfft fof- 
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fe trattatoci r« Aia prefenza . In effetto egli convocò le Cv-- 
rie , e redando l’ accufatore chiaramente convinto del Aio 
commelTo delitto • fu fecondo la legge del taglione condan- 
nato a perpetuo efilio , e Cefine fu affolto, e richiama^ 
in Roma . Ciò feguito Quinvo depofe la Dittatura , eferci- 
tata da lui per Io fpazio di foli fedici giorni, quantunque 
avelie potuta ritenerla Mr fei meli ( z ) . EITendoA pertanto 
difmellà l’ autoritii del Ditmore , fopravvennero nuovi di- 
fturbi . Virginio fu mantenuto nell’ uAzio di Tribuno per 
cinque anni , Vo/fiio fu richiamato dall* eAlio, e riinellb 
nella Aia carica . I Tribuni rinnovarono la pretenfìone della 
Legge Terenzia,t nello AelTo tempo gli Equi dimenti- 
cando di efl'ere Aati di recente foggiogati unicamente co*- 
Sabini , di nuovo prefero le armi , e rinnovarono le folite 
fcorrerie per il territorio Romano . A C. Orazio, e a Q^ Mi- 
Annt allora Confoli , fu impofto dal Senato di radunare le 
elofo il truppe, e fenza indugio ufcire incontro al nemico. Ma i’ 
Dilmvi» Tribuni feguendo il vecchio lor coAume , fecero fentire, 
aJ44« che non avercbbero mai permeilo, che alcun plebeo avelie 
j ** nome , fintantoché non A eleggelTero i Comnail- 

dtCrtfl. farj per iAabdire un numero di leggi , fecondo il progetto 
</( Rmna l'ffenzio ; per la qual cofa elTendolI convocato il Senato, 
•P'*' pigliare 1’ efpediente intorno alle prefenti turbolenze, 
fu nuovamente chiamato Q. Cincinnato , per opporli ai Tri- 
buni . Il fentimento di ^s inzio fu . che tutti i Senatori , i 
PacrJzj , i loro amici , e i loro clientoli prendeffero 4* armi, 
ed nfcilfero immantinente in campo . SÌ fatto conAglio f« 
abbracciato con applaufo , e tutti que’ dell* ordine Senato- 
rio, anche i più vecchi , Albico ritornarono nelle lor cafe » 
prefero I* armi , e unitamente co’ loro amici , e clientoli fi 
fecero vedere nel fòro . Il popolo vi accorfe da ogni parte, 
per vedere quella gran novità , e il Qinfole Orazio comin- 
ciò ad efortar tutti i buoni cittadini, a volerli unire con tan- 
ti chiari e venerabili Senatori , i quali eleggevano piuttoflo 
efporre le proprie vite agli ultimi pericoli , che veder Roma 
defolaca da’ fuoi nemici . Virginio all’ incontro rifpofe an- 
che 

(t) Vide Dion Halic. lib, X. p t;si. $ 51 , Liv. lib. il. C.af. 

ap. Plot.l. I. c. I». &Orof. 1. ti.c. la. 
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che ìu acme de’ Tuoi Colleghi , e del popolo , che quei della 
plebe non lì farebbeto dirpolli mai a fervire , finunto che 
non fi fofle fiabiliu , e accettata k Ltgg* Tertnzit. Da 
qaefia propofiafi mode Orazio z fare un orazione aileCu* 
rie» piena di rimproveri , facendo cooofcere le terribili con* 
fegaenze» che farebbero irreparabili per cagionare le fedi* 
xiofe operazioni de’ loro Tribuni . Or avendo egli con que* 
fio ragionare commoflì grandemente gli animi della mol* 
titadine > Virginio fihnò proprio adattarli alle congiuntore 
del tempo. Prese adunque un temperamento più dolce » e 
difle al Confole , che non foto era contento » che fi facelTero 
le leve ,ma che ancora avrebbe confortato il popolo a pren- 
der r anni » parchè però dal Senato gii fi folTe conceduta 
una grazia ,*1a quale per altro farebbe fiata di grandilRmo 
foo lervigio, e alT incontro di ninn pregiudizio all’ autori- 
tà dello fiefib Senato .Il Confole replicò » che avefle libera- 
mente palcfato il fuo fentìmento .potendo ftar ficaro, che il 
Senato fi farebbe mofirato prontiuimo a Ibddisfàrk) di qual-, • , 
fivoglia ragionevole richiefia , fatta a riguardo dei popolo 
A tal promefià Virginio, tenuta prima conférenaa co’ fiioi // nn- 
Col leghi »efpofe, che la grazia, la qual defiderava il popolo, 
altro non era , fe non che il permetterli , che il numero de’ 

Tribuni folle accrefeiuto lino a dieci. E ibggiuofe fe voi 
” negharete quello favore di sì piccola importanza, voi fiefii titgmo 
folLncnte farete la cagione delle dilgrazie,che foprav ver- viem ert* 

” ranno alla Repubblica” . Quella richiefia nqn afpettau ca- feiut» 
monò lèntimenti diverli fra^ Senatori . Cajo Clandio gagliar- * • 

«mente vi fi oppofe , regolandoli colla mafiima ereditaria ***** * 

( cosi noi polliam chiamarla ) che quanto da’Tribuni veniva 
richiedo , tutto dovea efièr fofpetto . Ma Quinzio Ciw/V 
a«r« riguardando quello sfiare in un’ altro afpetto , era dì 
parere , di poterli accordare a’ Tribuni la loro richieda ; 
poiché conliderava , che quanto maggiori di numero era- < 

no i Tribuni , tanto più facilmente doveano nafeere difien- 
fioni fra loto . Piacque più d’ogni altra f opinione di quello 
valent’ uomo , e il Senato decretò , che follè permelTo al 
popolo di eleggere ogni anno dieci Tribuni , purché però 
uoa ftefsa perlònt non avefie potuto contbuare un nfizio 
Tm% XKIX. X piè 
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più d’ un anno . In vigor di quello decreto s* uniron") fen ji 
indugio aka>no' le Tribù , e fi elellero due Tribuni da cia- 
feuna delle cinque prime dalli :rellando pienamente Ibd- 
disfatti iTribu^ii , polero fenza menoma oppofizione in or- 
dine d''« .ittn.itb . /W/»,rf/o prele la cura di marciar contro 
de’ iquuii al comparir di lui fi pofero in fuga» e fe 
no rniraroiio preflamente nel bropael'e. Oraz/oii condaflè 
«r< Ile- !iiv.‘ T rupjje: contróglj Éjai , riacquifiò Corbitf , ed Or- 
ry>:a, dellif qa.ili eHì fi éran refi padroni; e dipoi a'mbrdétf 
i Confoli ritornarono in Riiìfta, per trovarli prcfenti ne’ Co-» 
rtiizj all’ elezione de’ loro fucCeflòri ( <i ) . 

Annida' Nel Gonfolatodi M.Vaìerh L«ttiietm>\eSpiVìrgt* 
po il Di' ttìoTr'icufìà \ che feguì'l’ anifo ar^ròT’) , i-Tr bini erefcia- 
ìuvia ridi numero ,■ c divenuti piiVSinh r chi ihA'r,*proporero , 
cheli MfJttf AventJKt^ ,0 èjiielli^ parti di elFci , eh* 

CrZZ «;r»noiniol'te. e non avean legittimo polTellbré , foilèto con- 
Cadutesi popóld, il quJitf per dileritialto crelciutodi nu* 
*P 4 ,. ImerosoominciaVa a itlrfBc'ar d’ abitazione .- 1 Conlbli cóniì- 
derando quella nuova propofizinne , come foriera d’ un’a!-‘ 
’ 'tra tbccanfc 1^ rinnovazione delia Agraria , andava- 

' no differendo di convocare il Senato per farla efàminare . 
AédlKè jdiig uno de' Tribuni prefe un efpedieiite , non mai per ad-' 
^dietro praticato i poiché da un ufiziale,che eglifpedì a* 
"Confoli , fece loro dar ordine a’ nome fuo, che radilnalTéro 
dti Trf^’il Senato fenza-dilaziche ,oVe arfibidue avefièro dovuto iii-^ 
butti r . rervenire . L* utiziale fu-fubito arreftato , e per coiCatidb 
de’ Confoli Ivrtemenre battuto,- e igrVomìniofamente poi dii 
feacciato da uno de’ loro littóri. In l'entire i TribuiiHI lue-" 
teflb fecero imprigionare il littore ; e alcuni- furon di lenti, 
nienro.che glifi delle immediatamente la morte» per aver 
violato i farri privilegi del Tribunato, in perfonad’un lort> 
uHzultf . 11 Senato cercò di Calvario per mezzo delle pre- 
ghiere; ma non ebbero quelle luogo alcuno ; onde bifognd 
venirè’co’ Tribuni id una convenzione , la quale fu , che al 
lirt-rre foffe data la liberti, e il monte Aventino per dC' 
creio dii Stnato «.oncedutoal popolo . Ma i| Senato 11 av- 
vide, che il fuo confeiiloaH’ ultime richiclle del popolo 
a¥^i^ folamente fervilo a farlo entrare in pretenfionc di 

ftf- 

( a ) Vide Dion. H.lic. I. X. p. <SJ- uf<jue ad j. 
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ftroe dell* nuove . AvV/V «I P‘ù intraprendente fra’ Tribuni Aaw 0 
' avea Aabiiitodi tener fottopofti gli flellì Confoli; ed infac- dopa il 
ti i Tribuni nel Confclato di T.Romilio e C. yeturìu li fecero Hìlavit 
l'eiitire molto più i che non av^an fatto per ilpaffato ne- 
^li altri , per lo Habilimentn della Legge T eremi a ; onde i 
iQonfoli conofcendoiche la Repubblica non farebbe giammai 
fiata libera da limili turbamenti, nè tranquilla in ca fa propria, di Rq. 
le non fi procurane d’intraprendere qualche guerra lira nie- ma 7 g$, 
ra , determinarono di vendicare le incurlioni de’ Sabini t 
c degli Equi , cheavean fatte nell’ anno antecedente . Ma 
nel farli le leve fi portarono sì feveri , che il pppolp oe ri» 
corfe a’ Tribuni; e queAi prendendo la protezione di co- 
loro, che fi lagriavano, ordinarono, che fi levafTero dalle ma- 
ni de’ Littori quei , che per ordine de’ Confbli venivano ar- 
reAati, perchè avcan ricufato divenire a rifpondere alle 
loro chiamate . 1 Confali A fecero avanti, per impedire l’e- 
fecuzione degli ordini dati ; ma i Tribuni loAenuti dalla ple- 
be, non folamente li refpinfero, ma di più ordinarono ai 
loro Edili , che arreAaffero quei fovrani MagiArati , e li po-‘ 
neAèro in prigione. I Patrizj sdegnati fortemente, persi / Ce» fa- 
temerario attentato , A avventarono aJdoflb a’Tnbuni, e 
li batterono in sì fatta maniera , che furono a Aretti a fuggi- * 
re concutti coloro , che li difendevano. 11 giorno feguente rire^ di- 
i Tribuni convocarono nuovamente il popolo, e fecero ci- mutui ut 
tare i Confoli a comparire nel loro Tribunale, a render con- Tribù- 
tpdiquanto aveancommefFonelgiornoantecedente. I Con- 
- foli condifprezzo ricufaronod’ ubbidire ; onde i Triborii {^’Enhuwi, 
ne dolfero fortemente col Senato , c con afpre minacele il 
fecero fentire di voler radunare le Tribù , pes condannare ' 

' i,Conlbli , nel cafo che non veniAèro a giuAincare le loro 
operazioni . Il Confole Romilio alteratamente rifpore , che 
i Tribuni erano Aati gli aggrelTori e i foli autori del tumul- 
to ,proteAandoA , che fe eflì ardivano di dare un paffopiù 
o}tre in queAo affare, egli con tutti i Patrizi avrebbero pre- 
fo r armi a loro danno , Il Senato feorgendo egualmente pe- ' '' 

ricolofo il dichiararA a prò dell’ uno , o dell’ altro partito, fi 
iciolfe,, fenza rifolvere cofa veruna . Icilio vedendo , che 
non fi potea fperar cofa di buono dal Senato , fece congre- ’ 

. ‘ X z gare ' ' 
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gare il popolo , per tentare di condurlo a prendere qualche 
vigorofa rilbluzione ; alcuni della plebe eixm di rencimento 
di pigliar r armi, e di forcificarfì di bel nuovo nel Monte Sg- 
ero; altri (limavano di dover profeguire nell’ imprefa di far 
comparire i Coiifoli alla prefenza del popolo , e di condan* 
narli n morte , o pur di bandirli, in calo, che non com-< 
parilTcro; altri perù di natura più moderata con(igliava> 
no, che li forpemiellè ogni atto contro de* Confoli, fin 
tanto che folTe terminato il loro Confolato, e frattanto, che 
li ufalle il più fiero governo contra que’ Patrizj , i quali a* 
vcano sì gravemente ofTefo il popolo colf infulto ulàto con • 
tro le perfine de’ Tribuni . Di quelle tre diverfe fentenze, 
parve più proprio e convenevole a’Tribuni'appigliarfi alla 
feconda : in edetto mandarono a citare i Confoli , che coni* 
parilTero nel terzo giorno di mercato: ciocché poi non fé* 
guì , perchè Icilio fece fentire al popolo unito infieme, che 
il Collegio Tribunizio a preghiere del Senato era condifee- 
fo a perdonare a’ Confoli I* ofiéfe ricevete nelle perfone de* 
Tribuni ; foggiunfe però , che gl’ intercllì del popolo gli 
erano fempre prelènti, e che perciò avea rifoltodi prò- 
^ porre tanto la Legge Agraria, quanto li T eremnig per amor 
loro , e per accrelctmentodel ben popolare . Ciò detto (la- 
bili la giornata per un nuovo parlamento , a fine di delibe- 
rare fu quelli afiari . . 

1 Trìtg- EITendoli advnato il popolo al giorno aflègnaco, Itilig 
mi rimo- lungamente parlò intorno alla , c quanto ella 

marno io folTe ragionevole , e alla fine conchiufe , che ogni plebeo li- 
tVmgornè diceflè il fuo parere . Molti plebei diflero , che 

Ai voler P”" * loro htrvigj ogni ragion volea , che fi conce- 

rftqoiea deflèloro buona parte delle terre conqniUate, lagnandofi 
Ij Legge fortemente de’ Patrizi ; che lì ufurpavano quel che fi avea* 
Agraria, no ellì guadagnato collo fparg imeneo del proprio fangaCfC 
. . col rifehio delle loro vite . Quelle erano ie doglianze di tut- 
Dr'n'tato ‘ plebei , ma più di ogni altro le rapprefentò con termini 
premio vigorofi un certo Si cinto , o fecondo Livio , Sèeeio Dentato r 
h Aìftfé quefti era plebeo, che avea prcITo a felTant’anHi, forte, ro- 
dilla bullo, e di bcirafpctto, e parlava con eloquenza, per 

brgge quanto portava la lua condixionc . Egli fi gloriava di aver 
Agraria, ^ (CP* 
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l«rvito Li gaerri per lo fpazio di quarant* anni , e nutnerart* 
(io le molte Tue valorofe azioni , dice» di efl'erfi trovato in 
centoventi battaglie, d’aver ricevuto quarantacinque iè~ 
rite , tutte nelle parti anteriori del corpo , fra le quali do^ 
dici furon quelle , eh’ egli ricevè nella fola azione contro di 
Erdonio il 5«^/»o:dipiù raccontava, che ne’treiita ufrimi an* 
Ili avea Tempre avuto qualche comando; ch’era ftato ono' 
rato con quattordici corone civiche , per aver falvata la vi* 
ta ad altrettanti cittadini , con tre altre murali, efièndo fta* 
to il primo a montar la breccia nelle Città prefedi alTalto, e 
con ceto altre per azioni diverfe : oltre a ciò, che area ac* 
quHiate ottancatre collane d’oro, TefTanta braccialetti d’oro» 
diciotto lance, venticinque guarnimenti di cavallo» nuove 
de’ quali , egli dicea ,di averli tolti ad altretanti nemici fu- 
^lerati in lingoLar tenzone . Or quelli acqoifti di sì piccol 
„ momento , foggiunje Dtntato , fono le fole ricompenfe 
,, che io fin’ ora ho ricevuto, e non già territori» o parte de’ 
„ paefi conquiftati che fono al prefente pofTeduti da’ Pacri- 
„ Z) , non con altro titolo» fe non fe con quello dell’ ufurpa - 
„ zione ; e vi par cofa ^elìa » vi prego, da poterfi fofTrire ? 
,, Dovranno dunque efu foli g(xlere de’ frutti delle con- 
„ quifte fatte» collo fpargimento del noftro fangue? nò» 
,» plebei miei, tiò; manoroggi, noi niedefìmi facciamoci 
,» giuftizia » e f^ciam pure in quello giorno falda e vaie- 
,»»vole la legge propofla da Icilio : che fe i giovani Patrizi 
», vi fi opporranno, ì noflri Tribuni gli fkran ben fentire, fin 
,. dove fi flenda la loro autorità Icilio commendò Dentato 
con alte lodi , mannello fleflù tempo gli dille» che non potè a 
con gioftìzia propor la legge , fe prima non aveffe iiitefo ciò 
che 1 Patrizi allegavaix) contro di efl'a , e trafportò il parla- - 
mento pel giorno feguente . Frattanto i Gonfoli eflendo Ila* 
ti occupati gran parte della notte , a deliberar coi principa- 
li del Senato intorno a* mezzi più propri per render vani i 
difegni de’Tribuni; alia fine conchiuferodi volere adope- 
rare tutta l’arte dell’eloquenza » per conciliarli gli animi 
del popolo ; che fe poi lì fofle mollrato egli oftinato a volere 
1.1 pnbblicazion della legge » io tal calo determinarono , che 
fi fofte procurato con ogni sforzo d’ inapedire il raccogli* 

men- 
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mento de’ voti . Di qaefìa rifoluzìone ne fu data parte a' Pz~ 
trizj, i quali comparvero di buon mattino nel foro , e H di> 
partirono fra la nicltitudiiie in piccole parti. Ma foprag' 
giunti poi i Confoli.todo i Tribuni fecero pubblicare da un 
trombetta , che chiunque aveflè qualche fondata ragione di 
* proporre contro la Logge Agraria fi. fac^lìe innanzi,e la pro- 
duce He: vari Senatori fì prefentarono un dopo raltro;ma uoit 
(i toflo comiiKiarono a parlare , che fra il popolò fi fentì un 
tal grido , che non era poillbile udire affatto quanto efll di- 
cevano ■ I Confoli fecero le loro protese contro quel che il 
farebbe fatto in un perlamento pieno di tumulti ; ma i Tri- 
buni fenza dare orecchio alle loro iflanze diedero ordine , 
che fi apnflero l’ urne , e fi confegnaffero le tavolette al po- 
. polo per dare i voti . I giovani Patrizi levandoli in piedi 
^ ftfapparono I’ uroe,e difperfero le tavolette, nelle quali fia- 

efP *‘vano fcritti i voti; e ponendofi alla tefta de’ loro clientoli ed 
vf va/ir, amici fra la moltitudine , a colpi , e a viva forza impedirono, 
za l'eje- che il popolo fi dividefle nelle loro rifpettive Tribù: tenta- 
euzìtoe ron pofeia i Tribuni di opporli a’ Patrizi , e di tenere il po- 
At/la polo radunato i ma invano ;onde furono finalmente obbliga- 
Legge jj j ritirarli , e a difi’erirc la promulgazion della legge in al- 
Agriria. giorno. La mattina del giorno appreflb per tempa i 
Tribuni convocarono il popolo , ed avendo richiedo , e ot- 
tenuto permidìone d’ inquifire contro de’ principali autori 
deir ultimo fcompiglio, fi dabilirono d’incamminar l’accu- 
ia contro i giovani della làmiglia Pefiumiat della Sempronia, 
e della Clelia , i quali erano fiati più audaci nell’ imprende- 
re r attentato . Cofiumavali in Roma > che all’ accufato folfe 
preferitto il condegno cafiigo ,, qualora però egli prima re* 
fiadè convinto del Aio delitto ; e ciò prima d’ ^der condotto 
il reo dinnanzi al popolo ad elTer giudicato. Adunque i Tri- 
buni chiamarono a congrefib certi più ragguardevoli Cit- 
tadini , per la determinazione della pena , che fi dovea im- 
porre a’ principali promotori del tumulto. Alcuni furono , 
per il voto di morte , altri per quello dell’ efilio ; ma quello . 
di Sicinio fu per l.i ccnnlcazione de’ beni , eh’ era la più dol- . 
ce pena, che imponevano le leggi ; alla qual fentenzadi Si- 
•cinio tutti poi fi conformarono . ■! più autorévoli del Sena- 
to, 
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éo’ ‘«■'•eiVJofi raccolti inficme, tea.iprn un configlió fu queftt 
ni.iteri.v, ftimiron berte, che avcire 1.1 fui efecuziorre U 
fieri fì.ibìMta dal pomicio , perfusdtadofi , che la plebe re*- • 
flando foddisfiUM di tal vendetti, àvrébbe lafciato ùi abban- 
dono r .iffjre pni importante della legge*, e quanto alla pèi*^ 
din de’ beni . lì .iddolTarono il pelb di rifhel.i a proprie fpe-* 

.1 coforó, che vi dovean foggiacele. Gtà èra venuto il gior' 
rio deftinato , in cui dove» ferii ilgindniio degli accufati; mà 
quelli nrm comparendo, fnmn tdtti dichiafrati conhimaci; 
e i Ioi*o beni ptibblicaménte vénduti ; IfSemtorli fece com* 
prare da per'lrre f rivat^ , c li réHifuì a* prbprj padroni (^) . 

InqucHo llellb tirrtpa, che regttavìilo ancOr tante di-, 
feordie in Itc7;/T , gli fecero varie fcdfrerie nel ferri- invado. 
rorio'die’ T n Tfft.tnr , i quali eratro confederati co’ Romani . *• >/ ttr. 
Il Senatrt feirza perdita di tempo', delibCriò , che i Confoli^'t*'’l®di 
dfcilTercl in campagna , e marciaflèro ìnfoccorfo di qoe’ 
deli alléati; mi rTribuiri valendoli dell’occafioné'. per fare 
iblbrgeré nuove turbolenze intorno alla pretèhfìone della • 

lì proteHarono', ch’eli! non avrebbero tol- * ' 
Icraro , eh,- i plebei prendelTero l’armi , fc prima non lì fol- 
le (libilitT la legger quella volta però non ebbero il popolo 
ffvorcvok-, perchè i Cittadini ben ricordevoli deh’ allilleti- 
zll , eh’ c/n aveìino ricevuta da Tuffato contro dì ErdontOi 
fuToir prontilfimi a date ognuno il fuO nome; ondeimaian- 
tinentè furon compiute due armate . Sicino Dentato fu il prU 
nió ,* che lì unl'a’ Confbli , alla rclhi di ottocènto Veterani , 
tùlti’a pardi luì vajorolì fcHdar'r, iqu.iH febbène non erano 
idiìbbligo di piìl ferVire , elTendo già Itnitò il tempo del lo- 
ro 'l*erv!gio ftabilito dalla legge;adogni modo vollero fire un’ 

■ihH cinrpagna fotto il comando di sì fa*mofo Capitano . I 
Oinibli pdi ufein ri da Roma con rfiag.tifico fello, éd intanto 
gli Fiju! al fentire il loro avvicinanieirto,' lì ritiratino nelle 
lc“ro l'nintière, e li fòrtilìcaronò in urta fcblcefa rupe. I Ro- 
w/./’T/' Inittonto piantarono il loro campo pòco lun^i dal ne- ^ 
m'eo ; ma in una forma molto riflretta, per non far compa- 
rire tutte le loro forze , e per così trarre il nemico a pre- 

fentar • 

1 B ) Vide Dionyr. Halicirnaf. lib. x. pag 6Si. ufijue ad 64t‘ 

Si Liv. lib. rii. cip. ji. 


Digitized by Google 


I 


OMtfi» 

» civilt 
pr»etd9‘ 
rt di Si' 
cinto 
Destato. 


Ut V ITl'OR/A ROMANA . 

/entar toro la battaglia . In fatti gli £f<ti credendo , cke i 
Romani ibdero pochi . difcefero nel piano . e li ifidarono a 
combattere . Il Confole Romilio , che in quel giorno comao' 
dava in qualità di capo, vedendo il nemico già coiilèmiata 
nella Tua filfa credenza , rifolvecte di attaccar la battaglia 
nel piano *e nel medefimo tempo farla attaccare nei monte. 
Or con queito dilegno, avendo latto chiamar Sitimi » , gli 
diede il carico diatuccar nel monte il campo del nemico: 
alla qual deliberazione > può crederli, che il Conlbie lì appì- 
glialfe , o per la Aima , eh’ egli Tacca di sì valorofo Coman- 
dante , o com’è molto più vcriAmile , per eTporlo co’ Tuoi 
Veterani , eh’ eran tutti plebei , a rilchio d> elTer taglia- 
ti a pezzi i ma S/r/w/e xonlideraiido molto bene l'eviden- 
te pericolo di queAa diTperata imprefa , diede al ConTole 
queAa rifpettofa rifpoAa:'* A me non è giammai nuncator 
„ animo di muovermi a qnalAlia pericolufa imprefa i ma 
„ permettete, che vi rapprefenti, che refecnziondi quan- 
„ to mi comandate, non è coti facile, come immaginate. La 
„ rupe , che li ha dn noi a montare, e molto fcoTcelà e in 
„ tutte le fue parti inacceAibile; e folamente per un angu* 
„ Ao , e Aretto Tennero vi ii può andare « donde un piccol 
„ numero di geute è baAevole a diifare una grande anna- 
„ ..ta : Te voi dunque comandate , che noi Tacciam queAo 
„ attacco , accreTceteci il numero delle noAre truppe » e 
H metteteci in iAato di moArare il noAro valore , lenza e- 
„ Tporci a pericolo di perdere alla fine tutto quell* onore in 
queAo temerario e ardito attentato, che ci abbiamo 
„ acguiAato in tante altre imprefe , e ci abbiam conferva* 
,, to finora** . A-queAo parlare alteratoli Confole nfpo* 
fe : “ il voAro nfiicio è di ubbidire , e non di Air da Genera* 
„ \c , e poi forriAendo tomdijprezzo figgimafei voi adun* 
„ que fiete quel valorofo uomo, che vanta di elTerli fegna* 
„ lato in centoventi batuglie; d’avere quarant' anni di Ter* 
,, vigio di portar tutto il Tuo corpo coperto di ferite * 
„ e poi ii Al indietro alla viAa del periglio, e vuol cAer te* 
„ nuto da valorofo folamente con parole.: va, Sitimio* vù 
,, ne’ Comizj a combattere colla lingua contro de’ Patrizj ; 
quando ricufi d’imprendere, altri in tuo luogo daran 

M com* 
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»> Compimento all’ opera “ . Quello modo di parlare del Ge- 
nerale pieno di rimproveri, moire lo sdegno del valorofc^ple- 
beo, e arditamente cosi parlò :V Io ho ben conofeiuto qnal 
lìa la volita intcnzioiie ; voi altra mira non avete , che o 
>, di didruggere un vecchio foldato > o di fargli perdere Ijl 
„ fua riputatione ; fono dato , e farò Tempre pronto a fa- 
„ cridcar la vita per la confervazione del mio onore, e noa 
„ avrò riguardo di marciar ora contro il campo nemico , e 
t, fe non avrò la forte di luperarlo, farò contento di rima-, 

„ nervi edinto , con tutti i Veterani foldati, che fono fot-. 

>, to il mio comando ; e voUatofivtrfo i medefimi feguitòi 
„ a parlare: foldati miei cari, e fedeli compagni , fu via 
«, andiamo, ove l’ onore, e il comando del nodro Generale 
„ c* invia ; voi farete tedimon} dopo la mia morte , che io. 

,, mi fon perduto foltanto per difender con zelo la pubbli-, 
ca libertà “ . 1 tuoi Veterani fi licenziarono dagli altri 
foldati , che rimanev.ino nel campo , da’ qnali erano riguar- 
dati come uomini, che andavano al macello. Or 5/V/«/oalTai 
più ben intefo dell’arte militare , del Confole deOb, non s’ 
incamminò pci^ueirangudo palio • che da eflò lui gli era 
dato modraio , ma accodatoli da vicino , olTervò d’ogni in- 
torno il luogo , e prefe la via d’ un bofeo , che li dende.1 lun- 
go i monti dno all’ accampamento del nemico. Entrato nel 
bofeo, e incontratoli in un villano, quedi locondudé in un 
certo luogo eminente, che dominava il campo nemico, poco 
lontanodal campo d’ambedus Tarmate, ch’eran già venute a 
giornata, e davano nel ferver maggiore della battaglia . Egli 
avendo diligentemente od'ervato, che i fclJati lafciaci alla , 

guardia del campo nemico , lo aveano abbandonato, ed eran 
tutti andati in una parte vicina al piano , per vedere il ccm- 
battimeiitOiVaiendolideila bella congiuntura, entròco’ fusi 
Veterani nelle trincee, lenza veruno intoppo , e con orri- 
bile grido delia fua gente lì avventò lènza perder momen-* G/i Equi 
to di tempo fu gli Equi , che davano altrove didratti. e pofe foa tbm^ 
loro sì gran terrore, che iafeiando il campo in abbando- •'agHaU- 
no fi diedero in fuga difordinatameiite, e lì ritirarono ver- f 
fo il campo principale della loro armata. Sicinio iiifeguen* 
doli dappredo, nc fece un’ orrenda drage ; di poi alTalì lare- mani 
Toma XXIX. Y tro- 
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trogusrdia dell’ armata principale, che combattea co’ Romé- 
ni , %fece fubito ceifar la baccaglia; gli Equi pofcia avendo 
prefo a fuggire , i GMifoIi l’ incalzarono e ne occifero piè 
di fetcemila . Sttinh verfo il tramontar del giorno, (ì ritirò 
co’ Tuoi Veterani nel campo nemico da lui guadagnato, e ivi 
fece paiTare a fil di fpada tutti i prigionieri, e ucciie i ca- 
valli , e pofe fuoco alle tende , ali' armi , e al bagaglio, e di 
poi marciò Ipcditamente verfo Roma con tutta la lua vitco- 
riofa Coorte, e diede dipinto ragguaglio a’ Tribuni di ratto 
ciò, che gli era accaduto, facendo a medefìmi iflanza ,che 
non permetteilèro , che i Generali aved'ero l’ onor di entra- 
re in Roma in trionfo , i quali abufandofi della loro autorità, 
avean cercato di far flnciare a rovina tutti i loro Gictadini . 
Il popolo fortemente sdegnato , gli promife , che noli fa- 
rebbe condifcefó , che a' Confoli fi contededé il trionfo ; ed 
in fatti ritornando i Generali dalla campagna , la plebe ri- 
cusò di farli entrare in Romu onorati della pompa trionfile . 
Il Senato per timore di qualche nuova follevazione , filmò 
efpediente di non impegnarli a favor de’ Confoli; ond’clli 
furono obbligati di entrare in Città lenza il ^enne onor del 
trionfo , anzi con accrcfcimento di nuovi od). 

Auu» Apfiena i due Confoli rifegnarono i fà'ci a’ loro fbccef- 
Jopo il fori Sp.Tarpejo , e A. Eternio , furon citati a comparire 
Dtluoio prefenza dell’ alTemblea delp >polo . Sicinio creito Tribu- 
érima * prcfe l’ impegno di procedere contro RomUio fuo nemi- 
/i Crifi. co » e nello fteflb tempo Alieno uno degli lìdili fece 1 ’ accufa 
451. contro di (^etnrio. Giunto il tempo prefifTo. in cui dovea fat- 
ici Ro> fi il loro giudizio , anibidue comparvero, fìdaiidofi fu la pa- 
nia 196. rola de’ Patrizi , che avean promefTo di non permettere la 
_ ^ _ raccolta de’ fudragj del popolo . Ma Sicinio refe vano il loro 
li deli' difegoo; poiché con efpedienti molto propri free Ilare a do- 
smno pafy*^^ i giovani Patrizi, fenza far alcuna, molili nè didurbar P 
fèto fon adunanza ; onde fuguì la giudicatura molto regol are, rigaar- 
gintheati (jéinWì violenza che i rei aveano ufataa’ Tribuni , e riguardo 
alle toi'b jlinze , che avean cagionate nell’ amminiflraxionc 
eloumatì ♦ effendolì ferviti molto male della 

« pBgaré loro autorità nell’srm-ica, per dillruggere Sicinio e gli otto- 
h founme cento veteraui della fua truppa . Il popolo condannò Romi- 
mpojle , li$ 
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/r'o allo esborfo di diecioi-la t{rì,<Fcfurio» quello di quindi- 
cimila .Lac:*gione per coi gh esborii non furon iìmili.Aoa 
i* abbiamo dalla (loria ; Veturio par che fia dato meno col- 
pevole del Tuo compagno, con cufico ciò il Tuo esborfo f«i 
maggiore in un terzo. Potrebbefi per avventura conlìde- 
rare , che Sieinio foddisfatto dell’ uoiiriazione di Remiiio , 
non ebbe cuore di ridurlo in povertà . 

Sotto i Confoli di qued’ anno fi fece una legge col con- 
feofo di tutti gli ordini dello Scaco , con cui/u dabilito, che 
ogni Mag idra co a vede la facoltà d'imporre .ammendue a 
'qualdfia perfona, che ofade d’ aver poco rifpetto alia Tua di* 
gnità . Sì tàcca autorità era prima di quedo tempo conce-^ 
duca foicanto a’Confoli; talché con quedo nuovo dabiti- 
mento s* accrebbe l’ autorità de’ Tribuni, ed andarono quali 
di pari paflb co’ Confoli . Ma per impedì re, che ciafcun Ma* 
gidraro non d abufadè della lua autorità in tale occalìone , 
fu ordinato ancora dalla deda legge, che la maggiore am* 
menda per iimili delitti, non eccedede il valore di due buoi) 
e dì trenta pecore ( c )., 

l>al,vedere 4 Tribuni, che non poteaoo per alcun ver- / Triia. 
fb tirare d Confali a dare orecchio alla Ltggt Agraria , ri- mi ripi. 
cornarono a ripigliare \zTerenzia\ ma il Senato aiHne di itr~ iH*"» U 
minare una volta qnede contefe fra edb, e il popolo , co- 
minciò a far loro concepire qualche fperanza, modrando di 
non fentire di mal animo le pretendoni de’ Tribuni , col di- 
fegno di non inafpnrli in.modo , che un giorno dn3lmentCi#/,yì;^J/I 
avedèro a cooperare di far divenir Roma lèrva de’ funi nc* ta la 
mici. In efi'etto dichiarò, ch« farebbe condifcefo, ched Legge 
furmadé un . corpo di leggi ., k quali lervidero di norma a’ Tex*™* 
M.igidrati , purché però i Legislatori d fodero eletti tutti * 
diU’ordme de’ Nobili . All’ incontro i Tribuni pretendeano, 
che r elezione d faceflè di Nobili indeme, e di plebei . Or in 
queda concroverda , Romitìo con grande ammirazione d* 
ambedue le parti , d modrò ardentidìmo, .e.zelante per lo 
daMMunento delle leggi giàdd'ate, e nello dello punto pro- 
pofe di dover d mandare alcuni Deputati in Aerar t a tra- 
fcrivere le leggidi Solonr, z d’altri Legislatori deiIa<ìrrr/«^ 

Y a ' le : 

(e) Vide Dion Halle. I.x p «74 51» Liv. lib. i ii. c.}u 
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fe quali tutte poi unite in un corpo fi tenefiero per leggi Rù- 
f/taae , c folTero di regola a’Magiftrati, intatte l* occor- 
renze della loro amminiftrazione . 11 fentimento di Romilto 
fii applaudito da’ Confoli e dalle maggior parte de’ Senatori, 
c piacque ancora al Tribuno Sicinto ; onde prima d’ordinarfi 
il decreto , alzatoli da federe lodò fommamente Romilìo , e 
dichiarò di volergli fempre profefTa re buona amicizia nell’ 
nvvenire; volle inoltre fargli couofcere a pruova il fuobuori 
animo, jìofciachè non avendo ancora pagata l’am- 
menda , egli dichiarò, che il popolo era contento di condo- 
nargliela . Ma perchè le ammende , fecondo il coftume di 
que’ tempi , fi applicavano al culto de’ Dei , Romilìo ricusò 
il favore , temendo di frodare i Dei del danaro, che loro era 
donato . I*u adunque ordinato il decreto del Senato , e ac- 
cettato dal popolo , in virtù del quale fu commeiro a Sp. Por 
ftumiu , e a C. Sulpicio, c ad A. ÀI anJio , che fi portalfero in 
Grecia , e procuraflèro di raccogliere le migliori leggi , e i 
più favj illituti delle Città Greche , ma fpecialmente della 
Repubblica di Atene . Or fattefi alleftire da’ Queftori alcune 
«Talee ben corredate , e magnificamente adornate , perchè i 
Greci concepilVero una nobile c grande idea della Repubbli- 
ca Romana , non avendone fino a quell’ ora cognizione alcu- 
na i in efiè s’ imbarcarono gli Ambafeiatori , e fe ne partiro- 
no, lafciando la Repubblica in tale (lato, che godea una tran- 
quilla quiete . lu qual poi durò per tutto l’ anno corrente , c 
per r altro apprcllò, in cui furon Confoli P. Curiazio,e Sejìo 
Oiiintilic . Ma fotto il loro Confolato l ’ Italia era quali tut- 
ta afflitta da una oeflilenza, la qual iacea molta ftrage anche 
in Romaì c fra iì numero de’ morti, vi furono il Confole 
Quintilio , Sp, Turio, che gli dovea fuccederc al Confola- 
to , Servio Cornelio Sommo Sacerdote di Giove , 1’ Augure 
Orazio Pulvillo, quattro Tribuni della plebe , e la maggior 
parte de’ Senatori. Nell’anno apprefTo , .eflendo Confoh P. 
Sepo , c ?'. Menenio , cefsò la peftilenza, e ritornarono in 
Roma i Deputati ùxWì Grecia . Il Popolo infifteva conti»a- 
mcncc per la nomina de’ dieci Commiflarj , o Decemviri , da 
impiegarfi a sì grand’ opera dì compilare un corpo di leggi; 
ma i Gonìoh Sejiio, e Menenio, afiatto rontrarj a quello di- 
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feo.io , lotto vnrj preterti ne andavano diiil*rendo l’elczio”' 
re. D .1 prima efli allegarono, per ifcnntre la loro dilazione, d»po il 
che hifogiiava innanzi far l’ elezione de’ loro fuccefl'ori, nel Diluvio 
Confohuo de’ quali dovea ftabilirPi quello affare di sì grande 
importanza; motivo, per cui fu lollecitata la nomina de ‘I‘ 
wiovi Confoli, e furono eletti prima del tempo Appio Clan- 
àio , e T. Genncio . Appio efa figliuolo di quell’ Appio , che 
li uccife da fe , ed era Nipote ancora del primo Appio. Tut- 
ti i Patriz) gii diedero i fuffragj , fperandd , che fi farebbe H Con- 
portato egualmente zelante, che i fuoi antenati, vcrlo 1’ au- Ap» 
torit.à de! Senato ; ma non sì torto fi fece l’elezione de’ nuovi PJ? 
Conlbli per l’ anno feguente , che di nuovo i Tribuni ripi- 
gliarono co’ prefenti Confoli il trattato della nomina de’ De- pjrtito 
tei/iviri. Menenio lotto pretello d’ elTere indifporto, fi trat- de' Tri* 
tenne in cala , e Sejlio allegò , che egli non potea poner ma- • 
no .ad un aliare sì rilevante , in affenza del fuo Collega , per 
il che i Tribuni ricorfero a’ nuovi Confoli ; e allora fi conob- 
be chiaramente , che altro non era la colìanza Romana , e il 
zelo de’ più rigorofi Patrizj , che un’ ambizione grandirtìma 
per i propri interefiì ; poiché Appio Claudio diCctndcnte da 
que’ Tuoi .antenati , eh’ erano flati Tempre cortanti, e tenace- 
mente attaccati al partito della Nobiltà, fu finoa quel tem- 
po ancor egli rtimato dello rtelTo partito , come per natura 
icmbrava dovervi eficrc inclinato. Pur fi vide tutto ad un 
tratto mutato, ed unito co’ Tribuni , per mandare ad effet- 
to la nomina de’ Decemviri , e l’ altro Confale Genncio feguì 
r efempio di lui, febbenc con più moderazione : di vantag- 
gio Appio pubblicamente prefe la difefa della fiizione popo- 
i ire , c irtigaco da’ Tribuni aringò a loro favore in prefenza 
d’ una generale adunanza del popolo , e dichiarò in puhbli- 
«o, die r elezione de’ Decemviri , ncn era bsn fatto , che fi 
folle più lungamente ditì'erita . Aggiunfe di più, che fe mai 
la l'uà promozione, e quella de! fuo Collegi al Confolato, fol- 
fe d' impedimento a quello afl'are , che ambidue erari pronti 
a r .iLiiiziare alla dignità Confolare . Or non era fenzain-flc- 
vo sì fatto procedere d’d/>/»/o , e fenza privato fine, pi lcia? 
chè fpcrava egli col favore de’ Tribuni ù’effer nominato 
Capo principale de’ Decemviri, c come tale goder d’ uii’au; 
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torit) più libera eJafToluta , che non era quella ili Confale ; 
inoltre Appio operò in maniera, che l’ aliare (ì crattalTe in 
prefenza del Senato . Intanto Menenio continraava a Harfene 
in cala , e dava ad intendere , che era ancora malfano . Se~ 
Jiio hi finalmente indotto da Appio e Gtnucio , a chiamare a 
configlio i Padri C 9 fcritti , e projiorre la nomina de’ nuovi 
M.igifirati; ma incontrò qualche oppofizione, poiché io 
fiabilimentodi quelle leggi ridondava in difcapitode’ Patri- 
zji imperocché l’autorità de’Confoli veniva a diminuirli , 
quando per contrario continuando della llelìà maniera lo 
Stato della Repubblica, la determinazione delle caule era 
;;ii'bitraria,^c la potellà loro aflbluta. Già l’ aliare fi trattava 
.dinanzi a’ Senatori , de’ quali molti eran di parere , che non 
dovelTe farli novità veruna, ma che li legintaire il governo 
dello Stato giolla gli antichi coHumi. Appio però, il cui par- 
tito nel Senato era molto forte, follenne il contrario , dimo- 
illrando che ogni ragion volea , che fi fiabilill'ero leggi , alle 
quali fofsero. tutti egualmente obbligati , e dalie quali verni- 
fero infieme tutti egualmente favoriti , anzi aggiunfe , che 
CON un tale fiabdimento farebbero cefsati afiàtto gli od), e le 
.turbolenze dcmelliche , che sì lungamente avean tenuta a- 
gitnta /?ovri7,e davifa, per cosi dire, in due Città: e per que- 
,fla via riufcì ad Appio di perfuadere il Senato, e di fiirlo ve- 
nire alla rifoluzione dell’ elezione de’ Decemviri . Infatti fu- 
rono nominate perfone di fomma venerazione , sì per la lo- 
,ro età . come per la loro probità , e capaci a compilare un 
corpo di leggi da quelle , eh’ erano fiate portate dalla Gre- 
cia . Fu decretato altresì, che quelli Deren*v/>/ avefsero 
una fuprema ed afsoluta autorità per un anno intero, e che 
frattanto cel'safse quella de’ Conibli, de’ Tribuni, degli Edi- 
li, e de’Quefiori ; e che da’ decreti de' Decemviri non fi po- 
tefse appellare; e finalmente che durante il tempo della lo- 
ro amminifirazione , ellì dovefsero efsere i fidi Giudici , ed 
arbitri della pace , e della guerra , e di rutti gli afiari di giu- 
fiizia. Non era fiato per addietro giammai ibfpefo il Tri- 
bunato, e quello fu il primo efempio della iua lòfpenfione ; 
perciocché il corpo de’ Tribuni non era tenuto propi a men- 
te per un Magifirato ; laonde anche fi t itenea nella Repub* - 

blica 
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blica qnnndo la im Dirtaeore ,nel qual r?mjK> per al- 

tro celiava 0501 A! t^iftrato . Ma iui'orfero nuove (l.fficoltà 
nella Icelca de’ dieci ConBtiilTarj . I Tribuni pretefer a.come 
prima aveati fatto, che vi entralTera alcuni plebei; ma que- 
lla prerenfione fa aule intefa dal Senato , e vi fi oppofero 
fortemente con pari cunfentimento nuti 1 Senatori : ficcliè 
i Tribuni furon foraati a cedere « dubittndó che li nomina 
da’ Decemviri in turco non fvinifle; vollero bensì accorda- 
to , che da’ Decemviri non fi alteralTe la Legge Icilìana , fa- 
vorevole j| popolo, per la coooelfioae fattagli del terreno 
fopra \i Munte Aventino, a fine di potervi fabbricare, nè 
quella eziandiodel Monte Sacro (labilità a favor de’ Tribu- 
ni , perla difefa e protezione del pojiolo. contro le opprel- 
(ìofH do’Patrizj. Fermati che furono quelli due capi, fi accollè 
folennemente tutto il popolo per Centurie , e prefi gli au- 
fpìcj fi- venne all’ elezione de’ Deceminri . Furono in primo 
luogo nominati AppioClaudio e T. Genucio fuo Collega; ap- 
prelfo ad elfi Seftio il Confole , che ridulfe queilo alFire in-, 
naritei al Sena to , non ofiante roppofizione del Tuo Collega, 
Sp. Poflumio, S. Sulpizto, e A. Manlio, che avean portate le 
leggi dalla Grecia , T ito Romilio , autore di quella deputazio- 
ne, C. Giulio, T. Veturio, e Publio Orazio, tutti uomini Con- 
lolari di gran merito e difiinzione. Or sì fatta rifoìuzione 
preia da’ Romam , cagionò ne'b Stato un cambiamento di sì 
grande importanza per il governo della Repubblica Romana , 
che può dirli quali eguale a quello della mutazione de’ Re a’ 
Coal’oli . Non potea in vero deliderarfi altro principio sì 
moderato e gemile, quanto fu quello di quello unito Regno, 
cosi polfiam chiamarlo , de’ Decemviri. EHI furono fra loro 
d’ accordo , che un di loro folamence per cerco determina- 
to tempo ritenefle i fafei , e gli altri ornamenti Confolari , e 
radunallè ilScnato, e conferma Ile i decreti. e facce Ili vamen- 
te un dopo l’ altro godeflè per un fol giorno intero la p^o- 
gativa di qaeft’ onore. A ciafcun altro poi, che non era nell’ 
cfièctivoelèrcizio di quella autorità, non era permefso al- 
tro , fe non che d' aver le guardie , per efser contraddiUin- 
to , e gli abiti , che poco dilTerivano da quelli de’ Senatori . 
Couveoivano tutti ogni mattina nel fero fui loro Tribunale , 
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rendendo giuflizia a tutti egualmentCì fenza parzlalltl veru^ 

Ita : in gnìla che il popolo incantatoalla loro condotta, fem- 
brava di eflerfi affatto dimenticato de’ fuoi Tribuni . Appio 
più di ogni altro fi conciliava l’aura popolare ; e colui eh* 
era prima fiato il più fevero, e più cofiaiite de’ Magifirati, 
fidimofirava pieno di affabilità, e di rifpetto, e cercava di far 
refiar tutti ben foddisfatti . Egli tenea bene a mente i nomi, 

' c i cognomi della maggior parte de’ Cittadini, e li riceveva 
con fommo riguardo , e li riveriva in moiio fpeciale. e con 
fegni di grande amore: talché ficcome prima era da tutti 
odiato , cesi ora era divenuto l’ idolo del popolo , e riguar- 
I Off* dato erme un fecondo Poplicola . Elfendo in tanto proffimo 
cimviri j] (itli’anno, prima che terminaffe , ciafeunde’ Decem- 
touVal preleniòal popolo quella porziondi leggi, eh’ egliavea " 
* popolo compilato , coll’ aflìflenza di un certo uomo , chiamato Er- 
It ditti modoro bandito da Efejò Aia patria , il qual bene mtendea fa 
tavole copia Greca portata da Atene, e trovavafi allora per cafoia 
delle , Sappiam pertanto dall’ Iftoria, cYÌ Eraclito uno degli 

amici di Ermodoro, gli fcriveffe una letteradi congratula- 
zione, per il penfiero . eh’ egli fi avea prefo in regifirare le 
Uggì Romane , aggiungendo , che in un fogno avea vedute 
tutte le Nazioni dd Mondo inchinarfi a quelle leggi in atto 
di adorazione , alla m.miera Perfiana { d). 

Compiuta che fu tutta l’opera, i Decemviri convoca- 
rono il popolo, e cosi parlarono ; “ Permettano i Dei, o Ro- 
,, mani, che quefi’ opera che noi ora vi prefentiamo ,fiae- 
,, qualmente gradita a voi , e vantaggiofa Infierae alla Re- 
,. pubblica , a voi medefimi , e alla voftra più rimota pofie- 
,, rità . Portatevi a leggere e a confiderare le leggi, che noi 
con rutta la cura, ed attenzione poflìbile abbiam regifira- 
,, te; gli occhi di tutto un popolo poll'on vedere molto più, 

„ che quelli di fole dieci perfone; efaminaiele in privato, 

„ e^tldiinatele per foggetto delle voftre pubbliche radu- 
„ nanze ; conferite fopra di elle tra voi medefimi , e confi- 
„ gliatcvi I’ un 1’ altro iiittrno a ciò , che bifegnerà rifeca- 
„ re, o aggiungere ; non faranno legge quelle, che noi ab- 
„ biam fatte , fintanto che non faranno ricevute con uiii- 
^ ver- 

( d ^ Vide Plin. Sttib. I. x\xi v. c. j. c; Strab. lib, xiv. 
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yerfal confencimeoto; fiate, o/?ow/in/,p!Uttofto autori, che 
„ femplici approvatori di quefie leggi , che dovranno fer- 
„• vir di norma , e dovranno efiere il principal fondamento 
„ della felicità del Senato , e del popolo ‘‘ . Quello difeor- 
fo pieno di modellia , e di candidezza fu granden^°nte ap> 
piaudito; ficchè immediatamente furono le leggi imprefie 
in tavole di quercia , e afiìire nei foro , e tutti coloro , che 
andavano a proporre qualche difiìcoltà , che incontravano, 
erano ben ricevuti, e prontamente intefi . Quando poi non 
vi fu altro da emendarfi , e da corregerfi , allora le dieci ta- 
vole furono portate in prefenza del Senato , furon tutte ap- 
provate , e per via d' un decreto fa ordinato , che fi radu- 
nafiero le Centurie , per confermarle . Indi a poco fi uniro- 
no le Centurie , e prima prefi folennementc gli aiifpicj , fa- 
ron le leggi confermate dalle voci univerfali del popolo Ra- 
mano , e dopo traferitte in colonne di bronzo, e ordinata- 
mente allogate nel foro, per valer come di bafe, e di fonda- 
mento di tutte le giudicature, che riguardavano tanto gli 
alTari pubblici , quanto i privati ( e } . 

E perchè nella Repubblica non mancavano uomini ^^..Sieanti^ 
vi ,ed eccellenti , molti d’elli furono d’ opinione , che di- 
veri! altri regolamenti poteano aggiungerli , eforraarlene **j**,o 
due altre tavole , oltre le dieci già llabiUte . Fu perciò prò- 
polla in un parlamento del popolo la continuazione del go* governo 
verno Decemvirale per un altro anno . Non ricusò il Settato Decerne 
di abbracciare quella propofizione , e il popolo con egual . 
prontezza fé ne mollrò ben contento, febbene diverfillìmo 
era il fine dell’ uno e dell* altro ; poiché i Senatori dcfiJera- 
vano ad ogni cortola fofpenfione de’ Tribuni, e il popolo era 
grandemente anfiofo di ritardare il rìftabilimento della di- 
gnità Confolare , nè fumai in alcun tempo richiertocontan- • 
to impegno alcun ulfìcio da’ principali del Senato, quanto al 
prefente quello del Decemvirato . I Patrizi , i quali fi eran 
mortrati i più fieri nemici del popolo , e avean tenuto a gran 
dii'onore il concorrer a dimandar pubblici afficj,ora fi vedea- 
no tutti occupati a lufingare e a corteggiare nomini di vilifi- 

Tomo XXlX. Z fima 

( e ) Ville Dion, Halic. 1 . z. p. 6^9. ufque ad <83. & Liv. Itk 
III. cap. 33. 34 - 
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(ima condizione , e dell’ ultima fèccia del popolo Ramam 
quantunque coflicuico nella dignità D.:ceaivirale • fi 
abbafsò pià d* ogni altro cittadino fra’ Candidati . Egli fi fa» 
cea ve iere di Continuo nelle piazze pubbliche in compagnia 
di coloro ,xhe prima erano (lati Tribuni , e eh’ erano dal po> 
polo ben vedutfi , e graditi , nè fi vergognava di fàrfì da qaie* 
Ili ra^comondere alla plebe , alla quale davano perciò a di» 
vedere i gran vantaggi riceruci da Afifio rCoKie quello» eh’ 
era (lato l’ autoi'e della felicità , eh’ e(H godsano toeioil' dol- 
ce governo de’ DeccihTiri . Lo fteflò Appi$ . fe inai era ri- 
chiedo da' Patrizi , feegli dcfiderava di continuare nel fuo 
uflicio per l' anno appreffc , fingeva di non gradirlo , ed ela- 
gerava i grandi intrighi , ohe fecu poruvanoi pubblici im- 
pieghi ; ma i Tuoi CoUeghi ben fi avvidero del fuo artifìcio , 
e de’ fuoi disegni >i e molto favio era il loro giudizio , nel re- • 
gohrii dalle Iòle azioni di lui , e non già dalle parole . OlFcr- 
/ diffgoi varono di vainaggio coi» quanto itbrzo cercava di dimìnairs > 
J#/ Dr- di dima e di eredito l più venerandi Senatori prelFo del po- 
etmvir 0 polo , dal quale , per il riguardo che fi avea acquidato ,-era 
■Appio facilmente cre^lnco : e quanto altresì procurava di farefclu- 

Claudio • profiìma elezione gli uomini diconoiciuto merito, 

e valore, con qualche taccia vituperevole, rendendoli odio- 
fi alla moltitudine ; modrandofi all’ incontro verl'o la fami- 
glia Claudia< piena di fuperbia e d’audacia, mólto affeziona- 
to ed amorevole : or quedo fuo si facto modo di procedere 
tenea grandemente agitatli Tuoi competitori , e a’ fuoi Col-* 
leghi dava molto da tòfpetcare; onde penfarono di far ria- 
fcir vano il fuo dileguo : fìcchè eflendofi avvicinato il tempo 
de’ Comizj , per la creazione de’ nuovi Decemviri, dabiliro- 
no, che Wpp /0 vi prefedeffe , perchè in quede adunanze al 
Prefidente toccava di proporre al popolo le perfone,che ga- 
reggiavano per la pretenfionc dell’ udiaio.e non fi era giam- 
mai veduto , nè vi era efempio , chealcun ooininafie le defi- 
Stand» fo * Coll tutto ciò Appia poco curando!» dell’ onudà , propo- 
DfcemvìSt la fu.i perfoiia i:i primo luogo per Decemviro , e il popo- 
rato. Io , eh’ era tutte addetto e divoto a lui prontamente gli die- 
de il fuo voto . L’ altre perfone eh’ egli pofcia nominò , era- 
no a lai ben affette i e fra i Tuoi favoriti , il primo fu Fa~ 

bÌ0 
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HoyìhmUno\\f{va\t areaerercitato-tre volte il ConfoJaco , Awh» 
ed «rain fatti uo PatriEio di portamento molto lodevole ; it 
dopo il quale fegnl fai nomina di cinque altri Patrizi, chiama» OilmvF* 
ti M. Cornelio , M. Sergio , Lucio Minnth , T. Antonio , e 
M. Rabule jo , tutti uomini di poco riguardo rifpietto aHe lo- 
ro perfone ; ma erano io grazia di Appio , il quale con gran • 44S. 

diflìma maraviglia del Senato , propofe altresì a piacere del di Rema 
popolo tte plebei , che furono Q. Peto»* , Cefbne Duilio , e 
Sp. Oppio . Or quantunque non potean quelli eflere ammelfi 
a queUa fuprema dignità per la loroabietta condizione, e per 
laccnvenzione uhimameote fatta fra i Patrizi, e i plebei; 
furono nondimeno aggregati a I numero de’ Decemviri , per 
la maggioranza de’ voti . Non mancaron diverfì altri uomi» 
ni di coonfeiuta probità, e moderazione, di offenrfi per quel» 
la carica , non ad altro line , fé non che per efcludere quei 
plebei • dubitando che la loro condotta non avelTe forfè la 
mira a qualche reodifegnoi e fpecialmente entrarono in 
quello timore Quinzio Cincinnato . Qpinzio Capitolino , e 
Cajo Claudio zio di Appio - Egli però, eh’ era Prefidence dell* 
elezione , neppure nominò quelli , dubitando che il popolo , 
per la Ineranza , che avea della loro pafl'aca condotta , e per 
il conofeiuto loro merito, noiili antepoDeHe alli fuoi amici (/). j 

Quando Claudio fi vide un’ altra volta capo de’ Decera-t„*„ ri/olm 
viri, fi levòlamai'chera, e dirizzò tutti i tuoi difegni a per- vonoper» 
petuartì nel fuo dominio . Nè gli era molto difficile , perché petuarfi 
egli governava i fuoi Colleglli con autorità alToluta ; in ma- 
riera che prima ch’entraflero nell’ efercizio della lor carica, 
voile comunicar loro i fuoi proprj fenthnenti . EIE teneva» 

DO ogni giorno fegrete conferenze , per tracciarle maniere 
piò proprie di flabilirfì perpetuameiuein quella dignità , e 
principalmente (limarono molto necenàriodi mantener^ fra 
loro In buona intelligenza ed armonia . Appia tti il direttore 
di tutte le loro operazioni , nè davano em alcun palio fenza il 
confenrodilui , e da quello tempo in poi la comparfa loro 
era riferbata e milìenofa , nè permettevano , fé non che a 
poche perfone , f avvicinarli loro a lato , nè ofavanocon al» 
cri , fé non che con quei dello' llellb ior ordine . 

Zi la 

(/; Vide Dion. Halic- lib. x. p dSo. ufqueaddt]. 
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• In vcJcre il Senato h ftretta unione di quelli uomini 

ambiziolì, entrò in gran timore, che molto diderentedovea 
elTcre la condotta de’Decemviri nell’ anno apprelTo, da quel- 
la de’ loro l’redcceflbri . Venuti pertanto gl’ Idi di Maggio, 
i nuovi Decemviri fecero la loro prima comparfa ; ma il po- 
polo Romano redò fuor di modo forprefo , in vedendo cia- 
l’cun di loro comparire di buon mattino nel foro , adìflito da 
dodici littori colle fcuri ne’ loro fafci , limili a quelle , ch’e- 
rano anticamente portate innanzi a’ Re, e dipoi innanzi al 
Dittatore i in guifa che lì videro nel foro fchierati cento- 
/ • Cagionò gran terrore una tal veduta in Roma , 

viri ve- * il popolo ben pronollicò , che in quell’ anno dovea regnar 
gliono la tirannìa, e ringiullizia; e ben tulio ne vide gli efl'etti ; 
regnare imperocché i Decemviri comincijrono a regnare con auto* 
imperio- alloluta.e con imperio difpotico . Elli continuamente an- 
’davan cinti non folo da una numerol'a turba di littori , ma e- 
^iandio da una gran moltitudine di uomini di difperata fortu- 
na, carichi di debiti , e rei di atrocidlmi delitti . Oltre a che 
vari giovani Patrizi molto licenziofamente e liberamente li 
fervivanoin corte lin modo molto abietto e vile , per coti 
fottrarli alla giudìzia , e fchivare col loro favore il meritato 
calligo de’ lor misfatti . Niuno dava più licuro de’ fuoi beni, 
e della fua vita ; c quei Patrizi difenlbride’ dieci tiranni ,li 
faccan lecito di ufurparlì , e di prender pofledb , fotto frivo- 
li pretclli , di quei beni , che confinavano co’ loro averi } e 
fe taluno mai facca ricorloa’ Decemviri , per ottener giulH- 
zia , era con difpregio ed onta fcaccìato , e lì rigettavano le 
lue querele , Una parola poi detta inconfideratamente.o pu- 
re una piccola efagerazione cagionata da qualche foftérto di- 
feapito , o dalla rimembranza deh’ antica libertà , era delit- 
to capitale . Alcuni de’ principali cittadini , fe mai proderi- 
vano una Ibi parola di querela contro la loro amminidrazio- 
ne , eran batt uri con verghe ; altri eran banditi ; ed altri con- 
dannati a morte , e i loro beni confifeati . Non eran mai faz] 
quelli nuovi tiranni di fcaricare il loro furore principalmen- 
te contro que’ del popolo, trattandoli più da fchiavi ,che da 
cittadini Romani ; onde la maggior parte de’ buoni Patrizj , 
non potendo l'ofiVire la tirannide di coAoro , e dubitando ch^ 

un 
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un rtionio non (oprarveni/Te bruqualche ternpcfta , fi riti* 
ravaiio in campagna , per ivi far dimora in tutto il reftance 
tempo dell’ anno, fperando che dovcfle celiare il male, finito 
iicorfo della loroamminifirazione. Intantoavviciiiandofi gì’ 

Idi di Maggio tempo ^abilito a tenere i Comizj per l’ elezio- 
ne de’ nuovi Magifirati , i Decemviri in vece di radunare il 
popola propofcro due nuove tavole di leggi . la prima toc- 
cantealla religione , e al culto de’ Dei i e la feconda intorno, 
a* ma trimonj>ei’ diritti de’ mariti. Con quelle fi venne a for- 
nire il numero delle dodici tavole tanto decantate » e 
poi Tempre dai Romani confervate come un facro depofito . yg tavoli 
Or febbene il pubblico avelie concepito odio implacabile di Leggi 
contro i Decemviri ; tuttavia non trovò materia da alU duci 
rigettare le loro leggi . L’ ultima folamcnte , che proibiva già pub. 
a’ Patrizi , e a’ plebei di maritarfi infieme, fa (limata un’ ar- ’ 

tificiofa invenzione de’ Tiranni per tenere quelli due parti- 
ti fempre divifi , c per cosi i>oter ellì regnare con maggior 
ficurezza , Frattanto eflendo già pafiari gl’ Idi à\ Maggio t 
e non parlandoli allatto di radunare i Comizj per l’ elezione 
de’ nuovi jMagiftrati , la tirannia era divenutasi sfacciata . 
che malgrado del Senato , e del popolo , i Decemviri ritene- 
vano la loro afioluta e fuprema autorità, fenz’ altro titolo , 
che con quello dell’ iifurpaziorie del poflefib , e della violen- 
za. Si fervivaiio della profcrizicne contra tutti coloro, de’ 
quali poteano avere qualche ombra di fofpetto ; e vi t uronoTò i*«»i* 
molti cittadini ragguardevoli , che volontariamente fi allon- " 
tanarono dalla lor patria , e fi ricovrarono fra i Latini e gli 
Ernici . 11 popolo non potendo più tollerare il giogo di si Dereof 
cruda e sfrenata tirannide , ebbe ricorfo al Senato .unico ri- viri . 
fugio rimallo loro nelle comuni e proprie difavventure ; ma 
il Sen Ito in vece di dar loro qualche follie vo Tenti va uno Tpic- 
tato piacere della opprellìone di lui, e moftrava contento nel 
vederlo languire lotto il pelo delie Tue diTgrazie , che in gran 
parte fi avea egli (tello cagionate. C^uaiido andavano a Ugnar- 
li con elTo i plebei , malizioTamente li rimandava ad Appio y 
cioè a quell’ Idolo, eh’ elfi aveano inalzato, e antepollo a tan- 
ti uomini illudri , valoroTi difeiiTon delia lor patria . C. Clau- 
dio avcndo-con,:epuo nell’ animo un graiuiiilimo'diTpiacere , 

nel 


Digitized by Google 


1 8 2 V ISTORIA ROMANA . 

nel veder dì eifer divenato fao nipote il tiranno della Repub- 
blica Romatut, procurò di andare di ver fé volte in cafa di lui. 
con intendimento di caricarlo di rimproveri i e farlo ravve- 
dere delle fne indegne azioni , con mettergli ancora Cotto gli 
occhi tanti floriod eferapì > che glierano Rati tramandati da* 
Cuoi maggiori . Ma /<^/>/o,«ntivedeadoil fluedi C. Claudio, 
per cui egli lì portava in Tua caia , collantemente procurò di 
render vano il l'uo diiégno , con dar ordine alla Tua Corte di 
non ricevere affatto , nè far entrar altri , fé non coloro fola* 
niente, eh’ erano i partigiani e foflenitori della Tua tirannide . 
Fra quello fpaziodi tentpoi Sabini , e gli £^«/, avendo in- 
tel'o lo (lato debole , in cui giacca la Repubblica , e non vo- 
lendo effi più Icfl'rire di viver fottopolli ad una Città , che a- 
"Vea già perduta la fua propria libertà, entrarono nel territo- 
rio Romano , c s’ inoltrarono in diflanza di poche miglia da 
Roma . Quella inafpettata moda pofè in grandifllma agita- 
zione i Decemviri, non potendo eui ritenerli di non far fron- 
te al nemico . Ma riufeiva lor molto malagevole ponete in 
piedi un’ armata , edendo il popolo mal fodJisfatto della loro 
l De- codernazione e perpledità , lì determina- 

etmviri ff^no di convocare il Senato , e procurar dedramente d’ in- 
fonoo «• durlo ad interporre fu quedo la Tua autorità , e ad ordinare 
dumarr con un fuo decreto , che lì fàcedero le legittime leve . Il po- 
*^J*"**° polo reflò forte ferprefo , in Tentire il bando fatto nel foro 

ottener* P®*" ..nonèpoco, che 

len dtert- >’ P'ccola larva dell’ antica nodra libertà ancora noi 

todm vir- » la riconofeiamo dagli dedì tiranni u fu rpa tori della me- 
ri) di cui ,, defìma ,, . Ma quando i Decemviri comparvero oelSe- 
Jì nato , non vi ritrovarono altri, che i foli lor partigiani ;poi- 

re cliè molti fe ne davano nelle loro ville. Pur i Decemviri 

j**V"‘’^'m.indarono a citarli, che lì prefentadero in un gicn o deter- 
leo* , minato; la maggior parte di édì dimò bene ubbidire alla chia- 
Lncio mata ,e ritornò in Roma , ma con difegno tutt’ alito certa- 
Valerio mente da quello de’ tiranni . Avendo pertanto rapprelenta- 
Potito _^ to con un meditato dilcorlo il peri, o'o , in cui giacca 
tppoy Repuijhiica per l’ invadi ne degli tqui , e de Sabini, con- 

daméuTt » che d ordinafléro fenza d laziune le leve . Ma lodo 

•’ Dte*m-f^*>lfrio Fotito , appena eh’ egliebbciduito , atzaiod da fede- 
v/>/ . re , 
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re, con%mGÌ^»|»^r[are» prvn» del tempo « che gji' farebbe 
toccato éi f*r Ritirala . Qaeltt erailaipuca di^quel tsHOoroFtf- 
lerio Popfrteh ,e figiiaolo dt qaelf alerò t^éier», ebe fa uc* 
cifb aN j teda de^ Romani nel combat umeino contro da’ tr^a- 
nio il Sabino-, e (bibiiaodo Appio, cK e^t non ^eOe quale be 
proporzione contraria agl* mtereffi de* Uecemvir» , gl’ ira- 
|)ofe con volto alpro e leverò, che £cditiKr,; eè ofallè parlare, 
fiiiraneochè i Senatori più vecehi di loi, e; p«à raggeerdevoli 
ndl» Repubblica, non avcderodiclinrBK) iil loro lene tneato . 
Con tìKtfo ciò Valerio, eoo aiinna inerepida,e con difprez- 
zo del comando-, continuò a parlare . Si lagnò egli in pri* 
mo luogo de il» fea temeraria faperbia e tnlclenza , nel pre- 
fumere d' impor lìlenz.'oad uoSenarore, ebe difendea la li- 
bertà duHor Repubblica ; e poi fece palese la cofpirazione , 
che rutti accano iniìetne ordita dr opprimere U Repubblica 
Hc(1à ; e bnehnente dille a Fukio , uno de* Decemviri , che 
a hit toecata, come ad uomo d' intera giullizia e dilòm- 
m» probità , il prendere con animo fórre e utile la difcù 
dePa Tua opprelTa patria ; e gli aggiunle fpecialmente , che 
da elfo lui l'penva il Senato di liberarli dalla prefeiice tiran- 
nica oppreflione . Fabio fopraffatto da grandilllma vergo- 
gna , e coufulione non rilpofe; e fubito Appio , e gii altri 
làectfmviri alzatili dalle loro fedie , pieni di fdegno circon- 
darono Valerio, e l* obbligarono a ftarfeite in lilenzio . Or 
quello modo di procedere de’ Decemviri sì violento folle- 
vò un gran tumurtond coiiliglio» poiché la maggior pane 
de’Senatori vedendoli provocattdagli audaci andamenti de’ 
Decemviri , e piò di tutti M. Orazio Barbato , nipote di 
quell* Orazio , che area elercitato il Conl'olato inlieme cu» 
Poplicola , ed era Pretto amico di Valerio , imitando il zelo 
di iui per la libertà delia Repubblica , non potè piò tolle- 
rare r inlulenza d’ Appio , e de’ fuoi colleghi , ed alzatoS in 
piedi li chlimò Tarqain] , e Tiranni della propria patria i 
„ Chi ne impedilce ora , egli dijfe , doli' efeguire i» quello 
„ punto quella PelTa vendetta contro de’ nuovi Tarquin], 
,, che i noltri maggiori lecer» contro que’ primi Tiranni? 

,, Il rendere la libertà alla Repubblica è un’ onore ere- 
ditario delle -ùiniglie de’ Valer] ,*e degli Qraz^ . Ntm è 

il 
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„ il folo nome di Re quello che fa un Tiranno „ ; e conti- 
nuando il Tuo difcorfo • i Decemviri lo circondarono > cer- 
cando coi loro alti gridi >chc nonfì afcoIcaHe la Tua voce . 
In canto edi accorgendoli , che tutto il Senato fremeva , e 
dava légni di gagliardo rifentimento contro il loro riranni- 
co procedere • tolto lì pentirono d’ aver impolto lìlenzio a 
coloro , che avean delìderio di parlare ; ma Appio loro ca- 
po appena vide in qualche calma il tumulto , che dichiarò 
all’ adunanza : ” che nè egli , nè gii altri Tuoi Colleghi avea- 
„ no avuto intenzione d’ impedire > o d* ufare menoma 
,1 violenza a* Padri Coferitti , nel dire i loro fentimenti ; 
» ma Iblnmente che Itimava neceflario, che li facelTe que- 
,, do coli’ ordinario modoi cche ognuno parlalTe a luogo 
V c a tempo , e quando gli toccava , con reliringerli fola- 
„ inente alla materia . ^e li avea per le mani ; e poi ag~ 
i, giunji così : Supponga quel che vuole Orazio in contra- 
„ rio. Tempre la commilHone de’ Decemviri è certamen- 
„ te circoferitta allo Tpazio ,che ricerca lo dabilimento 
,, delle leggi : licchènoi non lafceremo il noltro ufizio , lin- 
,, chènon li faranno le dette leggi tutte ordinate, e poi 
darem conto della nodra amminiltrazione , non già pri- 
,, ma del compimento <deir opera ; e frattanto noi ferma- 
,, mente manterremo , ed efeguìremo 1’ utizio de’ Confoli 
1 , e de’ 7’nbuni , che fono annedl alla nodra carica „ . In- 
di voltatoli a Tuo zio C. Claudio ,lo pregò a palefare libera- 
mente il Tuo fentimento intorno alle leve. C. Claudio in cam- 
mhio di parlare full’ affare propodo da , cominciò a 

l'cagliarli contro de’ Decemviri , e con lunga orazione di- 
niodrò , che tutte le difgrazie , e i didurbi derivavano dal- 
ie loro oppredioni, e tirannie ; efortò poscia i Senatori a 
pigliar gli opportuni elpedienti , e a fortemente inlidere 
perla loro depolizione ; e con volto grave, ma turbato 
cercò di convincere con prellànti ragioni fuo nipote intor- 
no alla Tua carica , la qual era ormai divenuta intollerabile 
ad un popolo libero . non curò punto di rendere ri- 

fpoda alcuna a fuo Zio, ma M .Cornelio fuo Collega rifpofe 
per lui direttamente a Claudio in quella forma : ” Noi ab- 
,i biamo bifogno del voltro avvertimento c conlìglio ,per 

». rego- 
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,, regolare la noftra condotta ; fé però voi volete per mo- 
„ do Ipcciale configliar voftro nipote , andate in Aia càfa ; 
r unico affare che deefi qui trattare , è la guerra contra i 
Il Sabini , e contro gli £qui : diteci aduque la vofira opi- 
I. nione • toccante I* adempimento delle leve . Claudio fi 
aitò di bel nuovo rivolto al Senato , cosi parlò : "Ciac* 
Il chè min nipote non fi degna d* entrar meco in difcorfo > 
Il nè in Aia propria cala , nè in prefenza dì pieno Senato « 
„ ed io ho lafcisgnradi veder operar da Tiranno della 
,1 mia patria , un difcendente delia mia famiglia ; vi fo fa* 
Il pere , o Padri Cofcritti , che ho deliberato di ritirar- 
li mi predò al lago Regilh • e bandirmi da Roma , c giu- 
I, rodi non ritornarvi mai più , fé non farà ripofta nell* 
Il antico Aio dato di libertà > voglio nondimeno adempie- 
„ re all’ obbligo di palefare il mìo fentimento, incorno al- 
ti le pre Tenti occorrenze .Sono dnnquedi parere i ,ch^ fi 
„ foipcnda ogni provvedimento per 1* efecuzion delle le- 
„ ve , finche non faranno eletti i<^foli • fotto i qu.'ilì do- 
li vranno poi le truppe militare u. Quedo Tuo penfiero 
piacque sopranimodo , cosi Quinzio CintinnatOy cornea 
Quinzio Capitolino tto L. Lucrezio , perfone tutte Confo- 
iari I come eziandio a’ principali uomini del Senato . Toccò 
poi per ordine a L. Cornelio à\ parlare . Quedi con un arin- 
ga meditata e concertata con Aio fratello M. Cornelio, uno 
de* Decemviri i cagionò a’ vecchi Senatori i che per invi- 
dia , e per privato loro rifentimento fi erano dichiarati ne- 
mici del Decemvirato ,ed'endo fiati effi efclufi dal confe- 
guimento di quella dignità .Continuò nell’ incalzare | che 
vanamente fi confumava il tempo in difpute per la creazio- 
ne de’ nuovi Magidrati , quando bifognava , che fi pren- 
deflè pronto efpedito provvedimento per refidere al ne- 
mico I eh’ era già prefib le porte di Roma ; e eh* era impoA- 
fibile di venire alla nuova elezione in- meno di ventilettc 
giorni I fra il quale fpazio di tempo la città potea efler cin- 
ta d* àffedio I e ridotta in efiremi rifchj . Le per Ione dipen- 
denti dai Decemviri approvarono quedo difcorlb | e molti 
ancora de’ vecchi Senatori erano di parere , che fi accordair 
fero le leve , avendo effi concepita fper.aiua i che incenni- 
Tomo XXIX. ' ■ - ■ A a nace 
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iure la guerra > farebbe fubito fegaica la rinanzìa de’ De- 
cemviri, e il governo nataralmence farebbe ritornato ira 
raanode’ Confuii . Appio (tntx fommo piacere, quando fi 
accorfe , che la maggior parte de’ Senatori era per conce- 
dere a lui . e a" fuoi Culleghi U facoltà di far (e leve ; ma per 
appagare la fua curioficà domandò a VaUrio , a cui egli a • 
vea impufia filencto fui princàpio dell* afiemblea , qual fof. 
fe la fua opinione . Valtrto alzandofi in piedi, rifpofe ,che il 
fuo fentimencD era , che fi creafle un Dittatore ; efpediente 
eh* era fiato con felice fucceflb praticato in molte gravi e 
perigliofe occorrenze . Alla qual propoftì tutti quei Sena- 
tori, a’ quali toccò di parlare appreflùa ,fi dichiararono del- 
la ftefia fecitenz» di f'Wer/a »e molti di quelli , che aveatio 
dato il voto per la cootinuazrai del Decemvirato , lo rivo- 
carono , e con eti'u lui fi unirono .a>.il che nacque un’ acce- 
fa difputa , mifchiaca coojIco fchtamazzo e tumnlto. Ap- 
pio per cavar vantaggio del forto difordme, fi cacciò in 
mezzo all’ adunanza , e fi pofe fortemente a gridare , che : 
,1 i fufTragi fi erano già raccolti , e che l’ opinion di Cor • 
«, ntlio era fiata abbracciata , ed avendo propofio il de- 
„ creto al Senato, che fecoavea egli portato di già dettato 
„ e fido ,col qual fi dava la potsftà a’ Decemviri di pone* 
„ re in piedi truppe , e fattolo leggere nelf afiemblea , im- 
t, mediatamente licenziò i Sentori e fi ritirò (/),<• 
Divennero pertanto i Decemviri più audaci , efaper- 
bi , e la loro autorità divenne terribile piucchi mai ; laon« 
de que’ cittadini eh* eran più codardi , fi fottopofero alia 
loro ubbidienza ; ciocché i tiranni avean fopra modo défilé- 
rato « Altri poi trattarono di panerfi in qualche ficurezza 
in campagna, ricirandofi prellb le vietne oazioai . Q^uefia 
rilbluzione irritò fuor di mifura lo fdegno di Appio , veg- 
gendojche J miglitxi cittadini della Repubblica per f odio, 
che portavano al Tuo governo , abban tonavano la lor pa- 
tri* •• oncic j>«r imi>edire la loro partenza , pofe le guar- 
di.c m tutte le porte della Città i mi entrato poi eia in timo- 
re ,che quefia fua mofia non partorifi* fconcerto miggio- 
re , e che crd'ciendo il numero de' mal contenti , non ve- 

nif. 
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Bin*e 1 maorexfi qaalche univerrale ammutinamento • Aimd 
tnrglio tughcr ria le guardie e permetiere la liberti atl 
ognuno di pocerG ritirare . Pensò però di vendicarli di $0. 
loro , che fi ritirarooo r coUa conGfcazione de’ loro baù, 
che foroflo da Ini diliribuici fra.’ fuoì partigiani ed altre fue 
fcelierate perfooe. Valerio^ ed Orazio non fi molTero da Ro- 
ma , ove attendevano a raccogliere in cafa loro on buon nu- 
mero di clientoli 1 e di amici , per adlìcurar le perfone loro 
in ogni calo di violenza , che fi ufalfiì da’ Decepiviri. Tene- 
vano altresì privati congrelfi , per tracciare il modo di .re- 
fiitoire la libertà alla Repubblica. Intanto il popolo privo de’ , 
fuoi Tribuni, era sforzato ad arrolarfir c in tal maniera i De.- 
cemvin poièco in punto dieci legioni. jQ. Fabio , e due altri 
de’ Decemviri > cioè Q, PttUio, e Al. Rabulejo , alla tella di 
tre legimii» marciarono contro de\s'abi»i . M. Cornelio , L. 
Minutio,M. Sergio J'.. Antonio , e C. Duilio anche del nomerò 
de’ Decemviri* condttflèro cinque altre legioni contro degli 
Equi .Appio poi inficme con Oppio , rimafero entrambi con 
due legioni io Città ^ per tenere a freno il. nemico domefii- 
co , il qualerecava loro pia .tencove e Ipavento , che gli Equi 
e i Sabini Mtedtfim'i . La geme poi checomponea le le- 
gioni * ooafidenmdo d’ aver. perduta la libertà, non volle 
vincere «ma plnttofto fi Contentò , elle il nemico riportaf- 
fedi efià qualche vantaggio; e finalmente fingendo una not- 
te d’ efler IbprafTatta da un’ improvvifo timore , fi dirperfe, ' 

c ritornò nel territorio Romano. Appio rinforzò fubito i 
fuoi Galleghi con altre reclute . e provvifioni , efortandoli 
a tenere in freno i foldati col tetror de’ caftighi , e in cafo mani 
che ciò folTe giudicato pericolofo mezzo , coofigiiò loro , mom fi 
che per vie fegrete fi AudialTerodi eilinguere i pmfàziofi ì fofam 
ed egli medefimo ne diede loro un efempio . Il fimofo Siti- 
nio Dentato ,dal qual noiabbiamo fopra lungamente par- £ 
lato I efiendo ritornato dal campo in Città, 1 parie da per pìrtiPo 
tutto alte doglianze contro de’ Decemviri , incolpandoli * tla loro 
che il poco.buon fuccelFo fi dovea alla loro pellìma condot- gramiij- 
ta nciramminiftrar la guerra. Appio per allontanarlo 
Roma I lo mandò a chiamare , e dopo aver tenute con elfo- 
lui diverfe conferenze rio pregò, che gliparlafiecon Itber-r 

A a a .tà , 
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intorno alla condotta de’ Decemviri .Sicimio fenza ba- 
dare a teneri! riferbato , pattò con molto biafimo delle azio- 
ni di I e degli altri Generali . fingendo di am- 

mirare l’alto iìiperdi lai ,lo induflè ad andare ad afllftere 
a Fabio ,c a regoLirlo col fuo configlio .e per maggiormen- 
te afllcurarlo , l’ onorò col carattere d’ Inviato ,o Legato , 
’ eoi quale non folamencc veniva egli a fornirlo dell’ aatorìtà 
di Generale , ma ancora lo coftituiva in una dignità , da’ Ro~ 
mani tenuta per Tanta ed inviolabile . Or perchè gli uomi- 
ni di vero valore non fono capaci di comprendere » quan- 
to di forza abbia la gelofìae ladif-Rdenza t il gran Sieinh 
molto volentieri condifcelè ad abbracciar la carica di fer- 
vìr la Tua patria , e tornò al campo con tutta Ibllccitudine . 
Ma i Decemviri , eh’ erano flati bene iflruiti da Appio, la 
accolferocon eAeriori dimoflraeioni di gioia > e tofto vol- 
lero fentire il Tuo configlio, intorno alle operazioni della 
campagna . Sìcìnio configliò , che fi conducdTe il campo nel 
paefe nemico, per taci ce e molte ragioni , eh’ egli adduf. 
fe loro . Quello appunto era quel che defiderava Fabio i 
.. . . onde immaminente gli diede il carico di andare ad ofervar 
Dentato fituazionc del paefe nemico, e di Regnare iiterceoo pef 
viemuc- il nuovo accampamenco , e gli afiegnòper guardiaona com- 
c’fo a pagnia di cento uomini armati alla leggiera , da lui Tcelti l 
tradì- bella polla , per condurre ad effetto il macchinato difegnò} 
mento, poiché tutti erano favoriti partigiani de’ Decemviri, ed 
. . aveano da efll ordine fegretu di farlo icoute. Sicinio non 
entrò giammai in forpetto dell’ ordita trama , e ficuramen- 
Ce li conduflè in alcuni flrettiflimi palli , che giaceano fra le 
montagne . Effendo ivi giunti ,prelero il tempo opportuna 
d’alTalirlo; e perchè non potea il valorofo Tolda to affatta 
fuggire , appena fi avvide del loro tentativo , che f'guai nò 
' tollo la l^pada , e riparandoli cogllomeri preOo la muraglia 

,, d’ una rocca , per non edere ofiefb da dietro, fpiegò tutto 

il valor Tuo ,e lafciò dillcf! a’ Tuoi piedi quindici affalitori , 
e più di trenta feriti : ficchè la codarda mafnada , non aven- 
do coraggio di accollarfi dappreflb , fi tratteneva in una cer- 
• tadiflanza , fcagiiandoli addoflb quantità di dardi , da’ qua- 
li cercava egli di Icheroiirfi con gran dcftrezza . Ma elièn- 

do 
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-So alcuni di loro faliti carponi falla parte finora della roc- 
’ opprefleroacolpi di faflate .Motto Sicitiio tornarono 


ca 


gli aflallìni al campo , e fparfero voce , eh’ erano flati attac- 
cati dal nemico , e che Sidaio era rimafo uccifo nell' azione. 

1 foldati fubito accorfero armati al luogo del la creduta bat- 
taglia , per cercane il corpo di Sieimo , ma colà giunti of- 
fervarono , che i morti eran tutti Romsni • e che flavano 
colle loro veflied armi , e colla faccia rivolta verfo il corpo 
di Sicinio .onde forpettarono gii , eh* egli fofle flato ucci- 
fo da quelli della Aia guardia . Cagionò queflo fatto delle 
fraviflìme lagnanze , e portò inlìeme gran triflezza e do- 
lore a rutto il campo . I foldati pieni di furore e sdegno do' 
mandarono, che gli aflallìni foflTero gjufliziati ; ma i Decem- 
»viri procurarono di farli fuggire, e fecero onorevolmente 
feppcllire iliCorpo di Sù/m/o, acciocché non folTe trafportata 
in kopta, t ivicagionafle nuovi diflurbi . Con tutto ciò fu si 
grande il difpìacere di tutto refercito, per tale indegno tra- 
dimentp.chela maggior parte de'foldati cominciò a pen fa re, 
rifolucamentedi rcuotere una volta il giogo, e riporre la co- 
rnila patria nelf antica Aia libertà ; e toflo capitò il tempo 
opportuno per mandare ad effetto il glonofo loro difegno , 

- Mentre i Colleghi à' Appio marciarono colle loro trup- . , 

pe contro ì Sabini, e gli Equi , egli con un corpo di railii- 
*ie . come abbiam fopra oflTcrvato , era rimaflo in cafa , per ,7 ujf 
tenere in timore la Città . Or mentre un giorno andava c/mviro, 
al fuo. tribunale , vide una giovine donna , vergine di eflre- rtfis 
ma. bellezza e vfebbene egli moAralfe di non effér molto 
foggetto alle paffioni fenfuali , nondimeno quefla volta , alla 
veduta di sì rara bellezza , ne reftò egli grandemente inni- *’* 
morato. Si coflumava mRoma , che anche le donne nella 
lor giovinezza li allevaffero ne’ buoni Audi, convenevoli al 
loro Ceffo { e folcano andar a fludiare nelle fcoole pubbli- 
che «fondate nel foro. In una di quelle vide la pri- 
ma volta la mentovata giovine , e reflò prefo ..così dall’ ac:*, 
tenta applicazione di lei fui libra, come dalle Angolari Aie 
ftttczze r accompagnate da grazioliffìme maniere. E per- 
ehè'il fuo uffzìo portava fec^’obbligo di allìflere continua- 
racnte al foro , nel pafl'are per la fcuola delle giovani donne, 
fu o/Tervato q^ueflo fevero Magiflrato , e gravillimo Legif- 

lato- 
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- Istore , che fi arrefiava a rimirare con foromo piacere qual- 
che dilettevole obietto . La perfona che attirava in queftt 
guifa la Tua attenzione , era figliuola di un certo L.Virgi~ 
mio , uomo plebeo , ma fàmofo nella Città per la Tua gran- 
de faviezza > e nell* armata perii Tuo valore , e dalle trup{ e 
ben riguardato , fra le quali non era piccola la dima di lui , 
poiché anche nella prcfencc guerra contro gli Eqmi , ave» 
più volte condotti difiaccamenti , in qualità di Comandas- 
te principale . La Tua figliuola chiamavafi Vìrgìntm % e per- 
che la madre di leii detta il umtoria era morta, Virginio fno 
padre , nella fua partenza per la guerra , l’ avea lafcìata ali» 
cura di uno zio materno, il quale I* amava teneramente co- 
me un verace padre . Or ella era già d’età nubile, e Virginio 
r avea promefià per moglie ad un.tale Icilio , che un tempo 
•era (lato Tribuno della plebe , e dovea fpofarla nel fin del- 
la campagna . Appio non trovando rìpofo , per il forte amor 
concepito nell’ animo dalla villa della donzella , deliberò ad 
' ogni (w collo di foddisfarfi , e 1* averebbe'di buon animo 
fpofara , fé fua moglie non folTe (lata ancor vivente : -impe- 
rocché quantunque il divorzio (b(Te permefib dalle leggi 
r Romane', nondimeno non era fino a quell’ ora accaduto giam- 
mai , e all’ incontro la pofigamìa era proibita , e ieveramen- 
. te galligata ;e i tnairìmonj fra i Patrizi ,< e i plebei , dall’ uW 
rima legge erano affatto interdetti . Laonde non gli.rellava 
altro modo di compiacere alle fue difoiielle voglie • faivo» 
ché violar la giovine donzella , per via di mezzi violenti . 
Cominciò adunque a tentar di corrompere con doni , ed of* 
ferte la balia, o fia la goveniatricc della giovinetta; ma per- 
ché era ella molto fida ed accorta . in vece di fare unfegre- 
tamercato della bellezza di Virginia , accefa di giuflo sde- 
gno , rigettò tutte l’ offerte fattele da Appio attefe con 
maggior vigilanza a cullodirla. Non e(l'endoriafcitoaU’ap- 
palfìonato tiranno, né di corrompeTe, nè d’ingannare la fede- 
le, e alfennata donna, che guidava la donzella, pensò di poter 
- giungere a fornire il fuo appetito, permezzo di un altro ri- 
trovato, che affidò de efeguire ayW.C/,iir 4 //o, UDode’fooicli- 
cntoli;il più infame, c più atto a qualfivoglia rea e vitupere- 
vole azione. Quelli volentieri prtl'e a farfiminlftcodella paP 
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(ione (kiDcctmviro.efJ eiTendofi unito ad uiw ciurma digc>- trse- 
tciiilperara, fi portò ndia fcuola , ove appena entrato, prò- cìm»i» 

IV per un braccio la rag» donzella, e difle , eh’ ella era figli- ^ PP‘®. . 
uo|a di unde’fuoi (chiavi, e che perciò fi apparteneva a 
lui. Mentre fé la coniacevain cafa , con tutta 1’ autorità' 
conceduta dalle leggi a’ padroni fopra i fervi fuggitivi , il „a. $uJt 
popolo accorfe al rumorci e circondò dtmdto in ogni parte, p»lf» di- 
e molFo a pietà della giovinetta , TohUig-ò a metterla in li-> 
l)cnà. Egli vedendo, che non poaea compiexe il fuo dife- Virginia 
gno, ni citò a comparke b prefenza del Decemviro , ond’ 
dia fà éoftretta in virtè delle nuove bggi feguirlo nel ■' 
Tribunale. Qui vi'fi ritrovò folamente il quale fi 

roofirò prontilCmo ad aggiudicarla a M. Claudio , che Lì 
{ireteadèa ciime fua fchiava . Il popolo acceib di sdegno ad 
alta voce grillò , che bifognava lèntir priitaa i parenti di 
rir^iaia V 3ili quale iftanza Appio, tuttoché godefife d’ un’- 
autorità arfibluta » pur non ardi di ricufare , che fi fofpen- 
defie l’ efecuzion della fencenza ; finché folTerocomparfi i 
parenti ileUa donzella prigioniera . Il primo a comparire fu 
Namitorio di lei Zio , e venne in compagnia di un gran nu- 
mero d’amici e di parenti . Nel fuo arrivo s’impofe filen- 
zio. e Claudio rinnovò la fuadinuiida fondata (opra d’un 
fai o ritrovato , che fi era concertato fra lui • e il giudice , 
cioè che Virgìnia era nata in fua cafa da una fua fchiava , e 
che r«a madre l’ avea data a Numìtoria moglie di Virginio, 
al quale ella avea dato ad intendere, che la donzella era na- 
ta da fe , e gli avea fatto credere altresì , che Virginia era 
Tua figliuola . Di più aggmnfe ,che lofio avrebbe prodotto 
tefiimonj di tatto credito, per mettere in chiaro la fua pre- 
teiifione , e che frattanto era giufio , «he una (chiava andaf- 
lecol fuo padrone , c ch'era prt>nto a dare idonea cauzione 
<it prefentar la giovine donna di bel nuovo in Tribunale, 
quiiuta ntornafié da guerra Virginio fiie pretefo padre. 
.VawVffr/u all’ incontro rapprefentó. che feoabrava coli in- 
giuililiìina , mettere in controverfu il diritto d’ un Cittadi- ' 
no lupra i propri fioi figliuoli , in tempo eh’ egli era afièji- 
re ■ c non potei <1 fe.iJer cl >; e che fianJo ora fervendo in 
gi<a.t per la pauii , n?n farebbe nincato dì venire in Ko- 
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fra due giorni. Quanto poi alla giovine I foggìunfe Mu- 
mitori » , die ogni ragion volea , che fi confegnafle ai Zio , 
il quale ne avea la cura , ed era nello fteflb tempo cuftode 
della onefià di lei , e che ciò era ben conforme alle leggi , 
fecondo le quali eflb non potea eflère fpogliato del legicti- 
mo poflefib nel qual fi trovava, durante il litigio, finché non 
ufclfle la fcntcnza difiinitiva . Appio fi ftudiò con tutto l’in- 
gegno, e l’arte di negare il luogo a quella difpofizione di leg- 
ge , con allegare che nella prefcnte controverfia concorre- 
van due circolhinze , le quali alteravano il calò ; che la pri- 
ma era la pretenfione del padre, e la feconda quella del pa- 
drone ; e difle , che fe il pretelo padre foflè prefcnte , cer- 
tnmente farebbe di ragione eh* egli folTe mantenuto nel pof- 
fedb ; ma perchè egli era aficnte , il padrone che la preten- 
dea come fuafchiava , avea il beneficio della prefrrenaa ad 
efclufione di qualunque altro ; purché però defse ficurtà di 
prefentarla, tofioche fofse cumparfo perfonalmente il pa- 
dre. Ciò detto, ordinò che Virginia confegnata a Clan- 
Aio . Or quello modo dì giudicare così Urano e sì reo , ac* 
cefe di sdegno tutti coloro , Che fi trovavan prefenci, e fpe- 
cialmente le donne , che circondavano Virginia, le quali ac- 
cefe di furore , alzaron talmente le grida ,che furono intele 
molto da lungi , e maggiormente fe la ilrinfero in mezzo, ri- 
folutifiìme di volerla difendere . Frattanto giunfe a tempo 
/(ilio Tuo futuro fpofo ,.e penetrando per mezze della molti" 
ttidine , a tutto potepe^fi aprì la llrada verfo il Tribunale , 
per pigliare le parti della Tua cara Virginia : un de’ Littori 
cercò di vietarli il pafiaggio , facendogli fentire ad alte 
voce , che la fentenza era gìàdata . Ma non baftò qualunque 
intoppo a trattenere l’ inmriato amante, e dando egli di ma- 
no alla giovine donna , la teiiea fortemente llretta fra le 
braccia ; indi rivolto ad Appio fortemente gridò : ** Non fia 
,, certamente, che io la iafeì mai. o Appio-, folola morte 
„ potrà dividermi dalla mia diletta Virginia ; e fe voi mi fa- 
„ rete morire, potrete aggiungere quell’ altro delitto alle 
,1 tante vollre commefle enormità i date pur ordine , che fi 
,, unifeano i voflri Litrori, e quelli infieme de’ vollri colle" 
ji ghi ad ufar violenza ; e vi farò vedere che io fino all’ ulti' 
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,1 momìo refpiro difenderò l’onore di lei; non vi bada di 
,, averci privati della protezione de* nodri Tribatii, volete 
,» ancora faziarc le vodre sfrenate brame colle nodre mogli, 
», e colle nodre iìgliuole ; andate ad efercitare il vodro sde^ 
„ gno fopra i nodri beni , e le nodre vite; ma lafciate in- 
,» catta almeno e fai va l’ onedà e cadità delle donne vergini; 
„ che fe voi ofarete di far menomo oltraggio alfonordt 
„ Virginia , io chiamo in tedimonio i Dei , che non andrà 
a, certamente invendicato ; che non farà per fare Virginia 
„ nell’armata, e Icilio fra il popolo.’ un di quedi non farà 
„ egli forfè giudeveildette dell’ ofFefa pudicizia di fu.i mo- 
„ glie, e l’altro della violata cadità di fua ligliuola“ ? Sa- 
rebbe più oltre paflkto il dU'corfo di cedui ; fe i Littori non 
avedero avuto ordine di fcacciarlo , e di arredare Virginia. 
A quede parole il popolo modo parte dalla fua fventura , e 
parte dal fuo coraggio, (ì lanciò addodb agliUfHziali del De- 
cemviro , lì sbaragliò e difperfe » e obbligò Claudio a rifug-' 

f 'ire fotto al Tribunale . vedendo il popolo al maggior 

egno concitato contro lui, chiamò a fe il fuo clientolo , nnse 
di parlargli all’orecchio, e avendo impodo filenzio, cosi 
ragionò ; “ Non è certamente il violento furor d’ Icilic, che 
„ mi fa condifeendere , ma sì ben le preghiere di Claudio 
,, mio clientolo. Egli vuol cedere al diritto, che ha di por- 
„ tarli in cafa la fua fchiava, e li contenta di riporla di nuo- 
,, vo in poter di colui , che la tenea . Mi ha fatta egli que- 
„ da richieda ; ma io voglio afpettare il ritorno di Virginio 
„ fino a dimani; i fuoi emici avranno il penderò di dirlo av- 
,» vìfato del tutto . Se Virginio non comparirà nel' tempo 
„ dabilito , voglio che fappia Icilio , che non ho io bifogno 
„ d’ alcun foccorfo de’ miei Colleghi , per mandar a com* 
„ pimento il mio decreto „ . Finito ch^ebbe il Decemviro 
di parlare, Claudio dimandò, che Icilio dede fìcurtà di pro- 
durre Virginia il giorno feguente . Egli francamente rifpo- 
le : Il popolo tutto qui prejtnte non ha difficolti di malltvar - 
mi . Icilio fenza alcun indugio fpedi al campo fuo fratello» 
e Numiterio fuo figliuolo , per condurre Virginio in Roma . 
Appio con tutta follecitudine inviò un corriere ai Generali , 
con ordine, che il ponefiero in arredo . Ma i primi melTag- 
Tmo XXIX. B b gieti 
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"ieri furono più fpediti e folteciti» e appena iote- 

xé la nuova pericolo di fui figliuola , che lofio fi parti 
dall’ armata; « volle la Aia forte, che rchivifie rincontro 
de’ due difiaccamenti , eh’ erano fiati fpediti, uno dal cam- 
Vireinio PO, e l’ altro dalla Città , per arrefiark» . Kgli comparve nel ’ 
ptdr* di Foro la mattina feguente , conducendo feco Aia figliuola 
Virginia vefiita a bruno, e accompagnata da unnumerofo ftuolo di 
«iuHj't matrone di ri$ujirdo . Per ovunque egli pafiava , faCea /^n~ 

>• Roma iBoi cittadini le Aie doglianze , ma con femhiante d* 

una tanta e tal dignità , che parea piuttofio di comandare , ' 

che d'implorare afiifienza . ItiiioCx fpinie nel cuor della cal- 
ca, e fcagliandofi contro di Appio, procurò di trasfondere il 
AiO rifentimento e il Aio sdegno nel petto di tutti. Ma le 
mute lagrime delle donne, ch’errino m toi'ii[,K>gnia di Vir- 
ginia, toccarono 1.1 moltitudine più ai vivo- « die le parole 
d’ Icilio . Appio refiò grandetO^tel forprefo in lìentire , che 
Virginia prefente nelForO, e loordendofi le labbra 

per il rabbiotb Aio furore , s’ incamminò verfo il Fero ; e 
quantunque fbfiè fiato informato della dispofizione del por 
])oIo , nondimeno fai ì nel fuo Tribunale , facendofi accer- 
chiare da una numerofa corona di clientoli , e fuoi partigia- 
ni . CUadio parlò in prima, e rinovando la fua pretenfione, 
produfie la fchiav», ch’egli avea fubornata , acciocché di- 
cefic , eh’ era la madre di Virginia , la qual’ ella avea ven- 
duta alla moglie di Virginio. l>ivei»fi altri tefiimonj fi fece- 
ro innanzi per tefiificar lotìefi'o, tutti corrotti da Appio, c 
di] fao Claudia , con grandi e magnifiche promefik . Gli a- 
micie i parenti di Virgimia - , per abbattere quella impofiu- 
ra ridicevano , eh’ era del turco inverifimilo , che Namifo- 
Sì fcao> figliuola a luo marito. Quelli l’ avea fpo- 

jre ma- ^3“ , qn^ndo «H* «ra giovinifiìma, e deHa fiefift fua età . l^/V- 
niftfl». gittia era naca poco dopo il matrimouio qual necefiìtà vi 
miutf crj adunque, che .V»nn>or/« commettefl'e una tal frode, 
impa- come. olii pr«etklea4>d Di vantaggio quiHido el'a Aifie fiata- 
^\l Aerile., e avefle avuto il difegno d’ introdurre parto ftranie- 
CUutfio *'0 liidla fua famiglia, avrebbe piuttofio fce'to un figliuolo 
* d’una donna liber.'i, che una figliuol.i d’ una ferva , eflendo’ 
fJÙlifiùuo.d’ avere ugualmente l’ uno, come f altra. Inoltre 

fog- 


Digitized by Google 


CAPO 1 1 r. ii>) 

foggi «ngeìTMO t chenen pocea cfederfi, che uu’ invenzu»- 
ne maneggia t»da t*mc c tante pcrfone, avelfe potuto tn«w 
tenerfi *ì lungo tempo’ in fecreró: poiché non avrebbe la 
fbhiava fervito il luo padrone dopo la morte di Numtt«tié, 
ma ali avrebbe fcoperto il fecreto , e gli avrebbe fatto- ac- 
quiftare il pofTelFo d’ una giovane dotma , ben educata , e di 
fltaordinaria bellezza . Perchè nafconderfì quefto fecreto 
fino al Decemvirato'd* Appio ? La fahiava non avea di cer- 
to alcuno interefle di tenerlo celàto fino a‘ quell’ora. A que- 
lle prefunzioni Virginio aggiunge» pruov« invincibili , e 
produfl» alcune delle più raaguardevclidonne Rothane a te- 
itimoniare . Molte di effe dcpofero, che avean veduta A’*- 
m/Vorrn incinta; altre che le avcano aflìftito nel tenipò dd 
partorire ; altre che l’ avean veduta dare il latre alla bam- 
bina Virginia y ciocché non avrebbe potuto ella fare fé foflé 
fiata Aerile, come C/<r«r//o pretendeva . Appio offervando , 
che quefte evidentifflffie pmove faceano grande impreflìo- 
ne nel'cnor dei popolo, impofe iilerrzio, ediffe, ch’egli 
» avea buon fondamento di parlare'. Tutto il popolo ftavà - 
pertanto afpettando con fomma attenzione, ciocch’ egli era 
per dire contro tanti tfftimonjdi fommo credito, efupe- 
riori ad ogni eccezione-. Or egli ragionò così: ,, Virginio ^ 

„ bifogna , che io faccia lapere , sì a te, come a tutti co- 
loro , che fon qui prefcnti, non eflér quefia la prima' vol- 
„ ta , che io ho lentito parlare di quefto affare . Il padre 
„ di Claudio nella Tua morte mi palesò il fegreto, e quando 
„ egli mi nominò tutore di fuo figliuolo , io mi feci ad éfa* 

„ minar bene la cofa • e la trovai effer più che vera j puf 
,, tuttavia (limai efpedientedi non imbrogliarmi in un af- 
„ fare di sì fatta natura, ma volli lafciare in arbitrio dd Claudio 
,, pupillo di fperimemare il Aio diritto t o di convenir colle dtertta 
,, parti, ufcitoche farebbe fuor di tutela, già divenuto Vie. 
. ,, maggiore. Ma ora che la caufa viene in giudizio dinanzi S*'}**/* 
„ a me , mi Tento obbligato a giudicare fecondo la propria /,**/** 
„ fcienza . Or dunque dichiaro , e come Giudice , e come 
„ tefiimonio, che la giovane donna fi appartiene Claudio 

„ dìo , e la mia fentenza è , eh’ ella fia confegnata al raedefi- /«• C/i- 
„ mo , come a padron proprietario di lei “ . Virginio provo- 
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cato fino all’ elVrenio legno da una sì rea decifìone, ufcl fuor 
di Ce fledb.e divenuto quali farnetico, accompagnava le fae 
parole con atteggiamenti minaccievoli ed orrendi . ed inlie- 
me pietoli e compadionevoli : “ Io non mi ho mai foirna'> 

,, to , fo-//' dijjìt , di deftinare per te mia ligliuola ; ma f’ ho 
„ educata per un legittimo marito , non già per efler preda 
„ d’ un luirurrofo alTallìno; fa dunque d’ uopo , che non più 
„ onorevoli matrimoni , ma brutali paHioni abbian luogo fra 
„ noi . Io non arrivo a comprendere , come i cittadini pof> 

,, fan foffrire quelle fcelleraggini ; fpero però , che l’ armata 
„ nuderà la fua fpada vendicatrice de’ miei torti „ . Appena 
tacque Virginio ,che torto il popolo cacciò fuori un orrendo 
e fpaventofo grido , e talmente s’ infuriò , che fembrava già 
rifolto di opporfi all’ efecu?.ion d«l decreto di Appio . Ma egli 
avendo prima girati gli occhi d’ ogni intorno, e avendo oller- , 
vate le lue forze ,e i luoi amici, che rtavan bendifporti, dif- 
fealla moltitudine con volto minaccievole : Che gli eran ben 
note le trame concertate perle morte d’ una follevazione » 
ina che a lui non mancava • nè potere , nè rifoluzione d’ im* 
porre rigoroll ed efemplari gartighi a coloro, che ardirtèro di 
dirturbarela pubblica pace ; per il che , foggiunfe poi così .* 

„ ognun fi ritiri queto in cala , e niun prefuma di dar legge 
„ ad un lupremo Magìftrato . Quanto poi a voi , o Claudio . 

,, prendetevi la vortra fchiava , e fervitevi della mia guar- 
„ dia , per farvi rtrada contro la calca „ . A quelle parole 
tanto imperiofamente profferite , la moltitudine 11 avvilì , e 
lì ritirò , lardando Virginia in abbandono , e m preda del tor- 
to edell’ ingìurtizia . Lo iVenturato e afflitto Padre , cono- 
* feendo che non vi era altro rimedio , li apprefsò ad Appio , e 
con volto fupplichevole così gli parlò :„Compiacetevi o Ap- 
„ pio di perdonare le difavvedute parole, die mi fono feap- 
,, paté ne’ primi movimenti del dolore , e permettetemi , 

,, che io porta interrogare la giovane donna di alcuni fatti 
„ della fua balia , acciocché porta poi ritirarmi a cafa , e fe- 
,, renare il mio cuore , almeno con quello conforto , di erte- 
„ re llato relb capace e da legittime pruove convinto fu ta- 
„ le aliare „ . Appio glielo permife prontamente , e Virginio 
prendendo per la mano fua figliuola , e afciugandole le lagri- 
me. 
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me , delle quali era tutta bagnata , li avvicinò ad alcune bot- 
teghe , eh’ erano nel foro , e prefo di forza un coltello d’ un 
macellaro , li volle a Virginia , e sì le dille ; „ Mia cara lì” , 

,, gliuola , altra via per falvar la tua libertà , e il tuo onore V'rg""" 
„ IO non conolco , che la tua morte ; va a trovare 1 tuoi mag' in faU 
„ glori , mentre fei ancor libera e pura „ . E nell’ atto ftelfo 
che profferiva quelle parole gl’ immeric nelle vifeere il coN di fua fi.> 
tcllo.e ne lo tralTe tutto infanguinato . Indi lì rivolfc ad Ap-gUntla la 
fio . E }>er quello fangue , gridò , io confagro il tuo capo • 
,, a"Dei Infernali,,. Il Decemviro incontanente ordinò , 
che foflè arrenato ; ma egli col coltello in mano li fece lira- 
da per mezzo la calca , uici dalia Città , e montando a caval- 
lo prefe il cammino verfo il campo .'Nel tempo lleffo A7»- 
mitorio e /f/7/opre l’ero il cadaverodi Virginia , e Io moflra- 
rono al popolo; al quale fpettacolo tutti i cittadini comincia- 
ronoa tumultuare , ed Appioin vecedi racquetar la moltitu- 
dine • ora che avea perduta affatto la fperanza di poter con- 
feguire il fuo intento, lì ritirò in cafa , e ordinò a’ Tuoi litto- 
ri , che arrellairero7f///o , e portalTero via il cadavero di Vir- ‘ 
ginia . Ma quando cercarono quelli di efeguire gli ordini a- 
vuti, furon circondati dal popolo, che tolfe loro di viva for- 
za i fiifci , e li ruppe in roillejpezzi , e fcacciói littori dal fo- 
ro . A quello avvenimento il Decemviro facendoli accompa- Claudio 
gnare da un buon numero di giovani Patrizj , ebbe l’ardire i olblì- 
di ufeire in perfona nella piazza, per follenere la fua autori-S<»^» r/- 
' tà . Ma Valerio f e Or/iz/s giurati nemici de’ Decemviri ., li 
pofero alla teda de’ loro amici e clienteli ,ed egli fu obbliga- 
to a ritirarli . In tal confiilìonc , Appio s’ incamminò verfo 
Tempio di Vulcano , e arrogandoli T autorità di Tribuno del- 
la plebe , ordinò che Valerio e Orazio foll’ero dirupati dalla 
fommìtà della RupeTarpeja ,come didurbatori della pubbli- 
ca tranquillità : ma mcHtr’ egli così parlava , fu fpelTo inter- 
rotto da gran fifehi e grida ; e frattanto Valerio fece condur- 
re il cadavero di Virginia di una fcalinata , per- 

chè potefle ed'er veduto dal popolo , e cominciò a parlare eoa 
gran veemenza controdi Appio : licchè due numerofe adu- 
nanze in differenti parti del foro davano a fentir qucdi due 
avverlàrj, i quali nello delTo tempo l' un contro 1’ ahro He- 

ja- 
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ranience declinavano . Ma ben todo Appio fu abbandonato , 
anche da’ fuoi piò cari amici e partigiani ; a! quale inafpet- 
tato abbandona mento fopraifatto egli da gran terrore, cercò 
di ritirarfi legretamente col volto coperto fotto i fuoi abiti , 
e G ricovròinuna cafa vicina.. In tal frangente Opp/o Decem* 
viro plebeo corfe nel Gjro a difendere. U fuo Collega , ma a- 
vendo trovato , che il partii^ di Vaitfio.., e d’ Orazio era ben 
munerofo e molto forto» fUmò conGglio più favio nelle pre- 
lenti turbolenze di convocare il Senato, per acquetare con 
predezza la moltitudine » che fpcrava in queda occaGcmedl 
vedere ormai edinto il Decemvirato. Ma perchè i Senatori, 
che in quel tempo G trovavano in Rema, eran tutti amie! de’ 
Decemviri , ordinarono folamenteal popolo di portarG pa- 
ciGcamcnie , e diedero il carico ad alcuni giovani del loro 
corpo . di condurG al campo vicino al monte Algido, e proc- 
corar é! impedire» che Virginio non eccitade ivi qualche fer 
dizione [ ò ] . 

Virginio era egli già entrato nel campo , in compagnia 
di quattrocento cittadini > col coltello infanguinato alla ma- 
no i alla quale Grana comparlà, corfero verfo lui da ogni par- 
te i luklati , ed egli falito m un luogo alquanto eminente, tut- 
to grondante di lagrime , narrò loro la trama ordita da Ap- 
pio contro r onore e la libertà di fua Ggliuola , ed il crudele 
provvedimento , eh’ egli era dato sforzato a prendere ,.per 
1.1 confervazion della cadità di lei . I Centurioni » ed i folda- 
ti all’ udir di quedo racconto , modi a pietà della feiagura di 
lui > concepirono tanto fdegno contro di Appio , che adica- 
r.irono Virginiodi effer tatti pronti a fuo favore , in qualun- 
que rifoluzione , ch’egli avrebbe preia contro d’ un sì rea 
tiranno . Todochè fu cuto ragguaglio ai Decemviri del ri- 
torno di edelladifpoGzione dei foldati»che dava- 

no fotto il loro, comando , tentarono di arredare il primo , e 
di acquetare i fecondi . Ma i foldatiricufaronodi predare 
ubbidienza agli ordini d’ uomini, eh’ edì riguardavano come 
tanti ufurpatori e. tiranni , e corfero fubito a prender l’ armi, 
e tolte di viva forza le loro iufegue , s incamminarono ver- 
fo 

) Vide Dion. Halic. I, xi. p. 709. ufqnc ai 719. le Liv. lib. 
Il 1.0.41. urquead 49. 
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fo R»>/W , oV« gionfero VtHb féra , é viéiitrtfbrtò Tenra ca- 
gionar mciifmodifturbo. Indi tnarciàrono ^er la Cktà fino 
slmonn; Aveytt^o , ove gianti vi fi fortificarono , Cón ferma 
fifolirziorrc di non lafciare f arrtil , fitt tanto thè non lìeftin-^*^^** ' 
* uefiè il Decémvirato , è fi riftabilHli il Tldbtìnaco . Laonde 
Oppio convocò i’ Senato , giacché Appìb aVèa tìrtiore di farli Ja' /«r 
in pubblico . I Senatori dì cOmaó Cdfiftntlrfièntdtmnd4rono'Gr»#r<f//, 
tre del bfo ordine all’ cfcrcfto • jfìét ll|iéte il perchè aVea e- ' 
gli lafciato il campo , fenza Ordine dèi ftìoi Generali , e qual *^*2*^', 
fondartiefttb arca dì eflerfi póllo iri pOlTéfibdel monte a- 

tivo ? I fotdati a quella richiclla, perché Htìn àncora fiavea- ventino . 
no eletto i loro capi, tutti ad una votò gridatono Manda- 
li teci Valerio , zàOrazìo , c per quefti renderemo la rifpo- 
„ Ila al Scuoto . „ Partitiche furono i Deputati • Virgioio ‘ ' 
configfiò , che fi eleggeflcro i Comandanti ♦ così per il buon 
goverriodclle cofe , come ancora per far mahèggia're ad efilf 
qtiànro mai avveniva ,che fi dovefic maneggiare . Gr giuftas/,/,^^,. 
il par trt diluì fi elefl'ero dieci perfone , col titolò di T ribuni «« diiti 
MiUtaì ì . Ma le truppe forte defideravanodi i\tryirginio Triiudi 
alla loro tefla ; egli però ricusò f onore' , Iculandofi i che • 

fendo morta la Tua figliuola , lènza averne ancor prela la do- 
vuta vendetta , non gli conveniva di abbracciar cariche , fin 
tanto che 1’ ombra d-i lei tion fi fofié placata : di più aggiun- 
lè 1 die non avrebbe giammai potuto egli dar prudenti e mo- 
tfètyri configli , tfoVffiidofi di animò sì accefo contro de’ ti- 
ranni ; ma che avrebbe fatto maggibr fervigio alla caufa co- 
mune < coll’ afifflènza' , e colle operazioni d’ uotno privato . 

Frattanto W tre legioni fpedite contto i Sabini, ad in- 
crtamentó à'( Mutimi torio, ed fcilio , fi follevarortó, ed abban- 
donarono i ibro Generali I in luogo de’ quali filmarono bene, 
adclèmpio dell’altra armata, di cTeggdr'e ancót dìe dieci. 

Tribuni Militari . Indi paibrrono per la Città , e fi andaron’ó 
ad unire colle altre legioni nell’ Aventino . Seguiti quella u- 
niòne .commilèroai loro venti Tribuni , die ne fceglieficro 
due coll'autorità luprema fopra di tutti . Hd in-fatei furono 
eletti Ibprafianti ag'i altri M- Oppio , e Sejio Manilio . Iti 
tanto il Senato non laf-iava di raccoglierli ogni giorno ; ma 
lèmprc m dibattimenti tè ne pallàva tutto il tempo, fenza 

con- 
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conchiudere cofa veruna . Alla fine di comun conrentimeD* 
tofu (labilito I che fi mandaffero Valerio, ed Orazio t\l* ar> 
matarubelle ; ma quelli fecero fentire al Seiiato> che non po- 
teano, nè doveano andarci, durante il governo dei Decemvi- 
ri . Pertanto le due armate infaAidite dal lungo afpettare , 
trasferirono il loro campo nel Monte Sacro, ove fi trincera» 
rono,fenza trapaflar ponto quella flefla buona difciplina che 
anticamente i loro maggiori aveano ivi flabilita , ed ofTerva- 
ta . Nel diloggiare , furono feguiti da un numero sì grande 
di cittadini , accompagnati dalle mogli , edaidgliuoliloro , 
che Roma reflò fpopolata ; per il che i Senatori reflando at- 
toniti nel vedere le firade di Roma così abbandonate , prefc' 
roalla fine refpediente di eflinguere il Decemvirato, edi 
Il Sena* riflabilire i Tribuni della plebe , eparimentei Confoli igiu- 
to rifolot^j^ Jq Hjjq primiero . Da quella ri(«luzione ofeirono allatto 
di otdtr fpexan za i Decemviri , di poter più oltre ritenere la loro 
’eonfo’a- autorità i onde folamcnte richiefero di non eflère abbando- 
èo/it» il nati , e lafciati in preda dei loro nemici , eflèndo prontifliini 
Doeem» a rinunziare l’ autorità conferita al fuprexno lor Magiflrato , 
virato . quando il Senato filmava opportuno di crear di nuovo i Con^ 
foli . Terminato così T affare, Valerio , ed Or<7z/o adempi- 
rono la loro incombenza , e s’ incamminarono verfb l’ arma- 
ta, ove giunti furono ricevuti con fomma allegrezza . Doven- 
doli quindi venire a qualche accomodamento, fudeflinato 
A/7/0 a doverlo trattare . Egli in primo luogo ringraziò i De- 
putati del zelo , che aveano dimoflrato a favore del popolo , 
e poi a nome di tutti coloro , che H erano ritirati nel Men- 
te Sacro , domandò le feguenti condizioni . E prima , che fi 
dovellèro riflabilire i Tribuni della plebe , ai quali fi doveffe 
appellare dalle decifìoni de’ Confoli ; in fecondo luogo , che 
tuui i foldati , che aveano lafciato il campo fenza licenza de’ 
loro Generali , folTero affolti : in terzo , che fi confegnaffero 
i Decemviri nelle mani del popolo, per eflèr confegrati vi- 
vi alle fiamme . I Deputati faviamente rifpofero , che quan- 
to ai due primi capi, elfendoeflì ragionevoli, poteano ab- 
bracciarfi ; ma che il terzo meritava d’ effer rigettato, qua- 
le eifetto della loro paflione, fpietato per altro ed atroce co- 
sì ,che recava orrore alla AcfTa natura umana, inclinata fem- 
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pre alla falvezza degli unn\ini ; indi parlarono cosi : „EgIi à 
„ bene , che comprendiate , che quando vi fi ofFeril'ce una 
„ feudo , non abbiate a pretendere ancor la fpada . Il Seni- 
,, to non vi ha ancora dichiarati innocenti , e voi volete 
,, arrogarvi la poteftà di dardi legge Perfuafo il popolo 
da sì ragionevole difeorfo , e Icorgendo bene , che ninno de* 
Tribuni .qualunque fofie , avrebbe potuto trattare i comu- 
ni intcrem ,con tanto zelo ed impegno, con quanto farebbe- 
ro trattati da que* due Senatori, diede loro la facoltà di otte- 
nergli quelle condizioni che ftimaflero più convenevoli , e 
più vantaggiofe . Valerio^ eAOrazio ritornarono fpedita- 
niente in Roma, erapprefentarono al Senato le richiede del 
popolo, fenza far menzione alcuna delle rainaccie controde* 
Decemviri . Quefti avendo intefi gli articoli del trattato , 
che affatto non toccavano alcun gadigo, da doverli dare alle 
perfone loro per cagion della padàta amminidrazione , pron- 
tamente vi acconfentirono . Solamente Appio fembrava che 
di tutto mal talento lafciafle la fua autorità; e ciò è tanto ve- ' 
ro, che picn di rammarico difie : ,, Che col ridabilirfi il Tri- 
„ bunato, di nuovo fi davano Tarmi in mano dell’arrab- 
„ biata moltitudine , e eh’ egli ben prevedea , che farebbe 


„ per cader vittima del pubblico odio; mì,foggimJe, giac- 
chè còsi fi è determinato , io non voglio più lungamente 
,, oppormi al furore della plebe , e fon pronto a rinunziare 
,1 il I^cemvirato con ogni prodezza . In fatti ufd todo 
il decreto, con cui fudifinefia T autorità Deccmvirale ,e ri-^^^**** 
dabilita quella de’ Tribuni. Fatta queda terminazionè , 
Decemviri andarono nel Foro , e lafciaron la loro dignità , per cui * 
con fomma gioja ed allegrezza di tutti i cittadini . L’ arma-v/>« 
ta , todo che le fu recata la lieta novella , lafciò il Monte Sa-*o aio/ito 
ero , e marciò ad accamparfi la feconda volta nel Monte jiJlpttem- 
ventino . Qui fece l’ elezione de’ fuoi Tribuni , coll’ interve- ‘ 
nimento in primo lungo del Pontefice Maffimo . Virginio, lei- 
tio , e Numitorio furono i primi nominati , e fucceflìvamen- 
te C. Sicinio , M. Duilio, M. Titinio, M. Pomponio, C. Apro- 
nio , P. Villio, e C. Oppio , furono dati loro per Colleghi . Di- 
poi fu creato l ’ Interrege , il quale avendo accolto il popblo 
per Centurie, innalzòal Cor.folato Z. Valerio , e M. Orazio, 

Tomo XX IX. 6-c Que-» 
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QuefU Coiifi'li , 2in')U jc popoKiri , fecero direri'e le j ri , y;;- 
de il popolo divelli VA Cupeno-e al Senato . Ancicamencé i de- 
creti del popolo , radunato per Tribù, obbliga van folameii- 
te i plebei ; mi nel Confoljto prelente fu flabilito ,che tutti 
i decreti futi ne’ Comizj perTribù, avclTero forza di lej^e. 
da ofl’ervarfi da tatti i cittadini : di più chei Tribuni fodero 
raantcnuti nel perpetuo poflcdb del loro diritto , di giudicar 
le caufe , portate di nnzi a loro per via di appellazione; fu 
terminato di vantaggio , che niun Magiftrato per l’ avveni- 
re efercitalTe la fua autorità, fenza che le ne potè (Te appalla- 
re al giudizio popolare . Inoltre che o-gnuno potelTe uccidere 
inipunemenrc colui , che tentafTc di vioi ire un talMigtftra- 
to del popolo to'tracciC'fu di: Iiiirui Cigi-a,e inviolabile la 
dignità Tribiuiizia , per mezzo di cerem.inie celebrate con 
gran fole inità : e hoi mente lu difpj.lo, che i decreti del Se- 
nato per 1 ’ avvenire folfcro portati agli Editi , e confervati 
nel Tempio di Cerere . Queft’ ultimo Itabilimento fi aggiun - 
fe , acciocché i Confoli lùcccfTori non avellerò potuto ibp- 
primere i decreti nuovamente fatti , e renderli inutili . 

ElTendo tornata gii ferma e fiabile I’ autorità de’ Tri- 
buni, la prima loro deliberazione fu di perfeguitare i De- 
cemviri , c cominciar da Appio, il qual fu torto citato a com- 
parire, daudofi a yirgiuio la carica di lofi ener le parti di 
accufitore. Or quelli tralafcnindo tutti gli altri delitti di 
lui , folameiitc fi contento d' opporre , che contro le dil'po- 
fizioni di tutte le leggi, avea egli negato ad una giovine 
donna il diritto di poter godere di l'uà iiijert.à , e l’ avea pri- 
vata del portefiò di efi'a , prim 1 che fi folfe veduto il fine del- 
la lite. "Se adunque quefio rtante voi notivi fcolpererc 
„ della violazioii delle leggi , io ordinerò, dijje Virginio , 
„ che fiate condotto in prigione ’’ . Appio fe ne ftava in fi- 
lenzio ; ficchè gh ufiziali de’ Tribuni fi modero per arre- 
darlo -, ma egli cercò d’ impedire quefta elecuzione con gri- 
dare : h Appello . Indi numerò 1 l'ervigj futi alla Repubblica 
dola lua ijmit'lia i ricordò al popolo il luo zelo per il ben 
comune, in promuovere e compilare il corpo delle leggi 
contenute nel'c dodici tavole , e domandò la protezione di 
di quelle, che ultimamente fi eran f^tee 1.1 fjvor delle ap- 
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pellazicni . A quefia rithlcOa Virginio rilpofe ,che un mo- 
l!ro d’ iniquità , qual li tra Appio i non meritava di venire 
' a parte dique’ ccmuni benefizj , di cui Tuoi godere la foci,e- 
ta , e che non pCtea permeccerfi , ch’egli non fofle impri- 
gionato , efigendcfì loltanto da lui U ficurtà .poiché un tal 
privilegio egli medefitno lo avea wtgiìto a Virginia. Dì più 
aggiunl'e.che ogni ragion volea, che un infame, e init^uo cit- 
tadino rperimentaffe quella prigione, ch’egli fteflo avea 
fatta fabbricare .chiamandola barbaramente /’tfi/Vjz/ei» rfr/ . 
popolo Romano . In fatti , non oftante la fui appellazione , 
fu egli imprigionato, e fi determinò di fare il Tuo giudizio 
al terzo giorno di mercato. Fra quello intervallo li’/iia/y/o giont , 
aio di Appio , che cotanto avea difapprovata la condotta di ’ 
fuo nipote ,ed erafidimollrato Tempre contrario ai Decem- 
viri, pure in fentire il perìcolo d’ Appio (i portò a dirittura 
in Roma , e comparve nel Foro in abito di duolo , accompa- 
gnato da tutti i i'uoi amici , e parenti ■ e fi fiudiò di parlare 
a’ cittadini ad uno ad uno , e di fcongiurarli a non permet- 
tere ,the reflafle macchiata d’ una sì fatta ignominia la fa- 
miglia ClanSa . Ma vinferoi caldi priegbi di Virginio , che 
molTeroa pietà gli animi di tutti verfo lui, e verfo la fua 
figliuola , e non già verfo la famiglia di Claudio ,che li avea 
tirannicamente opprefiì e fovcrchiati. Ma l’ affare reftò 
indecifo, a cagioii della morte di Appio , avvenuta nelle car- Appio 
ceri un giorno prima di deciderli la fua cauta . Dionijio rap- Claudio 
porta , che i Tribuni fparfero voce , eh’ egli da fe Ileffo lì ****■'. 
era llrangolato ; ad ogni modo egli fofpetta fortemente , '■ 
eh’ ein medefimi non 1’ aveffero fatto morire . Ma Livio 


fcmplicementc rìferifee , che Appio , per campar I’ infamia 
d' ungaftigo pubblico ,fi uccifcncl carcere colle Tue pro- 
proprie mani[/]. Oppio 

ludi fi prefe ad infella r la perfona di Oppio ^ altro pie- an altro 
beo Decemviro . Fu egli acculato da Numitorio zio di Vir- Dtctm^ 
d’aver avuto intendimento con , c d’aver fc- wf* ^ 
condata l’ingiullizia di lui, nel fatto di quell’ onorata don- 
na , poiché non vi fi era oppofto , febbene fi trovaffe in quel 

C c a tem- 

( i ) Vide Dion. Balìe. I. ti. p. ^ìC. % Liv. lib. 1 1 1. cap. fi. fa ut 
uf^ue ad 5I. muort. 
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tempo prcfentc in Roma. Si aggiunfe a quello raccufa d’ 
un soldato veterano , che avea lervito io guerra ventifett’ 
anni , ed era (lato otto volte guiderdonato , Coftui Icoprì . 
le fue fpalle in pubblico , e fece vedere i fegni, che avean 
lafciatc le verghe , colle quali era (lato battuto per ordine 
di Oppio : c li dichiaro di voler naovameiite Ibggiacere di 
buon grado alla fielfa pena , purché il Decemviro giuflifi- 
calfe la Tua crudeltà . In Icntirfi quello fatto si barbaro, con- 
cordemente il popolo ordinò , cheli condannalTe in prigio* 

. . iie , ove nello fteflb giorno le ne morì . Quanto agli altri ot- 
‘ to Decemviri , rimanendo effi atterriti da tali imprigiona- 
Dectm- menti , che tutti erano accompagnati da lubitc improvvifc 
ti/r/ di morti, di loro fpontanea volontà li partirono torto da Roma: 
ctmuit per il che i loro beni furono conlìrcati , e venduti , e il da- 
c9»/eafa ricolTe, fu ripollo da’Qucllori nel pubblicoE- 

rario . Reftava M. Claudio , ilClicntulo di Appio, da cui 
'perpetuo fubornato , a fervir d’ iftrumento alla fua ini- 

iauJt. • quità , e allo sfogo de’ fuoi piaceri , e fu egli condannato « 
morte . Ma yirgiuio , morto a pietà di un mifero uomo i che 
avea peccato ad irtigazion d’ un potcnte Magiftrato,e d’un 
Sovrano , che dava ordini fenza veruna appellazione ; mutò 
la fontenza di morte in un perpetuo bando , anche a riguar- 
do , che avea egli confertato dieflere flato corrotto . Dopo 
tanti rigori di giurtizia , Duilio uno de’ tribuni , configliò 
glialtriluoi Coileghi ,che tralalcieiTero di proleguire più 
. . • • oltre la vendetta. Il Tuo feiuimento fu approvato da tutti 
• . • , ed erteiidofi pubblicato un generai perdono , venne la Re- 
• pubblica a godere d’ una tranquilla pace , per tutto il rima- 

nente dell’ anno . 

/ Confali Poiché i pubblici affari eran maneggiati con buon or- 
Lucio dine, idue Conloli ufeirono in campagna contro gli Equi , 
Valerio, j yciJH ,e i Sabini , i quali nelle ultime intelline dilTenzioni 
r Marco aveano làcchcgg'ato il territorio Romano. Valerio disfece 
.litflmH» ' ® Orazio gli ultimi . Pur tuttavia il Se- 

«« Eq-ii, “■•‘‘l foddisfatto della loro ammiiiiflrazione , molto favo- 
iVolfci ,’rcvole al popolo , e molfo infieme da un difeorfo di C- Ciau~ 
erSabi" rf/'o , che fi fcagliò forte contro di loro, non volle concede- 
•' dtr ad sin il trionfo . Tuttavia quella oppofuione fervi fo- 

lamen» 
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bmcntc ,perc!iè >1 popolo gin JagnasTc uni nuova preroga- 
tiva , e un nuovo diritto di decretarci trioniì * poiché i 
Confoli ne appellarono alai , c a’ funi Tribuni . Per il che 
Icilfo dichiarò in nome del popolo Romano , che i Coiifoli , 
mal grado la difpohziondel Senato ,avefl'ero l’onor del tri- 
onfo «ciocche ftimandofi molto giufto e ragionevole, ebbe il 
fuo luogo n«’ FajU Capitolini . Nè qui fi arredò l’ ambizion 
de’ 'i’ribuni , ma pafsò più oltre ; concioflìachè li adopraro- 
no efiì fortemente nel farfi confermar nel Tribunato per P 
anno feguente . Per la qual cofa nacque in Città una folleva- 
zionc , nulla dillìir.ilc a quella de’ Decemviri . Ma i Tribu- 
ni per allontanare ogni fofpetto , che il loro fine non folfe 
per avventura indrizzato a reaiderfi afibluti padroni del go- 
verno , concertarono col popolo ; che facefle continuare 
nel Confolato Valerio , ed Orazio . Ma Duilio loro collega , 
uomo di gran moderazione , e molto zelante per la pubbli- 
ca libertà, fi oppofe a quello progetto, e lo feccdifperde- 
re appena nato .con indurre i Ccnfoli a fpiegarfi in palefe, 
che terminato 1’ anno del loro Confolato , non intendevano 
di profeguirlo , ancorché il popolo ne moftrafi'e tutto il pia- 
cere . Dappoiché Dw/l/'o fece concepire al popolò l’ inten- 
zion de’ Conloli , lo chiamò a parlamento , e propofe I’ elc- 
zion de’ nuovi Tribuni . Egli nonoftante tutta la malizia e 
l', arte de’ vecchi Tribuni ottenne colla fua autorità la no- 
mina di cinque altri nuovi; con cucco ciò pure i vecchi 
Tribuni fi adoprarono in maniera colle loro ufate frodi, che 
mancò a quei candidati il necelTario numero de’ voti : fic- 
chè la creazione de’ cinque Tribuni ancor mancami fu ri- 
raeflà ai cinque prefentemente eletti , in vigor di una leg- 
ge . la qual’ efprellamcnte ftab Uva : „ Che fe nel giorno dcl- 
„ r elezione non fi era compiuto il pieno numero de’ Tri- 
buni , coloro eh’ eran già fiati eletti , avefléro la facoltà di 
M nominare i mancanti,,. Or giufta la difpofizion di que- 
fla legge ,i nuovi Tribuni, prefoch’ ebbero il polIclTo del 
loro ufizio, fecero la nomina de’ loro Colleghi , fra’ quali 
due furono S. Tarperò ,eA. Eternio , ambidue dell’ ordine 
Patrizio , del Senatorio , e del Confolare . Alcuni Scritto- 
ri vogliono iclic cofioro, fi fodero fatti adottare àn alcune 

fami- 
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famìglie plebee ; ma la ccnghiettura non è fondata , poiché 
Som tlet‘ Livio afferma , che i primi cinque Tribuni furono regola- 
ti due ti dal Senato, nel far U promozione de’ loro compagni : 
Patritj quindi e più verifimilc , che i Senatori fegretamente le h 
dfha“* intefero con Duilio, che Tempre fi era guidato colla loro 
pube, direziono, e che in tal maniera ottennero , che alcuni del 
corpo Senatorio foffero ammelTìal Tribunato, per così e- 
quilibrare il potere de’ Tribuni della plebe . 

■'*••• Dopo r elezione de’ Tribuni , feguì quella de’ Confoli, 

DUuvi» * eletti Larzio Erminio, e T Virginio, fenza menomo 

difturbo . Nel loro Confolato L. Trebonio , uno de’ Tribuni, 
prima di foflVeiulo di mal talento aver per Colleghi due Patrizj , pre- 
Cr. 446. fe totilinonte a contrariare il Senato in ogni minima cofa ; 
di Rom» per il che fi acquiftò il foprannome di AJpro . Egli adunque 
3 ®** per efcluderein avvenire i Patrizj , procurò che fi facef» 
Lex Tre- nome fu chiamata Lex Trebonia. 

boa». In effa fu ilabilito , che chiunque per lo innanzi renefle i 
Comizj pcrl’elczion de’ nuovi Tribuni , non poteffe dif- 
mettere Tadunanzi , fe non compiuto già il numero de’ die- 
ci Tribuni , «Ietti da’ fuffragj del popolo . Quella legge tol- 
fe a’ Tribuni , eh’ erano fiati già eletti , ogni diritto di no- 
,mmar quei che mancavano, per compiere il numero; cioc- 
Aano che i Romani ch'amarono Coopfatio (i) . 
dopo il Nel feguente Confolato di M. Gtgavio e C. Giulio , non 
Diluvio avvenne alcun fatto confiderabilc ; ma in quello che poi fe- 
guidi Quinzio Capitolino h quarta volta , e Agrippa Fu- 
dic’rifl. ' *1 po polo fi mofirò fommamente inagrito contro de’ 
44J. nobili , per cagion d’ alcuni infulti , eh’ efli avean fatti a’ 
di Roma plebei .Gli aggrefibri furon citati a comparire dinanzi al 
303. popolo , e indi lèguircno gran contefe , intanto gli Equi , 
e i Tolfii , al fentir quelle domeniche difeordie, novclla- 
Aun» mente inforte , entrarono nel territorio Romano ,e deva*» 
dopo il ftarono il paefie fino alle porte ftcITe di Roma ;per il che i 
Diluvio Tribuni avean già impeditele neceflarie leve, da poterli 
o^ima . Il Confole Quinzio pertanto , uomo ragguarde- 

di Criji, voleper le molte vittorie ottenute, e di Ibmma venera- 
444. ^zioiie per la probità Tua , c per i favj Tuoi coufiglj , radunò 
di Rfl- il 

jm» ao4. ( Ir ) VId. Li». 1 . 1 1 1, p. 6 ^. 
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il po(k)Io , calla pielcnza di lui arringò sì figgi imtijte , 
die tutta ini'enie la gente ciirl'c a preu iar I’ armi , c par- 
ticolarmente !a gioventù a folla fi andò ad offerire per ar- 
rolarfi ; taldiè nello fielfo giorno fi fornirono le leve, e fi 
pofe il) piedi 1’ armata , e marciò j>er lo fpizio di dieci mi- 
glia . Il giorno appreflò i Conlbli giunfero a villa del nemi- 
co , nell’altro fcgueme diedero loro Ijt liactaglia , e rfpor- 
tai'ono intiera c picai vittoria . Tuttavia i Confi li, co,T?e / Rom*« 
rilenfte Liiwo , non dimandarono il irio if) i nè il Sanato fi ni 
curò di farne alcun motto; per il che flimò tji non doverfi 
pretendere lenza np.,,i roifore da’Cotifoli per una i'jIj vitto- 
ria, quanioegfii acca negato a y'altru' , e t Orazfo fariaj'o- 
due. Gioì il fillimo in vero farebbe fiato tjucfi’ a ina per la pra gii 
Repubblea ,fe \l popolo nqii fi t'jlic mofi rato poco t^ui ti 

onefio uel>' ingHjfic.' giudizio da lui dato in una caul'a , che Volfci . 
le parti liti gaiui di comuii con'enfm;nio avean rimefiii a!-, 
la fu a df termina/i Mie, Era forco liti 'ivi fra gli abitanti di (•'/*.* 
di Aitila, lopra d un lirg.» tratto di ternto- dal 
no » e il popolo Romano fa eIe:to arb.t'o di loro . Elfe;i lofi popola 
pertanto radunate le tribù , fi trattò la caufa , e mentre fi Rumano 
itdvan raccogliendo i voti , comparve un certo Romani, ««<» 
c!)iatn?to , <leli’ età di otuntatre anni ,ed mimlò*''’".^ '''• 

che vcJVj parlare . Or avendone ottenuta licenza , dille ; che 
il territorio di cui fi conceniea , fpe;civa aiiticame ite alla 
Città di Corioii, e cli« in coiilegueiiza ora fi apparteneva 
a’f itcadiiii Romani : onde foggiunfe, che lenza l’crapvlo le ^ 
ri? poteano impadronire ;e febbene i Cinioii cercallero con 
ogni sforzo di feonfighare al popolo chi non preridelfe ri- 
fi.luzione alqgna ,la qual non convindle paino alla probità 
Romana', nondimeno il popolo , ma'gra lo i loro configli . 
li aggiudicò il territorio { /) . 

Nel Confolato di M. Cenucto An^nyìo, e C, Ciirz'o l't- Ann» 
Ione , ìTnbuni rinovartmo lempre p.ù le loro prerenlirnii ; H 
poiché non folo richiefero , che fi annullaflè la legge . che Oi/uoio 
vietava a’Patrizj, e a’ p'cbei ilmaritarfi vicendevidmente; 
ma ancora , che i plebei folfero ammefii al Confolato. Ca- j- 
mule'jo uno de’ più intraprendenti Tribuni , folennemente ^43. 

fece di Ruma 

(/) Vide Dico Hilic. lib. X. p 719. & Liv. 1 . m.c. 71. tos. 
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Nutvt fcntire al Senato , eh’ egli farebbe ftato Tempre coftan- 
pttttH- te ad opporli alle leve ■ ( purché però la mancanza di que- 
Jìoni di' fte non riufcilTe di gran danno alla Repubblica ) finché non 
Trihmi. {] accordaflé al popolo tutto ciò , che erafi ricliiefto . Mj i 
Confoli , e i Patrizi fi mofiraroiio fierifllmi contro i Tribu- 
ni fa quello capo. Intanto gli Ardeatl , ^\ì Equi , \ ye]en- 
ti , e i f^oljci ìffaVitono il territorio Romano. Per il che il 
Senato IHmò necelTario, che fi ftabiliffe la legge intorno a’ 
matrimoni , lufingandofii che con tal eoncelllone avrebbe 
indotti i Tribuni a rimanerfi del tutto dal profeguimento 
dell’altro capo della legge , riguardo al Confolato, o alme- 
no a rtfpenJerio fino al termine della guerra . Speranze in 
vero tutte vane; poiché i Tribuni i quantunque 1’ arma- 
niciito di fuori crefcefse tutto giorno , elfi nondimeno im- 
pedirono le leve,c tirarono innanzi il loro punto collo llef- 
fo zelo di prima , anzi ad illigazion di Canulejo fi legarono 
con folenne giuramento di non abbandonar Timprela, ma 
d’incalzar fotte, finché il Senato fi rifolvefse a foddisfarli 
della loro inchiella . C. Claudio in una privata adunanza de* 
.più vecchi Scimori , fu di parere , che bifognava mollrarfi 
una vòlta valorofi , per mezzo dell’ armi , , e deHa violenza 
piutto.^io, che concederai popolo la dignità del Confolato . 
Ma r . Quinzio , eia maggior parte de’ Senatori {limarono 
miglior configlio, accordar anche quella richiella, che ve- 
nire ad aperta rottura col popolo. Quelli fentimenti non 
niulav.ino a grado a C, Claudio: onde per non vedere avvil- 
lita la dignità Confolare , propofe un altro efpediente, cioè, 
clic in luogo de’ Confoli fi potea fceglicre un certo numero 
di Tribuni militari, parte dal Senato, e parte dal popolo, a’ 
’IuuìmÌ nuovi Magillrati fi potea anche dar l’autorità Confo- 
litari ' . Tal progetto parve molto a* propofito ; laonde efsen- 
formiti doli radunato il Senato , furon chiamati i Tribuni a produr- 
lie/l’ au- re le loro ragioni , intorno alla pretenfionc delle nuove leg- 
torità di' gi^ di cui prel'entcmente fi quellionava . In fatti furono rap- 
Ciu/olf, prefentate , e afcoltatc da tutti con grande attenzione, e di- 
na tejto propoflo il piano di Claudio, e fu abbracciato con 

no il loro g*‘*”de applaufo , sì da’ Patrizj , come da’ plebei , e torto fi 
vgicio , fi-'cc un decreto, con, cui fu porto altro piede fui governo 
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della Repubblica , per occalìone di qaeda quarta folleva» 
zione . Ma quando fi tennero i Comizj , per raccogliere i 
voti , il popolo non ricusò punto di darli a’ Patrizj; in modo 
che fkron iblamente fcelti tre Tribuni militari, cioè A. Sem- , 

froitio Atratino tL. Attili0 , e Sp.Ceci/h, o fecondo ilcnrà 
Celio . Ma non ritennero quedi lungamente il loro ufficio • 
poiché Cttrzio T ultimo Confole , il qual’ era intervenuto in 
primo luogo alP elezione, dopo lo fpazio di tre meli rappre- 
feotò, che non elTendofì prefì , giuda il codumet innanzi 
tratto gli auguri » «r* nuha la loro promozione . Qucdo fu .‘'***f, 
creduto un’ ingegnofb ritrovato delia Nobiltà , per ridabili- 
re il governo nella primiera forma. Comunque da , i nuovi 
Magidrati prontamente fi fpogliarono del loro ufficio, e fu primz 
creato un Interrege , perchè U Repubblica non redade fen- dè Crifi, 
za un Capo . Egli fu T. Quinzio , il quale convocò rodo il 44>, 
popolo , per determinare , fé fi dovea ridabilirc il governo 
de’ Confoli, o continuar quello de’ Tribuni Militari. Il Se- 
nato era per il primo , e i Tribuni per il fecondo reggimen- 
to . Ma il popolo , che avea determinato di conferire la fu- 
prema dignità folamente a’Patriz), dava indifferente , fé 
chiamar fi dovefse Confolato, o Tribunato . Finalmente tut- 
ti concordemente deliberarono di riponete il governo nell* 
antico fuo dato ; ficchè L. Papirio Mugiìlano , e L. Sempro- 
nio Arrotino fratello d’ un di que’ Patrizj, che avean difmefi- 
fo il Tribunato Militare, fiiron dedinati Confoli per lari- 
manente parte dell’ anno . Ottennero in apprefib la dignità Anno 
Confolare T. Qginzit Capitolino la quinta volta, e M. Gega- " 
nio la feconda \ c fotto il loro governo divenne fermo e da- , j *f,* 
bile r ufficioe la dignità del Cenfore . E perchè avea prodoc- prima 
ti gravi difordini , l’ efferfi trafeurato il cenfo per lo fpazio 4 i Crifi, 
di diciadett’anni, fidudiarboo i nuovi Confoli di ponervi 441» 4 
qualche compenfo ; ma la gravezza di moltiffimi affari, ai ci« H Ro®« 
vili , che militari , non permettea loro di poterli applicare 
anche in qucdo . Laonde pregarono il Senato a fgravarli di 
tal pefo , e imporlo a due Magidrati da crearfi a qued’ ef- 
fetto, e dar loro il titolo di Ceajori, che frceflèro ogni cinqa* 
anni una numerazion generale di tutto il popolo Romano, c 
prendeffero un didinto ragguaglio degli averi , eh’ effo poA 
Tomo XXIX. Dd fc- 
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Sott» il Tedea. Il Senato approvò il conlìglio; e i Tribuni i quaii-- 
ilonfola. tuiique feraprc guardinghi e gelofi in ogni deliberazione d’ 
r» Ji Ti- erto, pur non vollero impedir la cofa, poiché Ihmarono l’ im- 
co Qum- piego di piccol rilievo. E tanto è vero quefto, che nè anche • 
telino^*/ che ne aveflero parte i plebei , non poteridoli- af-, 

M.Gega-f‘'“0 immaginare , che dovelFe un giorno giungere 1’ ulBcio 
nio fi (la- di Cenfore ad un grado di tanta potenza c grandezza , Ma * 
lijijce r perchè gli uomini generalmente lì (ludiano dì andar Icmpre 
iliilendeiido la loro autorità , appena fa introdotta laGenfu' 

^ come un altro dipinto Magiftrato. che i Cenfori comin* 

: ' ^ ciarono ad arrogarfi la potellà di riformare i coHumi , e con 
, ' tal mezzo render foggetti al loro Triburialeà Senatori , ei 
• Nobili egualmente , che i piò vili plebei . Papirio , e Sem- 
pronto , eh’ erano dati Confoli per qualche tempo dell’ anno 
■ antecedente, furono i primi Canfori , a’ quali fu conferita 
di comuii coflfenfo quefta dignità , in compenfo delia breve 
durata dei loro CunfoTato (m) . ' ... 

Sargt Edéndo dati i Confoli fcaricati da uno de’ ped annedi 
gutrra al loro ufHcio, lì prefentò l’occalìone d’ efercitarne un al- 
c/®i7/ tfo, e fu ramminidrazion della guerra contro d’ alcuni po- 
Ardeati vicini . Qjcdi furono gli Ardeatit i quali /ebbene aveaii 
' di frefeo linnovata la loro alleanza co’ ZtemM/, vennero non- 
dimeno infelicemente ad edere involtino tana guerra civile*- 
per cagion molto leggiern ..Ella ebbe l’ origine da dne Cwr* 
tadini d’ Ardra , uno di famiglia nobile , l’ altro di condizion 
> > plebea . Ambidue erano innamorati d’ una dedh giovane 

■ • ■> > donna plebea , che dava fotto la cura de’ Tuoi tutori , ed a> 

■ ’ ■ vean penderò di darle un manto d’egual condizione. Mala 
< madre , donna ambiziofa , d era odinata di volerla maritare 
^ ; ad un perlbnaggio di qualità . Da queda controverda di ma- 
.'I . trimoiiio fra U madre* e i tutori della donzella , nacquero 
0 '" > . le difcordie de’ Nobili co’ Plebei , e quelli erano impegnati 
• *' a favor del giovane nobile , e quedi del plebeo . Finalmente 
là cauiu fu dccilà da’ Giudici a favor della madre, modi dal- 
la r.igione, come diceano efll ,che il diritto di difporrcd’u- 
na figliuola d apparteneva alla madre . I tutori della giova- 
•e ricufarono di dare a queda determinazione, e peniarono 

d’ u- 

(») Vide Liv. 1. IV. c. 9, 
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d’ ufar la forza : ficchè avendo radunati alcuni plebei, entra- 
rono nella cafa delia vedova, c condufì'ero via Tua figlmola . 
Dall’altro canto i nobili prefero Tarmi in difefa della ma- 
dre, corfero addoUòa’ plebei, e avendone uccilì molti, con- 
dulTero di nuovo in cafa di l aa madre la giovine donna . Per 
il quale accidente i plebei fi unirono infieme , abbandonaro- 
no la Città , e fi accamparono in un monte vicino , e da qui 
mandarono alcuni diftaccamenti a guadare le terre della no- 
biltà ; e di poi avendo fatta lega co’ Volfci, unitamente fcel- 
feroper loro Comandante un talchiamato Cluilioyt pofero 
Tafièdioad Ardea. In tal frangente i nobili ricorfero alla / Roma* 
protezion de’ Romani , e il Senato fpedì todo un’ armata in ni 
loroajuto, fono il comando delConfole Gtganto. Egli iu- 
velH T armata , eh’ era all’ afiedio d’ Ardea, T obbligò ad ab-^'" 
badar Tarmi» e paflare fonò al giogo. Speditoli felicemente ^ 
da quefto affare » ritornò in Roma , ove entrò in trionfo con 
pompa molto folenne e magnifica ( » ) . 

1 fucceflòri Confolì M. Fabio , e Poflumio Ebuzio, or- Ama» 
dinaronoa beneficio degli Ardenti alcune ammende, per i dopo il 
torti ch’efE avean ricevuti da’ Romani , in occafione della OHnwin 
eontroverfia eoo quei d’ii/’/Vw; poiché trovandoli la Città 
di Ardea tooìto fpopolata per la guerra civile, i Confoli vi jl'cfjm 
fpedirono una Colonia a ripopolarla , con fegreta convsn-' ~* 
ziom , che quelle terre folamente , le quali per T addietro .di Roau 
erano fiate controverfe, fi folTero divife alla nuova Colonia, 3<>à> 
e non già tutte , ma una piccola parte , e che il rimanente fi 
fbfle reftituito a’Proprietarj . Quella nuova difpofizione 
annullava ilgiudiziodel popolo : quindi nacque, che Agrip- 
pa idenenio , P. Celio , e M, Ebuzio , i quali avean dato ef- 
fètto al decreto , furono citati a comparire innanzi al popo- 
lo . Or quelli tre Patrizi > per campar dalla perfecuzione, 
fecero collare, eh’ eran Cittadini di Ardea, ed ivi continua- 
rono ad abitare . Per tutto Tanno poi del Cnnfolato di C. 

Furio, e M. Papirio , fi godè una tranquilla pace • Ma nell’ 
altro feguente di Proculo Geganio , e di Lucio Menenio , 
forfero grandi diilurbi , cagionati da un Cavalicr Romano^ 
chiamato Sp.Melio, che pretendea audacemente di già* 

D d » goc- 

( H ) Vide Liv. 1. IV. c. io. 
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Anito gnere ;id un aHolaco dominio . Conciofliachè il popolo pec 
Aofo il impedire le cattive conregueiize, che forfè avrebbe potuto 
Di/»o/^cagionare la carefHa, che fopraggionfe in Roma , creò col 
conlènfo del Senato un Magillrato (iraordinario , con titolo 
Ai'l>tll Sopriintcndcnte della vettovaglia. Fu deiiinata perque- 
' (la carica la perlbna di L. Aiìnuck , uomo prudente , e di 
^(Roma l'omma abilità . Egli con tutta (bl iccitudiue inviò perfone in 
}io. molti paefì vicini , a comprar grano, ma con poco fucceflò . 

, eh’ era un de’ più ricchi Cittadini Romo»/, avea 
Mc^ìo'é- comprata gran quantità di grano , ed elTèndofi portato infie- 
Mittucio al mercato , ordinò, che (ì didribuiiFe fra il 
autorità popolo più miferabile . Divulgatoli quedo fatto , concorlè 
fooraaa. fabito alla Tua cala un gran numero di gente povera , e tutti 
coloro, che (i erano inabbilTati collo fcialacquato vivere di 
modo che la cafa di lui era divenuta come un rifugio d* uo* 
mini di sì fatta condizione . Sotto il nuovo Confolato di T. 
Quinzio Capitolino (a feda volta , e di Agrippa Menenio ; 
Anno il Sopra intendente delle provvilìonì, eh* era df fA»r/o ebbe 
dopo jt l’abilità di feoprire i^che Melio fotto il manto d’ una gene^ 
Uiluvio fQfj liberalità, tenea adunanze nella fua cala» ove notte 
tempo avea fatto trafportare quantità d’ armi . Ma per me- 
AiCrijl. 6**® accertarli, volle ricercare più oltre la colà, e trovò che 
4 jy. £ era concertau una foUevazione, per edinguere if prefen- 
di Roma te governo , e che Melio penfava di farli adbluto Signore di 
3 ii> Roma', e che il (mpolo dove.*! prender 1' armi a Tuo favore i 
^ . . e che alcuni Tribuni avean venduta la pubblica libertà. Egli 
Cinclnna»*^°"*l“® fenza indugio diede undidinro ragguaglio al Sena* 
co quanto avea feoperto , al quale avvifo il ^nato volle 

fletto feguire il conlìglio di Quinzio Capitolino , e gli diede la fa- 
Dittato- coità di nominar Dittatore Quinzio C ine innato Tuo fratello. 
t* - Quedo efpediente fu dimato necedàridlmoi non folo per l* 
imminente e grave pericolo, ma ancora per impedire , che 
Melio non campade dal cadigo dovuto al fuo indegno atten- 
tato; poiché altrimenti dal decreto de’ Confoli avrebbe 
pctuto egli appellare al popolo , il quale effendo tutto a di- 
vozione di lui i' avrebbe certamente làlvato ; ma dal Ditta- 
~ toro non (ì ammetteva appellazione alcuna . Cincinnato per 
la fua età più che oct<ugenaria ric«aò la carica » nn poi a 

prie' 
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prieghi de’ Confoii e di tutto il Senato, e per l’ amor che 
portava alla patria s'indutTe ad abbracciarla. Or la prima 
Tua deliberazione tu di nominare Servilio A baia per General 
di Cavalleria , e il giorno apprelTo pofe le guardie in tutti t 
quartieri delia Citta . Coloro che ignoravano la cofpirazio- 
ne., reftaron fopraffatti da si trillo apparecchio di cofe: ma 
non così Melio , cogli altri Tuoi congiuraci , i quali eifendo 
ilati informati del difegno del fupremo Magiilrato • eh’ era 
folamente dirizzato a loro rovina » con tutto lo sforzo pof- 
iìbile cercarono d’impegnare la moltitudine a favor loro-. 

Incanto il Dnearore alzò nel Foro il fuo Tribunale, ciÌjI Ge- 
nerale di Cavalleria fece QÌav Melio a comparirgli dinanzi ; 

però in cambio d’ubbidire tentò^di fu^ire; per il Servilio 
che Servii/» impofe ad ua Littore , che I’ avelie arredato , AhaU 
c r ordine fu tolto efeguito . Ma nel medelioio tempo corfe Gr» trai 
la calca , c lo ftrappò di mano al Littore; e già era quali fug- 
gito, le Servilio non li folTe egli fteflb inoltrato in niezzo 
alla calca , e non l’ avelTe ucciib fui luogo dedb . Il Dittato- ^-,0 Me- 
re lodò foprammodo l’azione del fuo Generale di Cavalleria, Ho . 
c in vederlo tutto macchiato del fangue del reo fellone, gli 
dilTe,che nomagli era debitrice della fua libertà. Indi chia- Anno 
mò il popolo a generai parlamento , ed .avendolo informato 
della cofpirazion di Melio, per la quale era dato giudamen- 
te uccifo , ordinò , che la fua cafa folTe abbattuta da’ fonda- prima 
menti , che il grano che vi fi trovava in gran copia , fi fofle di Cri fi, 
venduto a’ Cittadini a bado prezzo , e che a Lucio Minucio fi 
folTe eretta una datua fuori la Porta Trigemina , in guider- Ro®» 
done della fua vigilanza . Intanto tre Tribuni molto irritati 
per l’ uccifioo di Melio , fecero alte doglianze al popolo , e 
odinatamente-fioppofero alT elezion de’'Confoli . Volendo IFidc- 
adunque 1 Patrizi coglier di mezzo ogni occafion di tumul- mti fi 
to, confentirono. che fi foflero eletti i Tribuni Militari per rihilla* 
l’anno feguente. Da ciò concepirono qualche fperanza i 
Tribuni , che il popolo avrebbe divifo il governo fra i Pa- r 
trizi , e i plebei . Ma todo fperimentarono di avere vana-' , 
mente fperato ; poiché il poipólo nominò Mamer co Emilio, 

L. Quinzio figliuolo del DitUtorc»e Gialio lulo, tutti e tre 

Patri- 
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Auto Patrizi ( o ) , Sotto la loro amminiftrazìone accadde » che la 
dopo il Città di fi ribellò da’ /lOWflM/, efipofefotto la pro- 

Diluvio tezione di Tolumnio Re àt' Vedenti , e di più uccife quattro 
AmbafciatorimandatidalSenato, per fa pere la cagion della 
diCrìn r'hellione . In tal frangente la guerra era irreparabile ; onde 
* 4} j. fi fiimò più propria l’ elezione de’ Confoli , che de’ Tribuni 
di Roma Militari, per l’ anno feguente . In fatti furono promoffi M. 

313. Geranio la terza volta , e L. Sargia . Quefto fecondo ammi- 
niftrò la guerra contro de’fVj^fff/, da’ quali quantunque a- 
veflero riportati alcuni vant^gj , nondimeno vi lafciò gran 
numero di foldati; onde il Sienato gli toll'e il comando dell* 
efercito , è creò in fuò luogo un Dittatore , che fu Marnar- 
si tUg- to Emilio. Egli conferì la carica di Generale di Cavalleria 
g* p*r aldiovane Quinzio Cincinnato ; e ftabilì per fuoi Luogote- 
ncnti generali Quinzio Capitolino, e M. Fabio Vibulano,^t 
^tn^ó 6 ’^®" Comandanti . Indi a poco ufcl in campagna , 

Emilio, e diede battaglia a’ Falifci , a’ Fidanati , e i'Fajantt , uni- 
ti infieme , nella qual fofferfero effi una rotta totale , e vi 
morì lo ftefiò Re Tolumnio, che fu uccifoda CornalioCoJfo 
Tribuno legionario , il quale lo fpogliò delle fue armi , e de* 
veftimenti^reali, e dipoi quelle fpoglie, chiamate 
condo opima , dallo (leflTo CoJJo furono portate fulle fpalle, in tem- 
Spolia po del trionfo del Dittatore , e finalmente dopo efierfi com- 
cpima . piuta la pompa Trionfale furon ripolle nel Tempio di Giove 
Feratrio , non eflendofi vedute in Roma le fimili , fe non che 
un’altra fola Volta. 

Anno Nell’anno feguente elTendo Confoli M, Cornelio , e £. 
dopo il Papirio, un Tribuno della plebe chiamato /Wf/z* con- 
D/luvio ijiuDto del famofo Malia , fi fecero citare Minucio ,eServi- 
i/o Abaia a render conto della morte di lui . Alcuni Scrittori 
dfcrid quefta perfecuzione fervi folamentea ponere 

*434. difprcgioil Tribuno ; ma molti altri dicono , che Servili» 
di Ramo fu condannato al bando , e che dipoi fu richiamato ; di Minu^ 
3*4» f/o però noi non troviam fatta alcuna menzione, quanto .al 
galligo , che gli avefle dato . 

Sotto il Confolato di Giulio julo la feconda volta, e di L. 
Virginio,\Ve]enti,^' Fidanati rinnovarono la guerra, poiché 

Ro* 

.(•) Vide Liv. 1. IV. c. 17. & Valer. Maxim. 1, V. cap. 3. 
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P»mA èra oltrembdo afflitta dalla peftilcnr.a- e in tale occ?^!»-^ Ano» 
ne fu creato Dittatore Quinto Serviiio Po’iffo t Egli enendo(i'</®f® 
affrontato co* i»emici > li l'conillle predo Nivitueo * e s’ impa-_ Diluoio 
droiiì (UHa Città di . Seguì pofcia il cenlb , ol’alii-) 

bnimentodel popolo /ia/wjae , che da C enfori lo. 
ftabiliineiuo fiuto, fi rinoTara ogni cinque anni . Incinto all’, j. 
avvilo , che l ’ Etruria fi apparecchiava ai ana guerra fieril-;.</» Ruma 
fima.fu la feconda volta devato allaDjttatuci Mflmen» Emi-; 3 ' J- 
Ih. Qoedi avendo perduta la fperaoxaali acquidarfi qualcht^ , . 

gteria Irt ‘carni», perchè i timori della guerra jxnprov vilàmen-.^y ^ 

te (Vaniron ) .pensò di farqa»iche cola di rilievo in Cuti, e yic„ pre~ 
prOptMè al popolo,chc fi ridringelTe la durata della Cenl'ura,/^ J»’ 
e che da cinque anni fi riducedè a di ciotto meli i il Tuo confi- Roma»! . 
gliofu ricevuto con grande applaufo', che pai col tempo paf- 
sò in legge di confuetudine . E per far conofeere Emilio il 
difplaceres che '{rrovava deila lunga duratar de’ Magillrati., 
rinunziò il Too , e fi ritirò in cafa , feguito da univerillli ed 
aire acclanuatoni del popolo .Ma quella favia legge gli colio 
molto ; imperocché i Cenfori , i quali erano i riformatori de’ 
coftumi del popolo . io tolfero via dal ruolo della /ua Tribù. 

10 l'pogliaron del privilegio di votare , lo privaron di tutti i 

diritti di cittadino Wofwcffo , e lo cincarono in fommt d’unyj,^^,-, 
tributo .otto volte maggior di quedo, eh’ egli era folito pa- atCf,. , 
gare .Ma sì ftttoinglutto travaglio gl’ accrebbe un nuovo lu- prima 
Itro ; e talmente deità lo sdegno de! p.)polj contro di F urio Cr.. 

c Gegànio fuoi perlecutori, eh’ era già riibluto di tagliarli a 
pezzi, fé £m/ 7 /o non avelie operata un’ azion generofa , col 

firfi ad intercedere preflb la moltitudine per lalvarli . Intan- 
to prefero i Tribuni ad opporli all’ elezione de’ nuovi Confo- 

11 , e colle loro ordinarie aringhe ottennero , che fi eleggef- 
lèro i Tribuni Militari per l’anno apprelTb. Contuttociò il 
popolo innalzò a quella dignità M. Fabio , M, Fa^io, e L. ,ifpg fi 
Sergio , tutti e tre Patrizj . Durante la loro ammiiiifirazione Diluvio 
non accadde alcun fatto degno di memoria , falvocliè la ^ae* ajtiS. 
ftiicnza , che durò fino all’anno feguence , in cui la Repub ■ 

blica fu nuovamente governata da tre Tribuni Mfit.iri tutti • 

Patrizi , cioè L. Pinario , L. Furio , e Sp, Poftamio . Per la ' 

qual colà i plebei più ricchi fecero le loro doglianze prelTo la 317, 


gen- 


Digitized by Google 


ili 


LWSrOXlA MOMANA. 


■ gente più povera , tacciandola d’ ingraticndine , cotieioffia'* 
chè non oftante , che la legge ammetceire eziandio tre plebei 

" . al Tribunato Militare , pur efla area mai Tempre conferita 
quella dignità folamente a’Patrizj. Penfarono adunque di 
radunarli in cafa de’ Tribuni della plebe , per deliberare in- 
^ tomo a quello aflàre , e Tu ivi riTolto , che lì dovelTe proporr 

; 're una legge» colla quale ù proibilTe a qualunque pretenTo< 

■ re d’ ulhcj Tuperiori » lo andar fiiccndo brogli per il popolo 
cblla T<iga Candì Jé , e accattare i voti de’ cittadini » impe» 

‘ rocchè lì collumava » che coloro » che aTpiravano a qualche 
ufHcioi comparillero velliti d* abito bianco ne’ giorni di mer- 
<ato , e che li andalTero con lulingbe e carezze guadagnando 
■ i più vili plebei » chiamandoli a nome > llringendo lor la ma- 
no, e facendo altri Tomigliaoti atti oll^uioli.per guadagnar* 
iì il loro favore; onde da quello vellimento furon chiamati 
Candidati , dalla voce Latina Candì dus che vai Hanto • 

Ma perchè un tal coflume era Tolamente Tra’ nobili » à 
principali plebei prelèro a diTmetcerlo ipoìchè in tal manie**- 
raTperavano . che Tarebbero celTati gli artifici de’ Patriz) » 
ordinati Toltanm ad accattare il Tavore del popolo s Hcchè la 
muiga tf- proibiva T ufo delle vedi bianche, ni llabilita, mal 

naiegge, "[rado l’ oppolìzion de’ Patrizj , per la quale il popolo relld 
etlU fortemente attizzato contro la Nobiltà ; onde cominciò que> 
fuah 1 fta a temere , che il popolo in avvenire non delle i Tuoi voti 
vi*mpr»i-jf principali plebei per il Tribunato Militare . Pertanto vo- 
Jetle * Patrizj Tchivar quello periglio, penfarono di far eleg- 

fli bian~ ^nno Tegnente i Conlbli ; e il loro difegno fu per 

abe . altro favorito e promolTo da’ formidabili apparecchi degli f- 
quì , e de’ Voljci ; e perchè il comando dell’ armata non li er* 
conferito giammai ad alcun plebeo , il popolo poco curava , 
fe lì folTero eletti i Confoli , o i Tribuni Militari , avendo già 
jlaao determinato di dare i Tuoi fulFragj a’ vecchi Capitani , e per 
d»po il confeguenza a’ Patrizi . Or elTendo redata P elezione ad ar> 
Dilrnvi» bitrio del Senato, egli decretò per queda volta il Confolato» 
e l’ ottennero T. Qu inzio figliuolo di Lacio,cC. Giulio Men- 
/o,‘»*nibidne udiziali di grande fperienza e valore ; ma perla 
poca o niuna concordia, che pa/sò Ira loro, furon disfatti da’ 
di Ro- nemici predo il monte Algido. Per la qual cofa il Senato giu- 
nta ]il. dico 
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dico di dover creare un Dittatore ; ma i Confoli vi fi oppo- 
ferooftinatamentei eflendofi oftefi, che fi moftrafiè diffiden- 
za della loro abilità . In tal frangente il Senato ricorfeV Tri- 
buni della plebe 1 e li efortò ad interporre la loro autorità , 
e ad obbligare i Confoli a nominare un Dittatore . I Tribuni 
trovandofi prefenti nel Senato, prefero a grado un configlio, 
che porca ridondare all’accrefcimento della loro autorità; 
onde trattili un poco da parte , per conlìglìarfi fra loro , ri- 
tornaron con q^uefta rifpofta, eh’ eran di fentimento i Tribu- 
ni , che i Confoli ubbidifleroal Senato , o che fi conduceflè* 
ro in prigione, fe mai rienfaflero di ubbidire . Per quello paf- // jj/j. 
fo datodaiSenato ,i Confoli fi turba ron forte , e giallamente tttor» 
fi dollèro , eh’ egli tradiva gl’ intereflì ^el fuo proprio cor- Poftumle 
po con aflbggettare l’ autorità Confolare al poter Tribunizio.^ uberto. 
Ma tuttavia un’ altra difficoltà reftava da fnperarfi ; ed era , 
che i Confoli non poteano andar d’ accordo intorno alla per- 
fona , che dovea nominarli Dittatore . Che perciò fi deter- 
minò di trar le forti , per il privilegio di nominare . Il diritto 
della nomina ufcì a Quinzio , e rollo nominò tuo fuocero Po- 
fiumio Tuberto , quale avendo eletto fuo Generale di cavai- /****.’ 
leria Giulio ì-'opifeo , marciò contro il nemico, venne con ef- 
fo ad un fatto d’ armi , che febbene riufcilTe molto fanguino- , jyo. 
fo , nondimeno terminò in una feonfitta totale del nemico . prìms 
Il Dittatore ritornò poi in Roma in trionfo , e depofe la Dit- di Cr. 
tatura (fi). 4*9. 

Trovandofi Confoli C. Papirio , e L. Giulio yopijeo, gli 
Equi richiefero di voler entrare in,amicizia e lega co’ Roma- * ^ 
ni , fallo llellb piede Latini t e degli £r»/V/ ; altro però 
efll non ottennero, che una tregua di otto anni . Nel prefen- 
te Confo.Iato avvenne una fola novità , e fu la legge fatta per 
definire il valor de’ buoi , e delle pecore , con cui fi pagava- 
no le pene.che $’ imponevano per la difubbidienza alata verlb 
gli ordini de’ Magillrati. Ed acciocché per l’ avvenire le det- 
te pene fi pngafsero in danaro, un bue fi apprezzò cento affi, 
e dieci una pecora. Gli autori principalidi quella,legge furo- 
no i Tribuni; ma i Confoli avendo avuto avvifo di quello lor 
difegno vollero elR raedefimi proporre quello nuovo liabili- 
Tomo XXIX. E e loeu- 

( / ) Vide Liv. lib. IV. c. tS. 
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iTUijto r* p">pDb ,c con t*I mezzo (e ne guadagnarono il fa- 
vore . Kcli’ amo apprefso la Repubblica riposò in craoquil- 
Aim« la pace focto il Consolato di L. Sergio la feconda voka, a OJI0 
dtp» // Létrtzia , feoza ricevere un menomo didurbo, neppure da* 
Dilua'f _ Octemero poi la dignici Conciare T. la 

feconda volta , c Carneth €0^0 . In quello anno fopravven- 
diCr. neunagraodearfura > U qualgictòin Rom* un* edrenu ca- 
*4»». di radia . a cui feguì una (paventcvole pedilenza . In tale afdi- 
Roma rione i Romani ricori'ero a Deità non conofeiute, e iatroduf- 
3*0. Muove foperiliziooi : e perebò d Senato pensò che peri- 
colofa cofa folle fintrodurre in dvuM novità nella Religione, 
ordinò agli Edili > che badadèro bene a non far rendere le a> 
dorazioni ad altri Dei;, falvochè folamente a que’ del paefe t 
e con queda odèrvanza non palTtrono più oltre le cerimonia 
Difuoio • Torniamo intanto a’ *Vje««,iquali, come li è già 

J57». deck) . dopo U rotta , che ricevettero predò iVoavva/o , ot- 
prima tennero da’ Romani una triegua di ott* anni .EOi fengaalpec- 
di Crifi. tare , che palfade il tempo determinato , faccheggiarooo i 
4*7« campi della Repubblica; per il che 11 Senato , efsejKioGaofa- 
di Koala jj £ Papiri» la feconda volta , e ServWo Abaia , R detenoà* 
^‘** uòrifolutameiite dicadigarli a dovere . Ma fra il popolo, e il 
Senato forfè una forte cootroverlìa , intorno al dirircodi di'* 
cbiarar la guerra; onde 1 f^rjonfi fcamparono la vendetta nel 
Ao»0 prct'ence anno .Nell’ altro apprtffso i Tribuni prclero ad ìH' 
ff calzar forte, che fi conferilse il governo a’ Tribuni Adilita* 

} ed in fatti furono leciti quattro Patrizi T. Qt^nzio Cin~ 
primo ftmiato , Cajo Furio, M.poJUtmio , e A. Coratiio Cojffò . Qu*- 
di Crifl.Ro ultimo reftò iie'la Città, mi gli oUn tre marciarono con* 
0ié. tro de’ t^e'jtnti ; e perchè non operarono di buon concerto , 
di RomaCQfQ,^ rotti , e obbligati a riteneclì chiiafi nel loro campo . 11 
^ ’ ** popolo nei feiitire la loro diafiatta , domandò » che fi dovefae- 
ro deporre, e che in bro luogo fi crcalàe un Dittatore . Man- 
dap» il «avano.t Coofoli , a’ quali toccava il diritto di nominare il 
D.luvio Dutaturc } onde fi ebbeaicorfi» agli Auguri . Quelli rilporc- 
3 17 «• ro,ch« wiii.a vendo avuto Cajpt alcuna parte ueU’ ultimo ver- 
di'cr ^ nomina del Dittato- 

r« . Sicché collui nominò Mamttta Emilio, che due altre 
Ro- ▼oUuovea efcrcitata tal dignità, e dopo d’ a\srb vulontaria- 
ma ji 3- 
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tnente deporta i era rt*fo da’Cenfori fpogljato a fommo cort* 
degli onori , « de’ privik-gj di «.ittadino Rimano.. Egli confe^ 
ri il generalato di Civrikria t Co/fJ , e fpediramente prefe ^ *^®**®i 
campt) contro de’ Vr'jfnti , co’ qual i 'fi erano confederati an- 
che i Fidenatiyt aveao prima nccifa ona colonia Romana nel- 5 ? Ve- 
la loro Città . il Dittatore avendoli ailrontati vicino la Città jeati 
di Fi/lefie , riportò da efll una compiuta vittoria , per cui i* 
impadronì della Città àìFi//fne, e del campo Ve]enti , 

Dicefi che Pala finirtra dell’ armata Romana fu fai principio 
fopraffatta , e porta in ifcnmpiglio daHa nuova maniera di 
oombatrere , ofata da’ FieUnati , i tjoali aprirono una delle / Vei n. 
porte delia Città, e fecero indi olcife alcuni foldati con tor-ti tèi f il 
•eaccefe in manoi veftiti a guifa di Airie. e fecero invertire denati 


da’ loro battaglioni i Romani , minacciandoli nel medefimo /** di'* 
tempo col fiioco , e colla fpada ; talché cagionarono ertrema'-^*' 
confiifione . Per il che il Dittatore dopo d’ aver rimprovera-^'JSf'^'* 
ti i fuoi foldati , ed afpramente appuntatala loro codardia , 
diffe ; „ Perché vi fpaventate cotanto del forno, come fc fo- toro . 

„ fte tanti fciami d’ api ? via fu fate ufo delle voftre fpadci 
„ e flrappate dalle mani de’ nemici le torce > e andate a po- 
li ner fujico nella loro Citcà;perché pofsan tutti morir dall’ 

• incendio „ . Qoefte parole deftarono un nuovo coraggio 
nel {Tetto de’ Romani-, e Coffa in quel punto gitcandofi addof- 
fo al nemico colla fua Cavalleria , disfece interamente i Fi- 


.11 Dittatore fpeditofi dà querta gloriofa imprefa in 
fedicì giorni. ricondurte lefue truppe in e dopo d’ ef- 
ière flato onorato del trionfo > rinunziò la fua carica ( 7 ) . 

Quantunque torte riufcita pefllma la condotta de’ Tri- 
baiii Militari ; non'limeno i Tribuni della plebe prevalfero 
in maniera ,che fecero continuare lo fteflb governo ne’ due 
anni l'eguenti< ma ebbero nondimeno il difpiacere di vedere 
eletti folamente Patri?}. Nel primo anno governarono A. 
Sempronio , L. Furio , L. Qninzio ,e L. Orazio . Nel fecon- 
do Appio Claudio , Sp. Nauzio , L. Sergio , e Seffo Jnlo . In- 
tanto 1 Tribuni della plebe procurarono d’ impegnare tutto 
al loro credito , {ler difTuadere al popolo , che in avvenire 
nominafife folamente Patria} ; e i più ricchi plebei divol* 

Ee X gt- 

(fy Vide Liv. lib, 1». c. }i. vfque ad 3, & Fior. lib. 1. c. is. 
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garono , che fé mai erano efll eletti una volta fola Tnóani, 
che averebbero certamente divife le terre fra’ poveri cit- 
r tr. cadini . Quello progetto fece invero grande imprelHone ne’ 

‘ cuori del popolaccio; ma i Patriz) d’altra parte» ch’erano in 
attuai poflellb dclTribunatoMilitare»teneano a gran vergo- 
gna d’avere plebei per loro fuccelTorijper il che concertaro- 
■ no fra loro di cacciar fuori di coloro , che afpirava- 
no a quella dignità , fotto pretefto di dover fare delle feor- 
reric ne! territorio àt' Volfii . Nella loro aflenza , Appi» 
figliuolo del Decemviro I e uno de’ Tribuni Mili- 
Aitno tari, tenne il parlamento , in cui furono eletti Confoli C. 
dtp» il Sempronio Atratino » e C. Fabio R'ibulano . Non sì rollo ea- 
Dilavio traron quelli nel loro uficio • che vennero novelle in Roma^ 
?S 77 *_ che i Fol/ci aveano prefo campo con una poderofa armata, 
fi avanzavano verlb le frontiere , per dare il guallo ai 
'di ‘^^®*** Repubblica . Il Confole Sempronio , uomo di 

■316. maggior coraggio , che condotta , fu fpedito contro di loro. 

. ■ Egli facendone poco conto, come d’una nazione , ch’era Ha- 

Segae ta molte volte vinta da’ Romani , li attaccò colla fola fante - 
ria , ma fu chiufo in mezzo da tutte le parti , c farebbe fla- 
httaztio^^ tagliato a pezzi con tutte le fue treppe.fe Tempaaio vec- 
frai Ro- ‘^hio ufiziale di cavalleria, non avelie prefo il comando d’ef- 
mani, fa,cd ell'endo Imontatoda cavallo, non avelie levata fu la fua 
i Volfci. lancia , inguifa d’ uno fiendardo , e detto ; „ O miei com- 
„ pagni ilcguitcla mia lancia , e facciam vedere aliami- 
„ co. che noi fappiam combattere sì a piedi, come a ca« 
„ vallo „ . A quelle parole tutto il corpo di cavalleria fmon*' 
tèda cavallo, c tenendo dietro al fuo condotiiere li .gittò 
con incredibi'e furore l'opra dt'yol/ti, alla qual vigorof» 
azione il Duca nemico ordinò, che i fuoi fi ritiralFero in buon 


ordine prellb un monte vicino ificchè riufeia Tempaaio 
di liberare le legioni Romane dal pericolo, e nello fielTo tem- 
durò SI fattamente ad incalzare il nemico, che non potè 
più quello aflàtto refillere. Per il che il Comandante Volfiot 
ch’era uomo di grande efperieiiza nelle cofe di guerra , 
impolc alle fue truppe , che aprifiero i loro ordini ,e facef- 
fero palTireh foldatcfca condotta da Tempanio , e dipoi la 
chiudeflerodi bel nuovo, acciocché rellafle fcparato dal 

redo 
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refto dell’ armar» Romana .C.oìi fu efeguico ,e Tempanio 
feinpre più inoltraudofi , fi trovò alla fine divifo dal princi- 
pal corpo dell’ efercito Romano .Egli fece tutti gli sforzi per 
aprirfi la firada per mezzo le linee nemiche ; ma non poten- 
do romperle , fi ritirò in una collina , ed ivi depofe i Tuoi 
jquadroni in forma d’un cerchio, e fi difefe con gran valore, 
finché eflendo fopraggiunta la notte. lì pofe fine al conflit- 
to . Ma r intraprendente Roncano , non dubitando , che to- 
fio all’ apparir del giorno fi farebbe rinnovato l’attacco, 
efortò i fuc'i foldati a moftrar coraggio, e a pornrfi Ja ve- . 
ti Romani i c giacché bifognava eh’ efli pcrilfero, avvertì 
loro che Vion dovca.io ad altro penfarc , fé non che a fir co- 
flare molto care le lor vi:c a’ nemici . Mi nello Tpuntardel 
giorno Cijli refiò confuro , non vedendo nè i fuoi , nè i ne- 
mici -, e m n potea immaginarli qual buono , o reo fuccefib 
fofle feguito ad una si gran novità , che due podcrofe ar- 
mate non comparifiero più in quel piano, ove poche ore 
innanzi erano fiate accampate . 

Volle adunque in fìeme con pochi de’ Tuoi difeenJere 
dal mente, per oficrvar prima llcampo d«’Fo//f/‘, e poi 
quello lìe Romaui imi si nell’ uno, che nell’ altro campo vide 
folamente i feriti, che non avean potuto tener dietro al prin- 
cipa! corpo delle loro rafpective armate . Imperocché i IIo- 
wfl»;, e i^o^/ avendo combattuto tutta In notte, c temendo 
egualmente di rinnovar l’attacco b mattina léguente, a- 
veano abbandonato! loro campi, avean lafciati molti de’ lo- 
ro feriti , e gran parte del bagaglio addietro , e fi eran 
ritirati nelle vicine montagne . Tempanio perchè non fa- 
pea in qual luogo fi fofie ritirato il Conl'ole colle lue trup- 
pe, tolfe dal campo i Romani feriti, e marciò a dirittura ver- 
Ib /(om<7 t ove ritrovò il popolo attualmente radunato ; poi- 
che alcuni difertori , eh’ erano arrivati in città prima di lui, 

.avean pubblicato, che ilConfele era fiato disfatto , e che i citato 
tutto il Tuo corpo di cavalleria era fiato tagliato a pezzi . l a render 
Tribuni del popolo fiimaron favorevole e opportuna , per costo 
avvilire il Confole, la venata dìTempanio ioade primache 
egli poneffe piede in fuacafa , lo chiamorono dinanzi ^'*^**,^^** 
popolo , e ad alta voce gli fecero varie richiefic intorno al- 
la condotta di Sempronio. KiipoCcTempanio ,chc non con- tim» bat- 

ve- taglia . 
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veniva ad un afizìnle privato di giudicar de’ portamenti . e 
del valore del Aio Generale ; ma che porca bensì affermare , 
che lo avea veduto combattere alU teda delle Tue legioni 
con gran valore % e che da quel che avea oflèrvato nel cam- 
po di battaglia , potea far certo giudizio , che i Polfci per 
io meno avean perduto tanti nomtm , quanti i Romsmi . Ma 
non adante queda favorevole teftimonianM , L. Ort*Kjfo un 
de’ Tribuni della plebe citò Semproni$ , todochè terminò 
j*' r anno del fuo Confolato, a render contadella Aiacondot- 
prrtiio. ta nell’ ultima battaglia . Intanto Tear/aw/o , e tre altri ult- 
'Ammo zialidi cavalleria , che in ricompenla de’ loro fervigjera- 
</#/>« i 7 no dati creati Tribuni delia plebe , quando comparve in 
Dilnmi» giudiziti efli conanjmo intrepido, e generofo 

fecero da Tuoi Avvocati, e domandarono al loro Collega 
^^**"*1* perchè mai perfeguitafle un gran Generale , a culla fola 
Hi Rooià fortuna A era modrata nemica ì Indi parlaron coaì : 

pronto è dato nodro Generale , e nodro Padre ; a noi co« 
me veri Tuoi Agiinoli convien di comparire infìeme coq 
ufl'o lui in abito di rei ; e Accome Almo dati a parte della 
Al.» trilla forte , cosi ogni ragion vuole, che Aamoapar> 
te altresì dell.iAn difgra4ia,fe mai alcuna gliene interven- 
ga . No, rifpofe Orten/io, non Aa mai che il popolo 
Hi Ruma M kornanoveggA i Tuoi Tribuni vediti a duolo . lobo Ani« 

,, to.nonho più che ridire Contro d’ un Generala , che ha 
,, (aputo sì ben guadagnatA r affeeion de’ fuoi foldaci; e 
così terminò la Aia accufa (r)n. Dopo il Confolato 
(li Sempronio e di Fabio , furon promodi al Tribunato mi« 
]<t tre A, Manlio , Antonio ,L. Papiri * , e L. Servilio ; da 
quedi pafsò il governo di nuovo in man de’ Coalbii , perché 
in quedo anno edendo Tribuni della plebe nomini modera- 
ti , e difcreti ,fenza verun didurbo ottennero il Confola- 


3*7. »i 
Anno „ 
dopo il 
Diluvio ” 

3^79. ” 
prima di " 
Cr. 410. 


to 7 *. Qnìnzit 'Capiiolino Aglioòlo del (ìoiofo Quinzio Capi- 
tolino , e Numerio Fabio : Acchè la Repubblica tornò a go- 
vcrn.irA fecondò l’antica Aia forma . 
ìnforfi- La pace , che continuò inquedo anno , diede ccoeAone 
Tribuni di pretendere la riforma della Quell nra . Per lo 
tìrca psdatodue foli Quedori vì erano dati , tn.a1uori deli’ ordine 

ìa Qne- Pa- 

fimra , ( »■ ) Liv. l. iv. c. 4». Se ValcV. Iftiim. l. vn -cep. j. 
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Patrizio I noovicraer«:inpiuelTervi iiutì a.nmcfll altri. Si 
creavano rgRÌaaoO« e il loro ullicio era di raccogliere le taf> 
le • e ili IbmmioiOrar le fpefe per la guerra , e di tenere uo* 
eiatto conto dei rìicoflb. e dello sborio del denaro pubblico , 

* finalfficme di dare i conti lenza giananui partirti da Roma. , 
Propofero adunque i Confoli, che ti divuflero aggiungere 
dite altri Que fiori • per accontpagotfe i Generali in campa- 
gna , per conièrvare le ipoglie , per vendere il botetoo le IV 
practutto per provvedere al rotienimcnto dell’ armata, (fuc- 
ilo progetto Al abbracciato con grande approvazione , e dal 
Senato, e dtl [wpfilo . Nondimeno nel tempo chedovea ila- 
bilirti b legire , ricljieiero i Tribnni • che due di que’ Migi- 
llrati fodero Tempre iiìdtfi:-enfabilmeBte plebei . Per il che il 
Senato preie un temperamento , che nell' «lezione de’ Qae- 
ftori,ticcome in quella de’Tnbuni Militari, il popolo poceA 
fe, (e por lo giudicarle a propotito, nominare un egcjl nume- 
ro di plebei > e di Patri/j . Ma i Tribuni nè anche a quello 
vollero acconfentirc, pretendendo ollmacamente , che non 
fifotié laici] to in bbertà dei popolo di eleggere plebei, o Pa^ 
trizji onde il Senato ftimò bene di forpeniere anzi l’ affare . 
chedi fotcometterti adnltro tiabilimento. Non piacque a’ 

Tribù nrretiar fu quedo invendicati; [xiichè effendofi adu- 
niti i Gami zi. per farti l’eiezione de’ Confoli , vi ti oppofero, 

« dooiaodaroiii^ • che fi creal'sero i Tribuni Militari per l’ an- 
no fegoeote . E perchè I’ uno , e I' altru partito , non fi ri- 
raode dalla Tua oÀinatetZa t lo datodeiU Repubblica diven- 
ne ad una fpecie di anarchia t poiché i Tribuni non permife* 
m «che ti raceoglierse malli Sena co • perbr la nomina d’un 
Interrogo , Alla fine , dopo moUe difpute coalentiarono, che Si tUggi 
ti crenfger tnterrege > c i( Senato nulzò a quella dignità L. ** i»- 
Papirio Mageilam . Quelli con prieghi ,« con dadci manie- • 

ffc ri Jufse le parti a contentarti , che i! Senato permettefse 
al popolo d’ eleggere i Tribuni Militari iu vece de’ Confuli , dopo it 
«che i Tribuni (klia plebe d' altra parte-non vieta 'sero alle OHuoio 
Tribù di dar |.i Quellura, o a’ Patrizj, o a’ plebei, come me- * 
fUo dimaticro fpediente . Perù malgrado gl’ intrighi, e le fé- 
dixio'e aringhe de’ Tribuni della plebe , non folo i Tribuni 
Mditarì, ma anche i Qjellori furon preti dall’ ordine de’ Pa- di Ra. 

tri- ma 
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trìxj folatnente , febbene un de’ Tribuni avefse propofto Tue 
fratello . e un altro fuo figliuolo . Per quefia preferenza ef- 
fendo i Tribuni divenuti più sdegnati che mai, concertaro- 
no di accufare A. Sempronio , ch’era fiato il Prefidente nell’ 
. elezione , d’ un si ingiufio modo tenuto nel raccogliere i vo- 
ti . Ma perchè egli era un uomo di conofciuta probità, ed 
Cajo al prefente Tribuno Militare , dirizzarono 1’ accufa contro 
tempro* Sempronio fuo cugino, il quale era fiato antecedentemen- 
«Iravtf- chiamato in giudizio , e non era fiato ancora afsolto , poi- 
memtt caufa^ era forpefa a richiefia di T empanio . Sicché fa 

citato , di nuovo citato a comparire fra lo fpazio di ventifette gior- 
e vie» ni . In tutto qiiefio tempo egli cofiantemente frequentò il 
cornea»- Senato , e con gran zelo fi oppofe alla richiefia de’ Tribuni • 
* toccante la difiribuzione delle terre . Colla ftefsa intrepidez- 
quindi‘ 23 comparVe in giudizio , e trattò la fua caufacon molta elo- 
eimila quenza . Ma che perciò ? nè la Aia aringa , nè le intercefiìo' 
affi ài ni , e follecitudini del Senato, nè le tante attefiazioni di que* 
rame, niolti uffiziali ,che avean militato fotty il fuo comando , af- 


fitto giovarono; imperocché fu condannato ad una pena di 
deporti quindicimila afil . 

Diluvi» ^ uua Vertale per alcune Aie leggerezze, e 

3581. 
prima 
dt Grifi, 

418. 

di Roma 
3jo. 


per il fuo converfar troppo libero , venne in fofpetto d’ in- 
continenza , c fu chiamata in giudizio innanzi a’ Pontefici } 
mi Al afscita, c nello ftefso tempo il Pontefice Majffimo le av- 
vertì, che fi portafse più riferbata nell’avvenire. Efsendo 
poi nell’ anno feguente Tribuni Militari, Agrippo Menenio^ 
Sp. Nauzio , Publio Lucrezio, e C. Servilio , i fervi macchi- 
Labicum n.irono con una congiura , di poner fuoco alla Città , e d’ im- 
Città del ^y,}^xomt(iàii\Campidoglioi ma non riufeì loro il difegno, 
L»*io R perché il fegreto fu feoperto da alcuni de’ congiurati mede- 
fimi ;ficchè fi prefero gli efpedienti necefsarj per frafior- 
narlo . Venne pofeia il Tribunato Militare nelle mani di tre 
folamente , e turon M. Papirio , C. ServUio , e L. Sergio . 
Sotto il loro governo , Labico Città del Lazio preflb a quin- 
dici miglia difiante da Roma, 6 ribellò, e firinfe alleanza cogli 
£jui, e tutti infieme entrarono nei contado di Tujculo , e do- 
po d’aVerlo faccheggiato , fi accamparono a piè del Monte 
Algido . Dovendoli perciò da’Tribuni Militari prender cam- 
po , 


Lizio fi 
ribella , 


Anno 
dep» il 
Diluvio 
3583. 
prima 
di Grifi, 

Mi- 
di R Olili 
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po j il Senato ordinò . che due marciitnero coll’ armata , e a- 
no redaflTe in Città . Ciafeun d* e/n riputandoli fornito di pi^ 
fenno , e fapere degl’ altri Tuoi compagni, volea in ogni con* 
to avere il comando delle truppe, (limando molto più glorio- 
fo.e ragguardevole quefto impiego , che quello di femplice 
governator di Roma . Quello modo di operare offefe grave- 
mente il Senato ; poicliè conobbe , ohe in vece di mollrarli 
tutti zelanti per il pubblico interelTe, (i facean dominare dal- 
la privata ambizione . Intanto non vi era fra’ Senatori , chi 
prendefTe il carico di comporre tal difeordia ; ma finalmen- ' 
tc Q. Servino , il qual’ era (lato già Dittatore , v’ interpofe 
la fua paterna autorità, e comandò al fuo figliuolo C. Servilio 
di rimanerli in cafa . Cajo quantunque molto delideralìè di 
comandar l’ armata, nondimeno elTendo (lato inalzato da fuo 
padre a quella dignità , che tenea nella Repubblica , ubbidì^® 
fenza menoma ritrosia , e rimafe in Roma . Ma i due Gene- sfatto * 
rali non men difcordi in campagna, di quel eh’ erano (lati in da qmelia 
Città .caddero in una imbofeata; ficchi l’ armata foctoìMor dtgU fi* 
comando fu interamente disfatta . Stimò dunque fpediente il 
Senato d* ordinare , che li creafle un Dittatore , e il giovane 
Strvilio nominò fuo padre , e a lui fu conferito il Generala- 
to di cavalleria . Or fubito fi pofero alla teda d’ una nuova 
armata, e andarono ad accamparli due miglia lungi dal nemi- 
co; indi a pochi giorni lo attaccarono, ed ebbero il piacere 
di vederlo difordinatamente fuggire. Indi prefero a viva for- 
za Labico,ove l’ efercito fi era rifuggito , e ritornando a Ro- 
ma in capo d’ otto giorni , depofero il loro ufficio . ElTèndofi 
la Repubblica falvata dal periglio de’ nemici (Iranieri, godet- 
te una profonda pace , e dentro , e fuori , fotto i nuovi Tri- 
buni Militari P. Lucrezio , L. Servilio , Agrippa Menenio , è 
Sp. Veturio . Ma l’ anno apprefTo, in cui ottennero il governo . 
de Ha Repubblica A. Sempronio, M. Papirio , Q. Fabio , e Sp. 

Nauzio, i Tribuni della plebe rinovarono l’ antica pretenfio- tsttiebe 
ne della diflribuzione delle Terre . Sp. Mecilio , e Sp. Meri- doglia»» 
//o,capi principali de’faziofi, propolero , che da’ Patrizjfiee»»Mr- 
erano ufurpate le terre che elfi pofledevano, c che intanto e- •• 
ranccelTario, che fe ne facefle una nuova divifione fra la no- 
biltà e i plebei ; laonde il Senato continuamente fi adunava, 

Tomo XXIX. ' Ff per 
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per veder di prendere le giufte mifure d’ abbattere quelìo 
progetto . Appio Claudio con^gWò , chel’ unico rimedio da 
far la fciare l’ impegno a quelli due Tribuni , era di tentare 
per ogni via gl’ animi degl’ altri loro compagni , e procura- 
re di renderli affezionati e favorevoli. Piacque molto al Sena- 
to il fentimcnto d’Appio,ed effendofi avviato per quella flra- 
Auu» da , ottenne fèlicemenre l’i ncento ; poiché i Padri con calde 
d»pt il preghiere , e con generofe dimofirazioni .guadagnarono fet 
Di/«v/« Jieci Tribuni ; in guifa che Medito , e Metilio non ve<r_ 
Vr/f a gefdofi fecondati , anzi attraverfati da' loro Colleghi , fi rT- 
Jfj mafero dal profeguìr più oltre la loro iflanza . LaflelTa buo« 
na armonia durò fra il Senato > e alcuni de’ Tribuni nell’ an* 
di Rumano appreffo . in cui Cornelio Coffa , Qjdnzio Gincinnatif, ya-- 
' 3 3 3. lerio , Volufo, e Fabio Vibulano erano Tribuni Militari . Ma- 
poi nel Tribunato Militare di Q^. Fabio , di Cn. Cornelio , di 
Publio PoJìumioj e di £. Valerio, fu rinnovata di bel nuovo la 
pretenfione della Legge Agraria. Nel qual tempo gli Efui 
ripigliarono Boia, piccola Città poc’ anzi pervenuta in poter 
de* Romani: per il che P. Poftumio uno de’ Tribuni militari, 
fu mandato coll’ efercito a riacquiftarla ; e dopo d’ edere av- 
d«ù**il ^***'*toalcun©fcaraBHicce col nemico, egli fi accampò avan- 
Diluvio ** ** piazza ,e acciocché le lue truppe operalfero vigorofa- 
iftt. mente . promife di didribuire fra loro il Tacco, feavedcro 
prima ’prefa la Città . In fatti todo la prefero per alfalto i ma il Ge* 
di Cr. nerale , che rimirava con odio i plebei ,de’ quali era compo- 
da la maggior parte della fua arntata. non otTcrvò la parolai 
■uni* ® tutto il bottino in man dc’t^uedori: per la quale azioi' 
ne fi acquidòegli l’ odio di tutti i Tuoi foldati . Intaneo.V/y?M> 
uno de’Tribuni della plebe avea di nuovo cominciato ad in- 
cidere per la conceffione della Legge Agraria ; laonde fa 
> chiamato Pojlumio per adìdere it’ Tuoi Colleghl nell’ opporfi 
a* Tribuni. Óra perchè egli era caparbio foprammodo e dra* 
volto , in arrivare parlò molto fconfìgliatamente, ufando pa- 
cole affai afprei e pungeoti in prefenza delle Curie:anai men- 
tre un giorno Seftio avea richtedo.un decreto, da compartirli 
h Città di Boia , e il fuo territorio fra’ foldati , che ancor fì 
trovavano in campo , e avean fatta quella conquida , Pofiu~ 
«/'a acciecatodalla collera, gridò : Guai a' miei uomini , /e fi 

- por^ 
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porrà in effetto queflo progetto • Di ciò conobbe Sejiio la bi- 
liofa natura del Generale, e prefe piacere di maggiormente 
inferocirlo , e fargli dire molte colè , cheofFendeano il popo- 
lo , e i foldatì . In tale opportuna occaiìone l’ alluto e fcaltro 
Tribuno fi volfe al popolo , e gli rimproverò , che piuttofio 
avea voluto credere a un bruto , e anteporlo nel Tribunato 
Militare a’ Tuoi Triboni,i quali altra mira non aveano, fe non 
che di procurargli terre , e cafe , e un comodo ritiro per la 
Aia vecchiaja.Quefto artificiofo difcorfo fcemò molto la par- 
zialità del popolo verfo la nobiltà , nell’ elezioni che fi face- 
vano ; ma agli avvilì .ch’ebbero al campo i folda ti, delle mi- / fidati 
nacciedi Poftumio, cominciaron ad ammutinarli, e avendo eamim- 
▼oluto P. Seftio uno de’ Quefiori ordinare ad un littore, che «à 
arreftafle un foldaco capo principale dell’ ammutinamento , i 
fuoi compagni non fole il liberarono , ma di più uno di eflì 
percoflè il Queftored’ un fa(ro.Poj?»fl»/'o al rapporto di que- ^ 
fio tumulto, fi portò prontamente nel campo, ma in cambio 
di acquetare la fedizione , più l’ accrebbe colla fua feverità , . ' • 

. ufata in tempo sì pericolofo. Egli comandò, che i più col- • • 

pevoli de’ foUevati follerò gettati entro un vicino guazzò , ' 
ed ivi follerò coperti di gratrcce , e che fu quelle fi folfe 
indi gettata quantità di pietre , acciocché opprellì dal gran 
pefo, miferamente morilTero . Or elTendo quello un tormen- 
to , che cagionava una morte piena d’ acerbiUìmi fpafimi „li 
moHéro a compaflìone i foldatì ,e correndo addollo agli efe- 
cutori , firapparono i rei dalle lor mani :,di ciò fu fobico dato 
r avvifo al Aiernle ; ed egli tratto da gran furore , difcele 
dal foo Trillale , e cacciatoli in mezzo alla calca , accom- 
pagnato da’ tuoi littori , sbaragliò tutta la moltitudine . Ma / foldatì 
i foldati a quel primo impeto , dimenticando alfatto il loro ocerfidi 
dovere , oppofero forza alla forza , ed opprefièro a falTate il 
loro Generale , c l’ uccil'ero . Quello fu il primo-elèmpio dal- */*/^"* 
la fondazione di Roma A' eflere fiato uccifo un ComandanteCr*,*^^. ' 
dalle Aie truppe ( r ) . • 

Il Senato poiché giufiamente temea , che il popolo per 
ponete in falvo que' eh’ avea n commeflb l’omicidio, avreb- 
be tratti da’ plebei i Tribuni Militari per l’anno fe<ruente. 

Ff» . ./in-' 

( I ) Vide Liv. lib. iv. c. 41. & Zunar. aniuL I. vi 1. 
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Aanì intefe con tutto calore a far riufcire l’elezione de’ Confoli; 
Jtp 9 il e fcbhene incontrafle i più grandi oftacoli , e i più forti di- 
Diiu'jt» battimenti, ad ogni modo tutti alla fine li fuperò : ficchè A. 
pAma 'di e L. Furio Medultino ottennero quella digni- 

Cr. +11, uomini per altro di conofeiuta prudenza e moderazio- 
di Romà ne » perciò furon di comun confentimento , dal Senato , dal 
3 j 5. popoli)) e dall’ elercico nominati', e ftabiliti anche Giudici 
degli uccifori del loro Generale . Or dubitando efii , che una 
violenta e fiera perfecuzione, non portafle refercito a qaal- 
Diluvlg follevazionc.fi diportarono con molta avvedutezza; tal- 
' 1591. chè que’ pochi che morirono , morirono per le lor mani, e 
prima rion già per la feure de’ littori . Ne’ tre feguenti anni, eflen- 
di Cri fi, do Con foli nel primo Q. Fabio , e C. Furio , nel fecondo M. 

408. Papirio , e C. Nauzio , e nel terzo M. Emilio , e C. Falerio , 
«/Roma avvenne alcun fatto confiderabìle , falvochè la peftilen- 
• za, «he fu feguita dalla carefiìa Ma nel Confolato poi di 
Dt'quat'CIn-CorntUo , c L. Furio la feconda volta , i Tribuni della 
tra Sìu*’ plebe, e fpecialmente tre della famiglia Uilia, i più intra- 
fieri trt prendenti degli altri, ^^erfuafero il popolo a fervirù della 
nt foHo^ facoltà concedutagli dalle leggi , di promuovere tre plebei 
iaìe*** "■ Queftura . Superato eh’ ebbero gl’ /f//j quefio punto, 
diat de' animarono i plebei ad opporfi alla contir.uazion del governo 
fletti . Confolare, Infingati dalla fperanza , che ripigliandoli il Tri- 
bunato Militare , poteflero alcuni del loro corpo efiere in- 
alzati a quella dignità , ficcome lo erano fiati alla Queftura . 
'Ma frattanto che dibatte vali quello affare con gran calore, 
giunfe avvifo , che gli Equi , e i Folfd s’ «ra^i nuovo ar- 
mati , e avean ripigliato Carvento ; ficchè fu TOcelTario d’aJ- 
leftir le truppe, per opporli ad ulteriore avanzamento del 
nemico . Fertanto i Tribuni non trafeurarono le folite loro 
oppofizioni per la leva , e con tanta oftinazione , che il Se- 
nato confentì all’ elezion de’ Tribuni Militari; ma per ren- 
«ler vana la fperanza degl’ UH\, egli aggiunfe al decreto que- 
lla claufola ; che ninno de’ Tribuni della plebe potelTe elTer 
nominato Tribuno Militare , ne potelTc continuare nel fuo 
ufficio per l’anno appreflb . Ora perchè i Tribuni non po- 
teano moftrarfi contrari a quefta difpofizione, fenza taccia 
di sfacciata aiobuione, bifognò ftarfeae quieti ; onde fenza 

op- 
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oppofizione alcuna furori bone in punto eli marciar le crup* • - 
pe : ma ancorché non avefi'ero quelle potuto ricuperare 
Carventi dalle mani de f^oljéi , tuttavia prefero la Città eli 
Verrugo di lor dominio , e riportarono molti altri Vantaggi . 

Intanto edèndo proflima la promotion de’ Magiftrati , i l’a- 
tri/j induflTero certi plebei , che non aveano alcun merito , 
a pretendere il Tribunato Militare . Ma poi vergognandofii 
elli per la loro vii condizione , di venire a competenza con 
que’ dell’ ordine Senatorio e Confolare , diedero i loro voti., 
a favor di tre Patrizj , cioè C. Giulio Julo , P. Cornelio Cojfot 
e C. Servino Ahala . Mentre ancor durava la loro ammini- / Volfci 
frazione, i Voifii forzarono alcuni alleati de’ komani a unir- rioovano 
li con clTiloro , e li accamparono prefib Anzio . Fu (limato 
graviflinio il rifehio della Repubblica, e perciò fu ordinato, * 
che fi creafl'e un Dittatore . Ora perchè i tre Tribuni Mili- 
tari avean già tratte le forti per il comando dell’ armata, ed dopo il 
era quello venuto a Giulio , e a Cornelio, quelli due Gonc- Diluvio 
tali molto fi ofFefero della diffidenza , che i Padri aveano 
dimollrata della loro condotta , e rìcufarono di nominare il 
Dittatore : per il che il Senato ricorfe a’ Tribuni della pie- 
be, come altra volta avea praticato in limile occafione, c Roma 
li pregò ad interporre la loro autorità fu quello . Ma efli gli 341. 
diedero una rifpolla , che lo riempì di feorno : “ Qual figu- 
( ,» ra , differo . tacciam noi , le non che di miferi e difpre- 
„ giati plebei , e appena contati fra il numero degli uomi- 
ni ni, e molto meno di Cittadini Romani} Qualora gl’o- 
„ nori , e le dignità della Repubblica l'aran fatti communi 
„ fra noi, e i Patrizi , penfaremo , che non ardifea chic- 
„ chellla di contraddire a’ decreti del Senato i frattanto 
, ,, non occorre , che fi afpetti cofa alcuna da noi ; fate pu- 
, „ re le vollre operazioni al meglio che potete “ ; per que- 
llo rifiuto , non fapea il Senato come rilblvcrfi , ne per qual 
altra llrada incamminarli , fc Cajo Servilio terzo Tribuno 
Militare , non avelTe fgombrate tutte le difficoltà, con ad- 
dolinrfi il pefo di nominar egli il Dittatore . In fatti confe- 
rì quella fuprema dignità a P. Cornelio Rutilo , da cui fu fat- 
to Generale di cavallerìa ; dipoi avendo fenza indugio prefo ■ , 

campo , trafle a battaglia i Volfci , c guadagnò una compiu- 
ta 
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Publio M littoria , e ritornato in Roma depofe la faa dignità . Se* 
Cornelio guita quefta rinunzia, i Tribuni Militari ripigliarono il lo- 
Rutilo ro impiego, e volendofi vendicare del Senato , periltrat- 
nnta. t3mento, che avean ricevuto, fenza il fuo confulto , ordi- 
pQrta narono alle Centurie d’ adunarli per I’ elezione de’ Tribuni 
cempiuf Militari dell’anno feguente . Quello palio turbò forte i Pa- 
vittoria trizj; perciocché dubitavano, che il governo non capitalle 
/• in inan de’ plebei . Volendo adunque ìchivare un si danne- 
Volfci. vole pregiudizio , bifognò che traccialTero un nuovo artifi- 
cio. Ein obbligarono i più venerandi e ragguardevoli del 
loro corpo a pretendere la detta dignità , alla quale, mal- 
grado gl’ ultimi sforzi de’ Tribuni , furono inalzati Ca]o f^a- 
lerio , C. Servino , L. Furio , e Fabio Vibulano , tutti quat- 
tro Patrizi di Comma ditlinzione e merito (f). 

In quell’ anno terminò la triegua co’ Fejenti. é non ef- 
thPtU ^cndofi dimenticati i flowtfw/ dell’ ingiurie ricevute, man- 
Di/uvìo lisTono i Feciali a chieder convenevole foddisfazione. Efii 
» 5 Pj. avendo incontrato per illrada gl’ Inviati di Feii, a loro ri- 
priwa chiella non palTarono più oltre. Or quelli inviati giunti in 
di Crift. Raffio , furono ammeln nel Senato , e rapprefentarono , eh’ 
di Roma la loro Città in dillurbo per le dilcordie intelli- 

* ne , non era in illato di cempiacere i Romani delia loro ri- 
chiclla. E febbene quelle dìlTenlìoni porgeano a Romani 
una favorevole occallone di vendicarli degli antichi toro 
nemici , ellì nondimeno fecero una generofa azione, fecon- 
do ravviCodi Livio t di non prender vantaggio alcuno dalla 
calamità d’ un* armata rivale , e perciò non diedero loroal- 
cun travaglio in quell’ anno. Ma i Volfci avendo ritolta Fer- 
rugo dall .1 Signorìa della Repubblica , e avendo palTata a fi\ 
di fpada la guarnigione , i Tribuni Militari li afi'ronurono , 
mentre andavano difperlì per il paefe riportando boctmo> 
e li Mgliarono tutti a pezzi . > 

# Vejen- Ottenero poi il Tribunato Militare C. Cara/y/o , Luti» 
ri »•/*/- Valerio , Cn. Cornelio, e Fabio Ambufto fimilmente dell’ of- 
dine de’ Patrizj , e Cotto il loro governo , i Feruti maltrar- 
ftiattri Ambafeiadori Romani , li difcacciarono con di'- 

^dt' Ro- fpreglo dalla loro Città .'Per il che il Senato ordinò, che i|^ 
mani, ' fcon- 

(f) Vide Liv, 1. IV. c. 
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contanente fi tTìchiarafie loro la guerra col confeiifo del po' Ann» 
polo; ed ecco i rriliuni pronti ad opporli alla leva, e a pre- dop» il 
tendere lo (labilimeiuo della Legge Agraria', pur-nondirne- Diluvi» 
no bilbgnò contentarli, che tre Tribuni Militari ufcillera 
coH’armaca contro de’ l^oijci. la fatti i Tcibnni prefero can»- Crl/l, 
po, e fi apprelTacono loro* per ictaccarli, ma non fidandoli 
i yoJjci di foftener l’ attacco , fi polFero in fuga , e Ul'ciaroa di Roma 
libero e aperto il paefe a ddcrezion de’ Romani. Quelli fi 34}. 
divifero in tre corpi , e marciarono per tre dillerenti parti 
lacchcggianjo e devaftamlo da per tutto fenza vermi rite- 
gno. pofe l’afl'edio.ad , e fattovi dare un vi- 

gorofo allatto , fé ne impadroni , e divil« tl bottino egual- 
mente fra le truppe di tutte e tre Tarmate. Un tratto si 
generolb a perì lo. firada a riconciliarli infieme i due partiti 
• de’ Nobili , e de’ plebei ; e ftrinfe poi, e confermò quell’ ar- 
monia un decreto del Senato, con cui venne ordinato, che 
per T avvenire la fanterìa /{otw.T)»a li dovelTe mantenere in 
campo a fpefe pubbliche . Erano (lati fino a quello tempo 
obbligati i Cittadini a fervire in guerra a loro l'pefa , e man- 
tenimento, pefo in vero gra vidimo per i poveri plebei; tal- 
ché per lo pid rovinava le loro famiglie. Il Senato adunque 
conlìderando, e compallionando iniieme le gravezze e le °* 

derio, che foffrivano, da cui nafeevano ben fovente molti princL 
fconcerti e difordini , e fpecialmente la ripugnanza, che mo- pia a 
Aravano d’arrolarfi, anche per le guerre più necefl'arie, di ricever» 
fu* volontà c piacere deliberò, che la fanterìa fi pagall'e dal feld» . 
pubblico errario , e che per mantenerli quella fpela , s’ im- 
poneUe una nuova talTa fii i Cittadini, fenza francarne alcu- 
no di qualunque flato e condizion fi fofie . 

,A quanto montafle il l'ol io, che pagavafi a ciafeun fol- 
dato,nol troviam noi divifato inalcun Autore; ma a’ tempi 
di Polibio, che vale a dire nel tempo della feconda guerra 
Cartaginefe , ogni fante area due oboli il giorno , un centu- 
rione il doppio, e un foldato a cavallo il triplo. Due oboli 
valeauo circa tre parti d* una dramma Attica , il cui valore 
era di fette pence, e ttefarding della moneta Inglefe (n). 

Sul principio di quefto Aabilimento il popolo tutto allegro 

e eoo- 

( •) Vid, Frxfat. Prcizam Val. I, Tavola aai 
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e contento correa a folla da tutte le parti nella Caria , e ba- 
ciava le mani a’ Senatori , chiamandoli veri padri del popo' 
lo, e giurando di voler verfare tatto il fangue iinoair ulti- 
ma gocciola , per amor dell a patria , e di volerla riguardare 
Tempre come vera , e tenera lor madre . DaU* altra parte i 
Tribuni del popolo, a’ quali non era di gradimento!’ nnirli 
de’ due Ordini , poiché diminuiva il loro potere nella Re- 
pubblica , procuravano d’ inlinuare al popolo , che piccolif- 
(ìmo era il beneficio, che ne confeguiva , mentre quella pa- 
ga dovea ufcire dalla borfa di ciafcun privato, e che non era 
giudo di far contribuire, per i(, mantenimento de’ nuovi 
fidati , a que’ Cittadini, che aveano compiuto il tempo del 
loro fervigio a proprie fpefe ; e ch’eflì fi farebbero impe- 
gnarla proteggere tutti coloro , che ricufalTero di pagare la 
nuova tailà . Con tutto ciò , perchè i Senatori lì caricarono 
anch* efil di grolle forarne fecondo il vero valor de’ loro ave- 
ri . e le fomminidrarono prontamente, la plebe feguì il loro 
efemplo , fenaa mofirarne menomo difpiacere (vv). 

Or dunque trovandoli il Senato in idato di mantenere 
un’ armata fuori per lungo tempo a fiio talento , cominciò 
a formare grandi e vade ìdee.'ed elfendocedate tutte le op- 
pofizioni nel far le leve , la prima rifoluzione eh* egli fece , 
fu di adediare la Città di una delle piazze più forti d’ /- • 
talia y fperando d’ impadronirfene , e d’avere un contado ‘ 
più vado del fuo propivo . Prima però di dar comincìamento 
a queda grande imprefa, convocò il popolo , e propodofi 
r adare, confentìquedo unitamente all’ intraprendimento 
della guerra , per la cui amminidrazioue furono eletti fei , 
Tribuni Militari, tratti dall’Ordine Patrizio, e chiamati 
C. Giulio Julo , C. Emilio Mamercino , T. Quinzio Capitoli- 
no, L. Furio Medullino , Sii Quinzio Cincinnato , e A. Man- 
lioVuifo Capitolino , de’ quali alcuni rimafero in cafa, altri 
prefero campo, e vennero alle mani co’ Vedenti, i quali veg- 
gcndo inclinar favorevole la battaglia verlb la parte de’ Ro- 
mani , fi racchiufero nella loro Città, ovefuronpoi afledia- ' 
ti . Ma in qued’ anno pochi furono i progrelll, e molto mc- 
' no 

( V» ) Vide Liv. Uh. IV. cap. ^i. Zonar. lib. vi i, 8t Plin. Uh. 

UZIII. cip. 3. 
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ho nell’ anno appre(To . in cui ottennero il Tribunato Milita- 
re P. Cornelio Malugent^e t Sp.Nauzio Rueiliot Cn. Corne- 
tto Cojpt , C Valerio Patito , C. Fabio Ambnfto, e M. Sergio 
Fidenate . Efli partirono la loro armata in due corpi, uno 
de’ quali continuò l’ afledio di Veii , e l’ altro aiTrontatofì co’ . 

Voljei li disfece , e a’ impadroid della Città d’ Artena , e do- 
po 4’ averla atterrata , fì andò ad unire al reftodeireferci- DUmvio 
to attendato fotto Veii, a cui ilrinfero afledio piò vigoro- 
fo i nuovi Tribuni Militari, M, Emilio , M. Furio , Appio prima 
Claudio, nipote del Decemviro, L, Giulio, M. Quinzio, n diCrifl, 
L. Valerio . Intanto i Vedenti eleggendoli un Re riduflero l’ 
antica torma di governo in Monarchia , ciocché difpiacque ,4»** 
agliaitriSutideir£tr«r/aiinguifachericararonodidarIoro ' 
alcun foccorfo . Dicefi , che in quello afledio i Romani for- 
maron le linee di circonvallazione, e controvaliazione: ed in Anno 
vero quello è almeno il primo efempio , che incontriam noi ^Po il 
Jiella A(xìi Romana d’una tale iovenzione. E 1 & fortificato- 
no il lor campo , e dalla parte della Città , che teneano affé- 
dista , per impedir le forcite , ranche dalla parte del paefe, diCrifii^ 
per guardarli da qualche foccorib, ohe gli Etrujcbi anreb- 401/ 
hero potuto mandare agTaffcdiati. In oltre confiderando i di Roma 
Tribuni Militari , che Veii non fi farebbe refa , fé non dopo 34 <* 
un luogo aflédio, e indi non tanto per la forza , quanto per - 
la fame, determinarono, giacché le truppe flavano al loro 
comando fenza pr.efcrizion di tempo, di tenerle in cam^Ki 
tutto r inverno., fatto baracche di legno , coperte di cuojo; Veftr» 
né di ciò fi curaron punto 1 foldati , contenug||^ pìuttollo Ro- 
di vivere nel campo a fpefe pubbliche, che^n/?ofl»r a loro “■"® * 
proprie.Non potean però! Tribuni della plebe follrire, che **"***. 
un buon numero de’loro partigiani fteffe ai lungo tempo fuor *per*tt^ 
di Roma , con molto danno, e diminuzion del loro partito ta mVin» 
uè’ Comizi ; per il che adunaron le Tribù , ed effendo forte- nernuta « 
mente irritaci contro de’Tribuni Militari, li accufaron d’am- 
bizione , e tirannia , conciollìaché teneffero le truppe in 
campo tutta l’intiera llagione dell’ inverno. Appio un de* 

Tribuni Militari , ch’era rimafo in Roma , in un ben lungo 
ragionamento cercò di dimollrare , e perfuadere al popolo» 
che irragionevoli , e fediziofe erano le doglianze , e le ac- 
Tomo XXIX, G g • cufe 
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cufe de’ fuoi Tribuni. Mi il popola (lette a fentir Appio con 
dimod razione di poco gradimento; pofciachè una perditi 
eh’ ebbe l’ armata l'otto la piazza , e non gill il prudentf di* 
fcorlo di lui incor.i^gì i plebei a continuar l’ ad'edio con vi- 
gore . Imperciocché i ye]eati in una lortita forpreléro i Ro- 
mani , ne uccifero un gran numero , pofero fuoco alie loro 
macchine, e rovinirono in poche ore 1’ opere-di molti gior- 
ni . Quello infortunio in cambio di rallentare il lor coraggio 
niaggiormente lo avvalorò e l’ accrebbe . e di vantaggio 
que’ Cittadini, che aveano rìcchezze badanti, ad edere am- 
melU nelle (ìf ime dadi fra’ i^valieri , tna che non aveano ri- 
cevuti cavalli dalla Repubblica , ciocch’ era necelfario per 
- formare un Cavaliere , andarono in corpo al Senato , e (ì of- 
frirono di montare a cavallo a loro fpele , e fervire all’ ad'e- 
La Ca- dio di Veii . I Padri accettarono la loro offerta , e il popo- 
vmUtrim lo feguendo l’ efempio de’ nuovi Cavalieri , (ì moftrò pron- 
etmmeit jo a fervire , e ad entrare in luogo di que’ foldati , eh’ eraii 
^ morti . Veggendo il Senato quella buona difpolìzione , 

*** ** ordinò , che fi delle a volontari b fteffo foldo , come a tutto 

il redo dell’ armata , e nel tempo Aeffo decretò , che in av> 

. ^ venire anche la cavalleria fi pagaffe dal pubblico erario (ir) < 

Amm» Effendo frattanto giunto il tempo della creazione del 
Jopo il nuovo governo , continuò la Repubblica folto l’amminidra- 
de’ Tribuni Militari Patrizi, equelli furonoC.Ser- 
prima > ^. Sulpido , Q^ServtUo , A. Manlio , L. Virginio , e 
Ai Crifi. Mania Sergio, de’ quali i due ultimi ebbero il comandodefi’ 
401. armata i poc* buona armonìa, che 

^/Ronu pafsò fra lor^) -Wi divifero le truppe, e ciafeun feparata- 
347* mente comandava le Tue , talché fembrava effere un eferci- 
to quafi del tutto feparato . Sergio intraprefe l’attacco, e 
Virginio feguitò l’ ail'edìo . Mentre l’ armata llava così divi- 
, fa , i Fahfci , e i Capeaati fi lanciarono fopra le truppe di 
Sergio , e nel medefimo tempo gli affediati fecero una lorti- 
la dall’altra parte; talmente che veggendofi afialitida tut- 
te le parti , e (limando di dover combattere con tutte le 
forze dell’ £rr»r//i oòite.infieme , s’avviliron in maniera , 
(he comìnciaroQO a ritirarli , e fehbene Virginio avrebbe 

poiu- 

(jf) Vide Li». 1. ». e. 3. 
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potuto falcarle • poiché le fue truppe erano in poca diftan- 
•za , e fchicrate in battaglia; nondimeno perchè Sergh era 
troppo orgogliofo . e j>erchè nel periglio in cui (I trovava 
non fi era impegnato a chiedergli alcun foccorfo « egli le la- ^ 
fciò empiamente opprimere i e per $1 rea maniera i pubbli- 
ci intereili eran polposi, e lagriiicati ad un privato , e ca- , 

pricciolb sdegno , in tempo sì fconvenevole . Intanto i ne- disfatti 
mici fecero un orribile uccifìone de’ Romani nelle loro li- davanti 
nec ; ma Sargia , eflèndo per buona forte fuggito , lì portò 
in Roma,. non tanto per giullificar la fua condotta, quanto 
per dar diftinto ragguaglio de’ portameiiti del fuo Collega . • 

Per il che fu egli richiamato , e fi 'diè ordine ad ambibue , 
che avefiero dato conto al Senato delle loro operazioni ; tal,- ' 
chè eflì molto irriuti fra loro fi mordevano rabblofamente 
a vicenda ; onde i Padri, per togliere ogni occafiondidi- 
fiurbo, decretarono, che rutti i Tribuni Militari di quell’ 
anno avellerò depofta la loro dignità , e che il popolo imi 
mantìnente procedefiè ad una nuova elezione . Òr a quello ' . ' 
comando avrebbero dovuto ril'entirfi gli altri quattro, che ' 
non aveano ombra di colpa ; ma non fecej-Q efii oppofiziòne .. : 
alcuna, ove in contrario fi rifentironoafpramente i due col- ' \ 

pevoli, ofiinandofì a non voler lafciar la loro autorità, pri- ' '■ 
ma degl’idi di Decembre , tempo fiabilitu per la durata del 
Tribunato. Vcggcndo 1 Tribuni della plebe opportuna !■ 
occafione di comparire di bel nuovo in ilccna , minacciaron! j 
con aria autorevole d’ imprigionare i due Magiftrati, lè mar y 
ricufafiero d’ ubbidire al Senato . Ma Strvilio Abaia un de*' r* 
Tribuni Militari, dopo d’ aver riprefo i Tribuni plebei d^uf* 
trattamento sì altero verfo i Cuoi ColUghì, difle, che fe Sor- Tatti i 
già, e duraflero nella loro olì inazione, avrebbe egli' Tr/jw*; 

nominato un Dittatore. Al qual progetto conofcendo i due Militari' 
Magifirati di non poter fofienere il loro punto , depolèro la f"f^* 
loro dignità , e il popolo inalzò al Tribunato Militare fei al- 
tri nuovi Tribuni , c\ah L.Valerio , L. Giulio, M. Emilio, ar[»l*a- 
Cu. Cornelio , Cejone Fabio, ^ Furio Camillo , a’ quali fu Or- tiara il 
dinato di ripigliare P afiédio di . Dovendofi pertanto lero'ef. 
unue un corpo di truppe, i Tribuni della plebe eccitarono /’«’* • 
nuovi difiurbi con dilTuadere a’ vecchi fJdati, chedovean 
* ,Gg a refta' * 
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rellare alli cuftoilia della Città , di fo^giacere alla tìffa; poi- 
ché erano cfenti da quel pelo nell’ alToldanienro . E furoii si 
grandi le turbolenze ch’efli deftarono per la Città > che I* 
elezione de’nuovi Tribuni della plebe fatta per Tribù, giun- 
- • fe folamente al numero di otto , il più de* qiMli nominò gli 

altri due Tribuni mancanti, non oftante la . 

Per il che C. Tfebonio un degli otto Tribuni nominati, in tal 
concfiuntura provocò l’odio del popolo contro di crede’ 
fuof Colleghi ; ma quelli cercaron in ogni conto d’ adonta - 
' nar Io sdegno della gente da loro , e di farlo fcaricarc con- 

Publio tro Servìlio , e Virginio eh’ eran i due Generali dell’ anno 
Licinio paffato , e furono ambidue citati a comparire innanzi al po- 
polo, il quale condannolli a pagare una groffa contribuzio- 
Vl^lo ne per la loro rea condotta . Or quella perfeenzione fatta in 
vime perfona de’ due Generali, forti il defiderato eHetto ; imper- 
Ì4alzsto ciocché il popolo llctte sì attento all’ efecuzione di elTa, che 
m/ rriie'fìdtinemicò allatto della LeggeTrebonita , ed inileme delle 
muto m'f doglianze , che avea coi tre mentovati Tribuni {y ). 

Innre. j fofjg animati dall’ ellèr loro rinfeita la perfe- 

euziondi Sergio, e di Virginio , rinovarono le difeordie do- 
dopoil meftiche, e propofero due leggi; la prima rinardava la 
X>l/« via prete fa diUribuzion delle terre; la feconda la franchigia e 
*S99. F efenzion del popolo dalla contribuzion delle paghe a’ fol- 
dati . In fotti non permifero di pagar le talTe; in guifa che le 
di Crtfi. legioni, e(fg„do private del loro mantenimento,cominciarono 
* follevarfi . Finalmente tutto il rumore fi acquetò, con ef* 
■u 34*. ferii ammellb al Tribunato Militare un plebeo, nominato 
P, Litinio Calvo : gli altri cinque furono P. Melio , P.Mf 
dio Sp. Furio, L.Titinio , e L.Pmbfìlio. Licinio febbene 
foffe plebeo , era però egli un vecchio Senatore , pofciaché 
^;,/j*.dopo alcun tempo i più ragguardevoli plebei cominciarono 
^ Tribu’ ad aver qualchè parte nel Senato . Non può crederfidi quan- 
nato Mi- ta gioja fi colmaflero i Tribuni della plebe , veggeodo inal- 
/itare jAto al fupremo Magillrato un plebeo , e rellaron ti foddie» 
cìtttjnt ^ gjjc non fecero più motto dell’efecazion delle talTej 
plebei . avendo ricevute le paghe i foldati , ripigliarono fai^ 

tko coraggio» l’ impadroniron di Anecnr eh' w della Si« 

guo. 

{y) Vide tiv. libTv. cap. ai. 
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gnorìa de* Volati , e profeguirono con fomma coftanza ti e ri* >!••• 
iulucezza l'allèdtodi tuttoché rafpro e rigido freddo i»pt il 
Ueir inverno fpaventevolmente 1 ’ tnfe(hi(Te . 

Oc poiché Licinio efercitò la foa carica con aniverfale 
npplaufo, le Centurie Icelfero per l’ anno feguente cinque 
Tribuni Militari di condizion plebea, e folamente M. Votu- 399. * 
rio de’ Patrizj . I cinque plebei furono C, Duilh, L. Attuto, ijRoma 
Cn. Genatio , M. Pomponio , e Voltro Publiiio . E(fi lì refero 34». 
gloriolìdìnii per la ottima loro amminiUrazione, poiché non 
iblo aUldettero all* afledio di con gran vigore, ma di 
vantaggio disfecero interamente le forze unite ào,' Pali fci , 
e ào'Capenati , i quali eran venuti per Ibccorrere la Città del Lc- 
aflediata. Ma l’ eftremo freddo del tempo elTendolì cambia- ftifter- 
to bentolVo in uneccedlvo caldo, cagionò molte malattie nium. 
mortali negli uomini , e nel beftiame , Per il che , dopo ef- 
ferli conlìgliati i Libri Sibillini, i Duumviri rirpofero d’ a- 
vervi trovata una nuova maniera d* efpiazione . Fu polla in 
mezzo ad un Tempio una ben grande ed abbondante tavo- 
la, e d’ intorno vi lì collacaron tre letti , fopra i quali furon 
piantate le ftatue di Apollo, di Latcna , di Diana , di Ertole, 
di Mercurio , e di Nettuno levate dalle loro nicchie , e fer- 
vite di footuolì pranzi per otto giorni continui. Quelle pub- 
bliche cerimonie furon imitate altresì dagli uomini privati , 
tenendo ognuno tavola bandita per i forellieri, per gli ami- 
ci , e per i nemici ; e nello Aedo tempo furon fofpeli i pro- 
cedi , intermefle le liti , e lienati gli animi orgogliofi , e i 
prigionieri ancor liberati , acciocché, tutti partecipalTero 
c godelTero delle pubbliche gioje ( z ) . 

Dallo ftato in cui erano 1 publici affari , e dal moArarlì 
tanto fuperftiziofo il popolo , llimarono i Patrizj di coglier 
vantaggio, per ridurre di bel nuovo alla lor poteAà gl* uf- 
ficj della Repubblica . Elli fpacciarono, che l’ orrida ftagion 
deli* inverno, fuor dell* ordinario, e la pellilenza del prelen- 
tc anno , era caftigo degli Dei , a’ quali molto difpiacea di 
veder confali i marchi delle fomiglie , c i plebei ammedì all’ 
efercizio delle più eminenti carici. Con qucfti artifici, e 

con 

(■) Vide lèv. 1 . V. e. to. & Sigoaium & Pigbium in faft. 

Capitelia* 
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con proporre alle Centurie uomini di conofciuto merito, edl 
le difpofero a favor della Nobiltà . In fatti di bel nuovo paf- 
sò nelle mani dell’ ordine Patrizio il Tribunato Militare , a 
A»»f> cui furono inalzati L. F alerio, L. Furio, Marco Valerio , jQ. 
DiluJo ^ Sulpizio , e il famol'o Canùllu . Durante la loro 

amminidrazione Roma redò attonita da un prodigio avve- 
frima nuto : egli fii . che trovandoli tutti i campi innariditi e fec- 
di Crijl. chi« per gli eccedivi calori della date « il Lago di Alia creb- 
398 . i)e fra lo fpazio di poche ore ad un’ altezza sì fmifurataiche 
di Rota* formontò le rupi , che il circondavano; laddove per lo in- 
nanzi appena era arrivato alle falde di efle : del quale Arano 
accidente molti e varj difcorli li fecero nel can.po fotto 
Il lag» Veli . Or perchè ne’ lunghi alTedi per lo più i foldaci d’am* 
di Alba bidue gl’ eferciti , fono ancor elli ragguagliati de’ fattitche 
luccedono , e conferifcono fra loro ; un giorno mentre alcur 
ni àtt Vedenti fentivan piacere , e rallegravanlì dello flrrano 
portento» un vecchio foldato di efli d’un’ aria fantalHca» 
dilTe adatta voce : Veii non jarà giammai prefa.Jmtantocbè 
tutta r acqua non Jarà ufcita fuori del lago ^ Alba . AyCn« 
do ciò intefo una lèniinella Romana , molto credula alle di« 
vinazioni , dimandò chi mai tuflè quel vecchio ì Ed elTeodo* 
le flato rilpoflo , eh’ egli era un indovino , con alluto Ara- 
tairemma il fece prigioniero , e il condufTe innanzi al Gene* 
rs‘-e Romano , da cui fu mandato ai Senato. Interrogato il 
vecchio dei Tuo pronoflico , rifpofe , che quanto egli.ayea 
detto, era conforme ad un’ antica tradizione, rcgiflratain 
rie uni libri profetici della fua patria ; che fe i Romani aveC- 
j'ero potuto divertir l’acqua fuori del Lago , fi farebbero 
impadroniti di Veii; e nello lleflb tempo ibggiunfe , che ba- 
daiiero bene nella formazion degli acquedotti, che per efiì 
Auuo andade 1’ acqua a sboccare nel Mare . 11 Senato febbe- 
d»po il preftafle fede alia nuda e femplice aAcrmaziondeil’ 

Diluvio indovino, pur nondimeno Aimò l’iidaredi fomma importai^ 
itfoa. za, e deliberò di mandare una Deputazione di tre Patrizi 
prima in Delfo, per confultare l’Oracolo . Efli ritornarono nell’an* 
di Crtfl, appreso , io CUI altri lei Patrizi governavano come Tri-( 
if/Roma buoi Militari , riominati L.Giulio, L. Furio , L. Sergio, A. 

} j I. Poflumio , A. Manlio , e P. Cornelio , c la rjrpofla che ripof- 

taronò 
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taroiio cl.iU’ OracDio fu per appunto , come era fat» Tarvl- 
fo, e l.» predizione del vecchio» ciocché forprclé grfHde- 
mente il Senato ed eziandio il popolo. Or dunque immanti- 
nente furono fpediti guaftaton a formare un canale, per ove 
potefle darli il corfo all’acqua del Lago Aitano, e farla ufeire cana- 
rie' folTati . Quefta maravigliofa opera di prefente fullìlte, e n per 
ancora vi feorrono le acque dell’ accenimo Lago {a). rtaJtre 
Or eflendo ftata riputata difettofa , per ri fperto degli 
Augurj , r elezione de’ Tribuni Militari jche governavano’, 
efll tutti rinunziarono In lor dignità, alla quale, dopo un bre* * 

ve Interregno , furono inalzati L. Atimo , P. Melio , L. Ti~ 
tinio , P. Mento, Cn. Genucto , e P. Licinio , éutri plebei . A- 
tinio , e Genneio marciaron con alcune truppe , per opj!>orlì 
ad un corpo di Etrujchi , eh’ era andato ad attaccare il cam- 
po Romano prclVo f'V/» ; ma elTi furon colti in un’ imbofeata ; 
fìcchè fu uccifo ,e il fuo CoHega cacciato dal campo. 

Agli avvifi di quella disfatta , lì atterrì in maniera il Senato , ' ' 

cheprerel’efpediente,com’ era folito iniìmilicafi, di crea- 
re un Dittatore . lìgi! (w Furio Camillo , il quale nominò P, 
CornelioSci pione fuo Generale di Cavalleria . Sotto le bandie- Marco 
re di quello rinomato Capitano ognun cercava d’eflère arto' 
lato , e il popolo prima di tutti . I Lalini , e gli Etnici gl’ in- ^ 
viaronofpontaneamente un forte aj'Jto della loro piùlcelca Dittato- 
gioventù . Egli prel'e campo , e fenza alcuno indugio , pre- re . 
léntò la battaglia a’ Falijci , a’ Capenati , e agli Etrufehi uni- 
ti insieme, e interamente li fconfillé . Indi (i accampò in fac- 
cia a Veii , e continuò r alTcdio vigorofamente .'Dall’ altra 
parte gl’ alTcdiati lì difefero più che mai con animo intrepi- 
■do , e con molto coraggio : lìcchè Camillo avendo perduta la 
fperanza di guadagnare laCittà per allhlco, nella quale peral- 
tro vi era un numerolìllìmo efcrcito di guarnigione , prefe 1’ 
efpediente d’adoperar le mine, e dì formar delle cave fotter- 
ranee . Egli di vife i Tuoi guallatori in-fei compagnie • le qual] 
dandoli la roano I’ una coll’ altra , tofto l’ opera venne a per- 
fezione fenza alcuno ìnterrompimento , e lì aprì la llrada ad 
un palTaggio lino al cadello. Or dunque alHcuratolì della con- 
quida , ne diede parte al Senato, e volle elTer informato del» 

* .la 

(«) Vide Kìchcr. vet. Lat. 1. iii. 
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la fot inceaiione incorno alle fpogUe della Città . Sopra ciò 
nacque un* accefa briga . AppioCla»dio configliò di doTcrlt 
fare dal ricco bottino un fondo per il pagamento delle trup> 
pe . Ma Licituo dubitando, che prendetidofi quella delibera- 
zione, non aveflè cagionato delle mormorazioni, e degli am- 
mutinamenti lenza noe » propofe che il bottino lì foflè com- 
partito fra 1* armata , c que’ cittadini , che (i folFero trovati 
nel campo , e aveflèro contribuito a facilitare 1* allàlto , e ha 
prefa della Città. A quello Pentimento li conformò il Senato, 
Si prtm‘ e permife, mediante nn fob decreto a tutti i cittadini di po- 
dt final- terP condurre al campo , e partecipare del bottino. Infatti 
*’*"*1m numero di cittadini bene armati andarono ad unirfi 

Veli do- truppe del Ditutore , perxrorarli prefenti all’ atcaccot 
p» nn perintr.iprender il quale elTendoli dato il légno, parte de* 
«/abbiati montò per le fcale fulle mura, e parte l'introdulTe 
fiiin di nella Città per le cave focterranee^e compartitili in varj cor- 
ditei nn- pi,uno P lanciò fopra quelli che ftavano alla difelà delle mu- 
* ra , e r altro atterrò le porte • e apri l’ entrata al redo dell* 
armata , la quale pafsò a tll di fpada tutti que* foldati , che 
ricufarono di por giù le loro armi . Così tu prefa iafamofa 
Città di Vnii, appunto come una feconda Troja, dopo un af- 
i'edio dì dieci anni . Il ricchidlmo bottino fu divifo fra’folda- 
ti ; ma i prigionierìdi condizion libera furon venduti all’ in- 
canto, e il danaro daellì ritratto,fu npodo nel pubblico cefo- 
ro. E pur di quello lagnolC il popolo, e fi attizzò forte contro 
del SenatOiC del Dittatore,anzi pofeia il4ifpiacer della mol- 
titudine contro di quello fecondo crebbe al maggior fegno , 
veggendo il modo fpeciale.ch’egli usò nella pompa del trion- 
fo;imperciocchè comparve bpra.d’un roaedofo cocchio trat- 
to da quattK) cavalli d’ una bianchezza sì maravigliofa,che di 
gran lunga avanzava quella del latte di &efco (premuto, e mo- 
ilrò il fuo volto artificiofamente cobrito di vermiglio . Voib 
egli fervirlì de’ cavalli bianchi, e del vermiglio in faccia ,per 
farli Himare oonic un altro Giove, e un altro fo/e,a’quali ibl- 
tanto dopoii bandode’ Re furon permelG i.cavalli bianchi ; 
eie llatue de’ Dei comunemente eran dipinte a color vermi- 
glio . li popolo febbenein fembianza porgea gran lodi al Dit- 
tatore , internamente però era molto sdegnato, veggendo, 
. eh’ egli aiTctuva una tal pompa sì fattsmente^i che lembrava 
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ifi volerfi ponete a fronte degli fteflì Dei . Ma quel che poi 
inaggiormente accefe lo sdegno del popolo t fu eh’ egli vol< 
le ifcuorere da elfo la decima parte del bottino di Veti, per ' ' - 
adempiere il Yoto , eh’ ^li a vea fitto ad Apollo prima di dar ‘ ' ^ 

r aflalto , e che avea poi tiafcurato . Da quella contribuzio-" ^ 
ne per altro fuor di tempo, i Tribuni vedendo il popolo sde- , 
gnato , colfero con fommo lor piacere T occalione di acre- ) 
mente rimproverarlo. Frattanto fu propollo di doverli cera- 1 - 
prare un vafo d’oro con qnel danaro che li firebbe rifcollò 
da’ foldati', acciocché facelTero idea i Grrrr della magnificeno 
za della Repubblica Romana. Ma poiché fembrava, che po- 
chillimo oro lì farebbe potuto radunare nella Città t le Ma* ' 

trone di mera liberalità contribuiron tutte le loro gioje > e i 
loro ornamenti i di cui fu compiuto un vafo , Ibmìto di due 
manichi , del pefo d’ otto talenti , e fu mandato per tre Se- * 

natoci in Del/o. Orveggendofi la Repubblica in obbligo di 
gratificare, e dar qualche compenfo alla geoerofa cortesìa ‘ * 

delle matrone accordò loro due privilegi ; uno , che fi ono- " 
nlTero coHe orazioni funebri a par degli uomini grandi ; e P 
altro , che folTe lor lecito di andare in cocchio ne’giuochi 
pubblici (b) . ' j 

Nell’ anno apprelTo furono ancor tratti da* Patrizi fei Sidnle 
nuovi Tribuni Militari > imperciocché P.CorttelioCoJfo , P. Dentato» 
Cornelio Scipione, M. Vélerio , CefoneFébio , L. Furio , e Tribuno 
Servino ebbero l’ onore d’ elTer nominati . Sotto il loro g^ . 
verno ',Sicinio Dentato , Tribuno della plebe, propofe jcbe itpàro» 
una metà de’ Senatori , de’ Cavalieri , e del popolo fi dovef- rt,tbe 
fe trasferire in Veti , ed ivi llabilirfi .L’alFare , giulla H co- la nttti 
fiume fu portato innanzi al Senato, e i Padri, ma fpecialmen- 
re Camillo, vi fi oppofero a tutto potere . Elfi diceano, 
dividendoli Roma, come in due Città , quelle a poco a poco 
farebbero divenute due principali e difièrenti Stati, eche]^^ ’ - 
dopo avrebbero coòtefo fra loro del principato , e dillrug- poruTjb 
gendofi r un r altro colle continue guerre , farebbero fina l> »*//« 
mente caduti in preda de’ loro nemici . Sicché dilTero , che 
fi contentavano anzi morire , che confentire ad una legge si 
pcrniciofa ed irragionevole. Con quelle fondate ragioni C«-> • 

Tomo XXIX. H h i mil- - 

( ^ )-Vidc Plut, in Ctmillo, & Lir. I. V. c. at. uf<]uead s5. .. ì 
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milio, e gli altri Senatori refi (tendo codanteinentv , fecero 
difperdere il progetto di Sicitio appena nato. Ndia nuuvp 
Jt»e elezione de’ Tribuni Militari , Camillo, non oftance , che fi 
era fbrterncnteoppofto alla legge , fu fcelto p^r^^n dje’fe.i 
in compagnia di L. Furio, di P. Cornelio SeipionetdtC. ^mi- 
frimoi'rlio » di 5p. Pofìùmio ,cà\ L. yalerio,. Octeiiiieancof 
Cr. 3 ptf. il comando dell' armata coniro At' Faiifii ,e aoltofi cwidui- 
di Roma (e a &r r adèdio-di Falerii lor Città Capitale , e la cialè di ii- 
3^** nee , ma insHtinga diftanzadalle'Hiur4<ch« gli;adèdÌJti go> 
dean del benòfidio dell’ tria lenza alcun periglia . l Falifèt a- 
dopo il apprefo da* Greti il codume di commettere tute’ ì lor 
Diluvio ^^liaoli alla cura d’ un uomo, il quale dovetlè illruirlidi gra- 
atfo 4 . do iirgrado iiicUtce-leilpecie d’una pulita e bella letier^cu' 
prima ra , e accompagnarli in qualche luogo di divertimento, e 
di Cnfl. conceder loro gl’ efercizi oonveaevoli alla loro età , Eran Ib- 
di lUnu * fanciulli diipottarfi inliemecol loro Maedro fuori le inu* 
ra della Città, naentre e/a libera dall’ adèdio, e quantunque 
poi fi trovaU'e aHèdiata « nondimeno poiché il nemico (i dava 
^ucto , e otolto didante .coutinuaron lenza timore il loro o- 
Dcdoefercizio . Ma Ipfoelkeato.ie leUpne Maedeo, da prin> 
cipio fi condulTc foltanto lungi dalle mura, indi un poco più 
ri ' > ' oltre, e finaUnence fino alle guardie del campo-RanriMia pref- 
< ' fo la tenda* del Generale . EÌu erano i figliuoli delie prime e 

* " più ragguarderoli famiglie della Ciuà -, onde i> M ledro^purT 
^ tatofi innanzi a C<Tw/V/e, così gli did's,: „ Io con daryi luiiunq 

• 1 ^ ■',] >«» quedi fanciulli , nello dedònempo viconi'egnu aii/tor U 

> • piazza, che voi adediate.Codcso eran commeilE'allamiii 
r '• " : „ cududia , ma io fo più conto dell’ a. 7 iicizia de’ Romani , 

^ ,, che del mio impif go , che ho in FaUrii Camillo inor- 

. ridito di sì reo e fcellerato tradimento^ ordinù a’ Tuoi iitto- 
»»«i < * fpogliadero il traditore , eche gli legalTero le mani 

doltuto’^*^^^ • * cheilcoofitguaneroa’gipvanetti da edèr battuto 
àtrofiti con verghe , e da edere ricondotto nella Città . I Fatici , per 
itfr Càmibquedatì eroica azione ufata loro, immantinente fpediroq 
\nfijkt- deputati a Cum/7/oi per trattar di arrenderli colle buone, 
tometto- qajntunque avedèro poc’ anzi giurato^che fi farebbero piut- 
Romana *oft° contentati d’incontrare la delfa fatalità de’ , 
Repuh. che4i fbttomecterfi a’ Romani, Camillo ufando di Tua mode' 
àlies . Aia , 


Digìtized by 


c il ? 0 ' Uh 141 

Aia , ìnTÌd i Deputati aT Secato, alla cuiprelènn parbrono 
efli in $1 fatto modo ; „ Koma, o Padri Cofcritti, avea poc’ao- 
,t zi una vittori» nelle mani fopra di imi. ma non potei ìcn> 

,1 putarfi a nolh’otcoriKmè dagli l>et, nè dagli uomini . Noi 
t, ci fottomettiamo al voftro dominio , perruatì » che non 
,, polHam viver pii!ifelicem»itte che fotto le leggi <f.u« 

I,- Repubblica , in cui regnano la giuftiri» , c la probicè . i 
■ Rowtfv/ , e i'/”<f/i^/ debbono dar oggi due grandi efiempj 
„ alla pollerità ■; voi in anteporre la giuftiziaalb vittoria, ’ 
noi in cedere piuttofto ali’ allenamento della virtù , che 
alla forza delle armi . Noi adunqtie cì rendiamo alle vo« , 

'i, (tre mani, comandate pure, che ponghiamo già le nofire 
,,, armi.chevìdiamo gH oltagg|,ech«ricevitmounagoar' 

' M nigioneR 0 OT«v«, enoifàremprontiad ■bbidir«,eada‘* ’ 

„ prirvi le noltre porte . Noi non ci pentiremo giammaidi 
„ dar fottopofti al voflro governo; nè voi avrete motivo “ 

„ di lagnarvi della noltra fedeltà;,. 11 Senato inrefe con pia- 
cere $1 Mtto dilcorfo ; ma intanto non volle egli (tabilire le 
condizioni della pare , lafciando in arbitrio àiCamUo di de* 
tecmicurleco’ Falifti , trattandob, non cmnc una naziooo 
foggiogata e vinta , ma come voloncariamente venuta fotto 
Il dominio della Repubblica. Sicchèil drinfe una lega con ef> 
foloro, c Camillo domandò foltanto le fpefc della guerra . Din 
poi ricondufTe le fue truppe in Roma,ov' eflè procuraron di' 
accrefcergli il numerode’ nemici , erenderli viepiù odiofo 
In Città ; imperciocché attendendo effe gran ricchezze dal 
lécco di Fàlera^ aveano ftimato, chitCamiUo averte dato a* 

Faltfci migliori-condizioni di quelle, che mericavairoie pet?-i 
ciò era egli riguardato da loro, come un nemico del popolo , 
e come un’uomo che non inclinava a promuovete il vaut>g'* 
gio di lui; in guifa chef odio della plebe crebbe centro que-» 

(lo grande Eroe , a nlifura che crefccxla fua gloria , e la fui 
riputazione (< )-. ! 

Or mentre t7aw//70 attendea a dar ordine agli aflari, che ’G/Uqui 
avea per le manii^mi/zo, • fiioiCoIIcghi , marcia- • 

reno unitamente controlli Equi fi li disfecero in un ordina* 

to combattimento . Ma (ebbene l' armi della Repubblica ao»- ' 

Hha • daf-. ' : 

t) Vide Plutar. in Cimillo , & Liy. I. V. c. J 7 . 
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tdaflcro profpére in campo , in Città però fi deftavano tutto- 
^ioruo nuove turbolenze; imperciocché efiendo giunto il 
tempo dell’ elezione de’ Tribuni delia plebe» quella precen- 
dea di &r continuare que’, che avean promofla la legge del- 
ila partenza de’ Citradini da dover andare a flabiliriì in AV/V . 
Dall’altra parrei Patriz} erano impegoAci di far eleggere 
nnovamenre coloro , che vi fi erano oppolli . Finalmente la 
plebe rellò fuperiore ne’ Comizi per.Tribù , poiché gli Au- 
Repo^l faron confermati . Ora perchè i Patrizj vo« 

^^^^,-„leano vendicarli dello (corno ricevuto iconcertarouo di ado- 
igof. prarfi a (àr rifiabilire» (è mai era podìbile , il governo Con- 
frima ìblare : ciocché lororiufci ne’ Comizj per Centurie , ove a- 
Crr7?.Tean più potere; e furono (labiliti ConfoU £. Lueretto Flavo, 
rfy Roma* SulpUio Camerino. In tempo «fella loro amminiftra- 
""zione , Sù/a/o imprefe fortemente a procurar l’ adempimen- 
to della legge» che voiea dipartito il popolo , e il Senato Ira 
Roma, e ^ rii ; e perchè A. Virginio , e ^ Pomponio due de* 
Tribuni della plebe dell’ anno antecedente, vi fi erano oppo- 
ili , furon citati a comparire innanzi le Tribù , e furon con- 
dannati ad una pena di diecimila affi » cofa che dii'piacqae 
fommamente al Senato, e particolarmente a Camillo ; in ^ui- 
fa che fuggerì cofiui a’ Padri , che comnarilsero in perlona 
ne’ Comiz) per Tribù, e che come difenlori della Patria, de* 
Tempi , e de’ Dei domefiici , a’ adoperaflero con tutta fer* 
mezza a far rigettare la pretefa legge dalle Tribù . In fatti i 
Patrizj, valendoli de più forti argomenti di religione» e por* 
gendo le più vive preghiere , accompagnate da lagrime, 
moflèro le Tribù a rigettar la legge: ciocché avvenne per la 
maggioranza de’ voti d’ una fola di elTe : onde il Senato ef- 
• fendo rimafo foddisfatto del popolo , la mattina feguente fe* 
ce un decreto , con cui alTegnò lei acri di terreno de’ Vt]ew' 
ti , non folo a ciafcun Padre di famiglia , nu ancora ad ugni 
perfona di condizione libera .Dall’ altra parte il popolo ade* 

‘ fcato da quella liberalità , non fi oppofe ali' elezione de’ nuo* 

Si troanovi Confoli . Sicché L. Valerio Patito , e M. Manlio Capitoli- 
i Gonfolì „g ebbero l’ onore d’edere acclamati . Cominciò 1’ anno del 
il» *^5/ * governo dall’ adempimento del voto fatto da Camillo , 
Tribuni allorché era Dittatore , con celebrare i Ginotbi grandi . ElG 
AI nitori, ■ .s eraia. 
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«Vin'd'Htue forw/ aicvni fi celebravano ogni'àono i*I mefe 
•di Settembre in onordi Giove , di Giunone . , e di Minerva i .. 

«ci ilcri chiamaci votivi, o (Iraordinarj, non avean tempo de- > 
Terminata, -ed eranconfecrati adonor di Giove foUniente . f 
Ma tofto l’ allegrezza fi cambiò in luteo; poiché non fub i yoh 
, ama delie dodici £/r»yéér , commofildel 

iàtto di Veiiit. di ^/i/rm.prefero P. armi uoitameote coi Sai- prima 
pinati t e depredarono il territorio Romano ; ma ancora fo- •• Cri fi. 
praggkinfe nella Repubblica un contagiofo morbo ; talché 39h 
reftò libero il varco a’ Folfinii , e a’ Saipinati di continuare R»™» 
lebroiocurfioni. E tanto piò che il contagio attaccò 1 due 
Confoli , e la plebe fuperfiiziofa attribuì tante feiagure all* 
elezione de* Confoli fatta inaufpicatamente. Bilbgnò adun- 
«)ue,che‘fi ordinafle loro dal Senato, che rìnunziafièro : cioc- 
ché fu adempito, ed indi feguì l’ Interregno, in cui la Repub- 
blica fu governata da Valerio Potito ( diverfo dal Confole ) da - 
Camillo , e da Cornelio Scipione, col titolo di Prefidenti , fuc* g^inter» 
cefijvamente un dopo I* altro per pochi giorni . Inmnto Va^ regno . 
ierio tenne il parlamento per 1* elezion di fei Tribuni Mili- 
tari; quindi fu riftabilito quello governo, interrotto per 
qualche tempo , falla confiderazione , che fe alcun di quello 
luprèmo Magiftrato venifle tocco ed infetto dal contagio , 
vi fofiero degli altri, che avelTero cura del ben pubblico . In v« i Tri» 
queir anno, dal cenfo che fi fece,apparvecheil numero de’ inni , 
cittadini atti alle armi , non era meno di cento cinquanta- 
dnemila cinquecento ottautatre. Non è adunque maraviglia 
ft fovente eran polle in piedi numerofe armate entro le (lef- 
fe mura di Ronrif . E tanto più , dappoiché le truppe ebbero 
tflegnato il foldo; nel qual tempo celiò alTatco la ripugnanza 
di arrolarfi , e inoltre fi refero i foldati più ubbidienti a’ loro 
Comandanti , da’ quali eran perciò tenuti in campo di fiate, 
e d* inverno ; e allorché fiettero fotto il comando di Camillo, 
valorofo.e fperimentato Generale l'opra d* ogni altro, le fron- 
tiere della Repubblica fi ftefero fopra felTanta miglia di là 
dal Tevere , e il popolo fembrava d’ elTer in una piena tran- t 
quillità , e perfettamente riconciliato coi Senato . Ma que- 
m tempo si felice fii difiurbaco da' Galli, e fu memorabi- 
le per un avvenimeuto , che rovinò al maggior fegnp la na*. 
son Romé90 » 
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- La GéUig aaticamente era divifa in tre parti •. cioè ia 
CaUia Beig'ua , in GaUiaCeltics in Galiia Aqmhanica « 
La prima fi ficndea dal nur Britanaito fino alla Sema . La 
' ièconda comprendca tutto il ptefe fira la Senna , e ia Garamr 
llkr , fino alle Alpi . La terza contcnea tutto quel tratto 
piefc , che-f iace fra h Gamma , i Pirenei e 1.' Oceano oc- 
cidentale . ICelei , ogii abitanti della Gallia foror 

no i foli Galli, che in difièrenti tempi atteaverrarono le 
Alpine fi fiabilirono in Italia. La prima invafionede’ Galli 
in ftalià accadde circa gli anni di Roma centofeflanta , du- 
rante il Regno di Tar^inio P ri fio » allorché Ambivate Re 
de’ Celti , veggendo i Tuoi Stati molto crefckiti di popolo , 
fcacciò un gran numero de’ Tuoi fuddi ci. acciocché andal- 
fero tracciando altrove U loro fortuna . fono il comando di 
, e fi«//ov^o due tuoi nipoti per lioea lattétale. Il 
primo prefe il fiio cammino per U Forefta Iminia . e fi Ua« 
bili in un cantone della Germania , chiiamato dipoi Boemia^ 
o Buiemia dalla voce Boii , eflèndo la maggior parte de* fe* 
gUaci di lui di nazion Celtica , eh’ erano con tal, nome: cbia* 
maci‘. Ma quelli efl’endo fiati dopo difcacciati da’ Marcar 
mtanì , n da’ Scbìavoni , fi ritirano in quel paefe , che già? 
ce fra l ' Inn , e 1’ ifer , e che da loro prefe il mt me di Baiar 
ria , o Bavaria . Quinto a Bellovefo, egli traversò il Reno < 
e pafiindo le Alpi s* impadronì di quei paefi. che fono ai 
preicnte conofeiuti col nome di P/riweetr e di Lofukardftt » 
dopo d’ averne difcacciato gli £rriyiè# »-i ^usdi alloraijU 
pofi'cdeano. La feconda irruzione neU’'/fr//<i tu fornita d^f 
• Cenomaai , o fiso que’ popoli dolla Gallia Celtica-, «h*^ 
cavano trai’ imboccatura della Senna ^ e della LorVr finto 
la condotta d’ un certo Eliteuit .Qeefii nwo«i avventurieri 
fi ftabilirono nel prefente Brefeiano ,Qremonefe, Manto^ 
vano. Corniola , e ne’ paefi ora foggetti alla Repubblica 
Veneta . I Laves , o Lavi, e gl» Anitnts fecero la teraa irru-. 
rione \altalias, i primi l’ impadronirono diel paefe diiVvviiK* 
al Settentrione del Pi /e i lecondi diquellodi -Piatenaatl 
Mezzogiorno deHo fiefio fiume »La quarta inondazione dC|’» 
'Calti in Italia fa in tempo , che i Boli , e i Lingotti pafiàro*» 
i «0 le Alpi Perniine, e fi fiabibrono al M.c/<zodì di^l Pà fr* 

log"^» . 
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iof>ur,<t Ray«'d*ir.-DugéBto»m>| <Ì0pbT invafidoe di :Be/h- 
V 0 fo , ì SfiMMi vq.tnii pudedetno qudJa- pirte della (3^/ìa-, 
ohe giiàce’ fra Parigi , e Mea»x , Incoro - la quinta irrtizionp 
nell’ ir A/ra t cagionata da' fucpein regnanti >. > 

.Armate uno de’ principali Cittadini HxClufie ia Etrm^ 

rJa , era dato tutore d’ un giovane Zemefm»ne , a cui appar- 
ccnea il Dominio d’ una Leiwmma educato in fua 
cala fin dalla fanciullezza Il Leutamaae , todoChe fu iu età. 
di frneir.la forza delle. pinuni/d’.ynitttQ» a’tiinamocò dell? 
nagUe<di quello fuotAjo.e aUbpritM/cpperK del loro coin- 
mezeio , la rapi . Armkte cercò dì Attenere uo giufto com> 
^peoTo' all' ingiuria cicevuta , Mi A LeiitomoneccA Tuo credi- 
to, 'jc col foQ danaro fi 'guadagnò ) M igidrati iin guifa che 
l^olfefb itr««>arjM>n trovando giufliz’a >nè protezione nelr 
Etrmria » cicorfe a* Galli , e fra tutte le nazioni Celtiche 
pcefcellei Semai , a’ quali per coufeguiae il Tuo imento , 
eglidiede minuto . ragguaglio della bellezza dell’irny/d , c 
dìét’^fiioi 'umeui'e obertofi campi , « fece Ipr guAare cerei de> 
liciti vini italismi . Per il che i Sèaoni fi difpprero a fegui* 
tarlo, fenza alcuno indugio pofero m punto una nunierufa 
armata . Ella lì pofe incammino focto la guida di lui. pif- 
aò le Aifi , lafciando intatto il paefede’ Celti in Italia . lì 
gittò nel^(/m^r/u,e a’àmpadronì d< tutto il paefe di Ra- 
ttrmbi lino ai P/re«a .tl vi i 5e«oa/ dimorarono intorno a fei 
anni ^per rendere Aabili i loro nuovi acquifti , nel qual tem- 
po i RomtHÌ cooùwmzno I' alFedio di l'eii • Ftn.ilmente A- 
rmmte U condulfie avanti C/vyib , e la fece aflediare . edendo- 
fì ivi racchiufò la moglie , e il Tuo amante . I Romani , non 
oftame le continue conquille , che andavan facendo i Galli, 
paoeanò di non temere alcun periglio dalla loro parte ; can- 
to è vero, che in quello teoipo C^w///<». unico Generale car 
pace di far fronte a sì formidabili vicini .era flato accufato 
da Apulejo un de’ Tribuni della plebe . d' aver rivolto in ufo 
proprioalcuoe fpoglie tolte agli Etrapebi ,.e fpecialmenee 
una porta di bronzo porrata dzl^tii . 1 fuoi amici non aven- 
do forze ballevoli a poterlo difendere con profitto , fi of- 
ferfero dì pagare la pena , che gli farebbe Hata impoda . Ma 
Csmiilo elieDdod’ uno fpirito ougnanimo , non fu polEbile, 

che 
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che fi piegafle t fofFrir 1* aiTrooto di an pnbb!ico gindisio y 
talché deliberò di parcirfi da Roma in volontario bando * 
Non si torto fu egli partito, che giunfero in Roma gl’ Invia- 
Rìfpofla ** Clufini , implorando allìrtenxa ed afato contro de’ Jwv 
di Bren« ^nato ; per ufcir dall’ impegno di una guerra aper- 

no ogr contro una naEione ,da cui non avea ricevuta alcuna o5> 
tmviati^ fefa , mandò per ambafciatori tre giovani Patrizj , tutti fra» 
Romani, tei li della fiimiglia « per maneggiare un accomoda* 
mento fra i due partiti . Pervenuti que(H al campo de’ Gal^ 
ti , furono introdotti nel coofigHo ; indi oAcrirono prima la 
mediazione della Repubblica , e poi domandarono a Bretm» 
Duca de’ Galli , quale ingiuria gli averterò fetta i Clufità ? 
o quali pretenfioni potrà egli aver fopra 1’ Etruria, legai* 
to da un popolo di sì rimoto e lontano paefe ? Brtnno or- 
goliofamente rifpofe fche il fuo diritto era riporto nella 
(uà Tpada. e che tutte le cofe appartenevano ai più forte; ma 
fenza ricorrere a quella jitimitiva legge di natura, egli fog* 
giunfe , che avea un giurto motivo contro i Clufini , i qua* 

. li avendo' molte terre, ch’erti non poteano coltivarcv a* 

, vcano rìcufato di cedergli quelle, che esUìdafciavanoincoi'' 
re . Dipoi foggiunfe cesi : „ E qual ragione avete voi , o 
„ Romani , di foggiogare tante vicine nazioni ? Voi aveta 
,, privati i Sabini, gli Albani , i Fidenati, gli Equi , e 
. . ,, i l'olfci della miglior parte de’ loro campi ; nè perciò 

„ noi viaccurtam d’ ingiuftizia e di torto } ma egli'è evi^ 

' ,, dente, che voi'rtimiace ertèr quella l« prima e più antf* 

,, ca di tutte le leggi ,che il men forte debba cedere al piò' 

• ,, forte . Aftenctevi adunque d’ ÌBeecelTarvi peri Clufini^- 
,, 0 permetteteci di erter a parte col popolo , che voi ave- 
Iwpru- „ ce IbggiogatOi, . I rellaron molto attizzaci da una 
j 1 altera rHpotla .-ma dilfimulando il loro rifentimenro, do- 
Va’deuP •”*”'^^'■000 licenza di entrare nella -Città , fotto precerto di 
Amba- 'volerli abboccare coi Magilìrati . Appena furono.’ entrati , 
feiateri che ceminciaron torto ad incortggire gii abitanti a relìrte*^ 
Romani . re , e a difenderli vigorofamente ; anzi dimenticando il lo- 
ro carattere fi pofero alla certa degli afiediati , efecero una 
fortita , nella quale Fabio cf.i>o ilegU Ambafciatori uo' 
fife colle fue proprie mani un de’ principaliufizialide’ffa/-' 

li, . 
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4t . Per il che Bren»* chiamando intenìmonio<-i'Oci del/a 
perfidia ,,e dell’ orrenda fcelleraggine , che a* 

vean commena violandole leggi di tutte le genti ,'>iinniaQ-. *" ' > 

finente levòp alledio da Chi^p . e marciò a dirittura verf* '■/' = 

Roma ; aYetidopcIpia mandato un Araldo a richiedere > che ^ ^ ^ 

gli fQirerq.cqnTegnati quegli Ambafciatoci k. che aveano sì ' 
jnanifeflamcnte conculcate le leggi faerolante di'tutte le 
qaaioeL. H^SenatO: flette dubbiofo e pcrpleflb; poiché per 
una yiafi vedea ftcetto dalla violazion delle leggi • ma pec 
im’.alwa erfl tirato daH’ affezion de’ Fd^j . I più favj Senato- 
j:\ ii jiuarouoilB djeiande é«\Gdi/i giufta e ragionevole ; pur 
tDt{aviaiperchéÌAt«r«(ra va perfone di gran ocedito » :fu rii 
meflò Taffaceel popolo adunato per, Curie. Era la àmigUai 
Fdh'ifi .perula perzitlità l'uà , « affabilità grandifEitia verfo, 
il popolo f da,ltii molto amata ; onde le Curie non folamen- 
te ricufarono di condannare i tre fratelli , ma di vantaggio U 
elcHero per nuovi Tribuni Militari prima degli altri. Brtih-. 

«o riguardaniclo la proihozion.de’ Fdh ] , come un nuovo af-> 

£iiPnto.i raffrettò iH'uo cammino per giungere in Remat e 
perché U Aia armata era amico namerofa > que’ che abita-c 
YROOjoelle Città> e ne’ villaggi , per ove dovea paflàre.neli 
avvicinarli di lui abbandonavan tutto ; ma egli non li fermò 
io alcun luogo-, e a tutti fkcea fentire , cheli fuo diregooi 
era di vendicarA folamente de’ Aomuei . ^ ■ ti 

s P l feijTribuni Militari Fabio , Cefidt Faiìo,C.Fa- 
àtUstOi, ftiiffrre , Strvìlio ; c Sefto Comeiio marciaron da 

^Miòiàlla'teAa di quarantamila uomini^ fenza prima fategli ,^ 07 . 
u(^ facrìAc) aglLDei , o conligliare.gii Aufpici , tutte ceri- pri$ué di' 
monie cOènziarikt: Colite a fard da un popolo, che prendea Cr. 
ì| Cuo coraggio , e ia Aia fiducia da’ fegni propizj , che gli di Roma 
Augfii i gli fcoprivaoo , EIE di più eran quali tutti giovani - 
di maggior valore* eh’ efperienza; coliccbè avan/àndolì au^ 
dacemente contro Bremf , la cui armata era di fectantami- 
la combattenti t affcontaronlì prefib il fiume Alita , circa • 

CclTanta Hadj lungi da Roma. I Tribuni per non effer cbiufi 
d 4 nemico , difpoiìero le loro truppe in due ale ; ma sì Iun« 
gl , che formarono il loro centro molto aperto. Le miglio-' 
rij che afeeodevano a! numero di ventiquatiromila, Je.fi- 
Tomo XX IX. li tut« 
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tuarono fra il £ ome , e i monti ad iatmti nella pianura , e ì’« 
altre ncKa fòmmità delle colline , e qucftc furono le prim^ 
/ Roma» jitcaocate da’ O«r//,e'po{le in d^fordine . Atterrite da qoc^^ 
Jitfétt! fuccelTo quelle del pieno pofero inf fuga fenre 

Galli fp*àe. Pei* sf aniWfWitJtf fcomp^ 
/irf// S''o » la maggior parte de' l'oldHi «'lin vece <$i‘ritd>MBre in 
//»#•* ifo«<7, fuggì-in fV/r , Akoni llfommerfeT(yttltril^rtìprocui- 

4r//llnlr ravano di craverfiire e nuoto il rrMtV';>atfri ieddderd vitti. 
Alila, nie delle fpade del vincifore nelf elTeré infégoitife altri 
pervennero per fola fbirtaiia io R'omé, li qoa 1 fi riéitìpì di 
cofiernazione, giadicando, che tutto il Vcdiabveibflèfiàtò 
ragliato a pelei . Il giUrM) apprefib /fré»¥&^(tée' marciat' le 
foe truppe nd* contorni di Rèma , e i} icdaw p 6 dUe' ifponde 
deir dare. Qui I fuoi battitori di firadaglidr/Téiro , thè le 
pone della Gittàf eraniv aperte , e chd riiuu Rv;aw»o fi vedeà 
ne' ripari ciòcehè glidtede fofpettodi qualche imbofcate» 
non elTendo verifimàler che i Rówtfvi avelfeto voluto ebbm- 
donar la loro Cictil , crf el^orla ad efière facclieug-iata e di» 
/tratta , Tenza far menoma reli/beau . Egli adutÀ]Ue procu> 
rò di avànzarfi?, ma lentamente . Incanto iRtmtàèJ èbberù 
tempo di allogate nel Cnm/iÀAg'//V'fati» la ’gedte att» all* 
armi, e vi condulTero quante prowifiortl pot 0 folto> raccor- 
re, e perchè poteflero longameme mantenerrié, qee’lbla'*^ 
mente fecero entrare nella piazza -i ch’erah capaci di difen-^ 
•?/** *^**^^* ■ » Ri?’’ svendo /braic- ba/beOoli a 

guardarla, i vecchi, le donne e i fenciulK ftggiruOoiiielle. 
4 /s rm/ri vicine . Le VeftiAi prima di pariirfi dà Roma , oMaqpo 
i cura di nafcondere ogni cefi. , che fi appàcteaevà agli Deii' 
sàitatè» particolarmente queùéi che non porean arafportlre . 1 due 
ri . Palladi • < il Fuoco facro fel' portarono con efibloro . Ma net' 
cammino che faceano ver/b i\ Gia»!etiù , tin certo AUnaiè 
plebeo, che trafportava fa* moglie r’ e ifuoi figliuoli fopra' 
un carro in luogo di fieorezza , veggendo le facre-VergiUi 
a/Fannate fotto il grave pefo , e i loro piedi iHfanguinati. fé.- 
cé fmoncare dal carro la Tua famigliai e vi fece momare le 
Vergini co’ loro Dei . e le coodufiè in Cers Città deir-^r»- 
ria , ove furon bene accolte. Ede rimaferoin Cert t e ivi' 
continuarono a fornire i foliti riti di lor Religione 7 quindi 
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furon quelli chiamati;C<riip«»/V ,,Ma mentFechì alcaai altri 
fictadioi Rommf ;ra<pi«van modo da mettere m fìcuro le 
Jor vita i prellb ad ottanta de’ più illuflri « UiV^aorandt/yN- 
,chti fcelfero piatjiiodo d> ra^ifìcarlì mor^ epa udiVOtp, 
che Pontefit» Maffim9 pronuiMÌd in nome loro j . «he 
fuggire dalla loro natia Città . I Rtmapi credeano , che per 
qaeda fpontaoea confegraaione (atta a\Dei Jm/tr^atr, :dp- 
TefTe (ppraggioogece^n graa flagello a’nemici ,con dilbrdi> 
parli e confonderli tra loro .Or di quelli magnanimi vecchi* 

-alcuni eran a Ieri erano Àatì Cqnfoli , e,altri Gc- 

■oeralitii eferciti* più ypire onorati del «óonfo ; iìccirà per 
compiere elfl i| loro fagrincio eoa dbleanit^j. pompa OOOVf- 
«evo)e;alla magnanimità e coftftnm veftiroqodp* 

.loro abbigliampeti Pontiflcali;» de’Goplblari , e de’ TrÀoa' 
fali, ed andarono nel Foro, ed ivi lì alflfcro neUedoro ré- 
die Curali , auendeodo il nemico e la morte con grandi^- 
jDia jptrepidezM (<1). _ ^ ir l. i 

, . i; 'rFinalmente avendo impiagati ere giorni 

ne- ed inutili^ diligenze, cntro.oelta,<;;itd il quarto giorno ÌV'‘^ ^ 
idopo la battaglia . Roma gli parcaon ermo e veto deferto • * 

avendo trovato le porte, aperte / le mura flm^^ifelà , e ie 
.calcfenza abitanti, e quella foUtudinc accrebbe la Tua agl» 
tarione. Egli non. potea credeic, riè <die tetri iijowiw/ (fi 
fodero ritirati nel Campidoglio,, nèche un popolo sì numf- 
-roro avefl'e lalciaio in.abbandono U prppria patria r mapoi» 
chi, vide , che folamente qualche iridato armato compari- 
va nelle mura della Cittadella , >efIfndo{ì prima aflieuratodi 
■tutte 1’ eocrate di efla con forti corpi di guardie , diede li- 
cenza a tutto il redo de’- tuoi foldaci, fpargerlì per tuua^ 

Città, e làccheggiarla. Bremao ideflò li avanzò nel Foro col)k 
truppe fotte il Tuo comaudo ii^buoa ordine,ed ivi reftb foj- 
prelb di gfande atnmitazionc.vcggendo quei venerabili vec- 
chùche li eran dedicati alla morte da le medelìmi. l,loro ma- 
gniflci abiti , la maedà del loro portamento, il lìlenzioch’ elfi 
'teneino, la loro modedia,/e 1-i.lprocodanza nell’ avvicinarli 
delle lue truppe, gli feceapprendere.cbe follerò tante Dof- 
■fa : poiché eflè;fiavanli così lenza mote > che Icmbravam) 

' ' ' *>,». . . ' can-\ 

(dj Vid, Fiutar in Camillo, & Liv, 1 . v. c. 37. ' 
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i tante Aatue/e riguardavano avanzarfì il oetnico verfodi !o- 
’ro, fenza moftrare il menomo turbamento. I Galli (ì fer- 
-ourono in qi^atche diftanza i temendo di avvicinarli loro. 
• Finalmente un foldato più ardito'» fpinto dalia curio/ìti , 
'toccdia barba z' Marc» Rapir io. Il vencraiidovecchio non 

- «flèndo ufo ad atti sì famigliari , gli diede un colpo lui capo 
' col fuo balcone d’ avorio ; talché j 1 ibldaro in conrracambio 
‘ immantinente l’uccife , e il recante de’ G<a///‘ fegaendo il 
.-fuo efempìo uccifero tutti gli altri fenza pietù . Dopo ciò 

- ft briglia fciolta £ diedero a Taccheggiare da per tutto , Arti- 
' fcinando per le ftrade tutti quei Cittadini, che fi eran rin- 
'chiolìneHc lorocafei e paliàndoli a fi! di rpada» lenza difiin** 

«ione né di età nòdi feflb. Brema dipoi in vefiì iiCampido- 
■glio? ma elléndo fiato refpinto congran perdita de* Tuoi, 
egli per vendicarli de’ Romani della refifienza «fata , delibe* 
Rema y ridurre in cenere la Città . In fatti per foo comando i 
, ibidati appicarono fuoco alle cafe , fmanteUarono i Tempi 

i pubblici edHtc) i e fpiantarono da’ fondamenti le mura; 

* • così fu diftrutta interamente la famofa Città di e 

' incenerita ift maniera , che lìalamente vi rimafero le orme di 
■piccoli moliti coperti di rovine , e uh largo piano » in cui lì 
'accamparono i Galli. ‘Brenna poiché Conobbe eflere ditfici- 
‘le impadronirli del Campidoglio colla forza, etlendo sì ben 
'fortificato dalla natura, e dall’ arre , procurò di firingerlo 
'colla fame , mutando l’ afiedio in blocco . Intanto la Tua ar- 
mata cominciava a patire ptr mancanza di viveri; ond’egli 
difiaccò alcuni corpi di truppe a guadare le campagne, e ad 
imporre contribuzioni a’ paefi vicini. Uno di quelli diftac- 
camenti comparve innaiizi ad Ardes, ove il granCamillo a- 
vea pafiato per due anni una vita privata . Ma l’ amor verlb 
la Tua patria , non oftante l’ jifi'ronto ricevuto , non fi era in 
‘efib lui punto intiepidito. Alla vifia àt' Galli il Senato di 
'Arde a fi radunò , per deliberar de’ provvedimenti , che do- 
vean prenderli. Camillo più afiiicto della calamità della pa- 
tria t che del fuo proprio efilio, richiefe d’elTer aromefib al 
conlìgUo , ove colia Tua eloquenza indufie gii Ardesti ad ar- 
'mare la loro gioventù • per porli alia difefa » e per non am- 
mettere i Galli nella loto Città , folto la quale quelli poi li 

accam- 
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Jicc.impirooo. E perchè poco conto faceano degli Ardeatr^ ■ 
turche fi erano refi Signori di , non ccneano alcun or* 
ilii’c f nè difciplina nel loro campo • ma fpeadeano intiera^ 
mente i giorni nel crapulare, e nell’ ubbriacarlì . Per il che Camiira 
CfAv/Z/o avendo perl'ualà la gioventù di feguirlo, ufci fuori "H» tt- 
d’ nelle ore più quiete della notte, Ibrprefe i Gtf/// dtgK 
tutti immerfi nel vino, c ne fece un orribile uccifìone . Quei ^'^**'* 
che fuggirono col favor delle tenebre, caddero il giorno 
guente nelle mani de’ contadini , da’ quali furon uccid fenza [irtg* 
cDinpa/IIone . Or quella disfatta fvegliò il valore de’ Roma- ti*' Gal» 
■ni che li erano fparli per i campi , e fpecialmente di quei , 1> . 
che li eran ritirati in l^eii , dopo l’ infelice battaglia d'Allia. • 
Ognano incolpava fe ilefìb ddl’elilio di Camillo, come fe 
egli ne foiTu Hate l’ autore , e tutti iniieme riguardando 
quel gran vàlent’ uomo , come un ultimo lor rifugio , li da- 
bilirono di fcicglierlo per loro Comandante . In fatti gl’ in< 

▼ÙTOno i Deputati , fconginrandolo a ricever lotto U Ina 
protezione i fuggitivi Romani, campati dalla disfatta d’ Al. 

Ha : Ma Camillo non volle accettare il. comando delle trup- 
pe , finché dal popolo adunato per Curie non gli lì follè le< 
gìttimamente conferito. Egliftimava, chela pubblic.n au- 
torità lì rapprefentad'e da que’ Cittadini , che lì erano rì- 
Ilretti nella Rocca , c perciò non volea intraprendere cofa 
alcuna alia teda delle truppe , fe da’mededmi non ne avelie 
il comando. Ciocché era. molto didìcil e, eirendoilluogoda 
^tutte le parti chiufo dal nemico . Nondimeno un certo Pon- 
zioCominio uomo di balli natali , ma audace ,r molto ambi- 
'4Ìofo di gloria,' lì fece avanti ili' arduo atteutato . 

* Egli lì vedi d’ un abito leggiero , ed edèndod provve- 
duto d’ un fugherò , per fodenerli più lungamente a fìor d’ 
acqua i gittoIS nel imbrunir della notte in quella parte del 
Tetere, che feorre fopra di Roma . Quindi. portato giù dalla 
'corrente, pervenne a piò del Campidoglio , e prefe terra , 
e Q fermò in un luogo Icofcefo , che i Galli non avean giu- 
dicato nccefsario fortificar di fentinella alcuna. Di là durò 
molta fatica a falire i ripari della Rocca ; ma ersendoll final- 
mchte dato a conofeere alla guardia , fa ammcGio nella citta- 
della, e indi condotto a’ Magiftrati; talchéfow/abcnpre- 
• ‘ - , -Ito 
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fto diede il ragguaglio della virtoria di Camillo alSenato, che 
in un tratto frradunò « e a nome di tatti i Romani , e de’ 
fenti richielè per Generale quel valorofo Capitano . In fat- 
ti non fì darò gran tempo in contefe; poiché efseadofì ra- 
.dunate le Carie, fu annullato l’atto del la condannai che là 
era pubblicata contro di Camillo e da tatti a viva voce fu di- 
chiarato Dittatore . Ponzio fu immantinente fpedito col de- 
creto I e fé ne tornò in Ardea con tatta quella felice ventu- 
ra. die prima lo avea accompagnato nel Campidoglio! Co- 
si Camillo da efule , che egli erat in un punto fu deftinato al- 
la fuprema dignità di quel Magidrato della Tua Patria r.Egli 
fu dichiarato Dittatore f efsendo lungi da Roma, e febbeo 
CIÒ fofse contrario al coftume , pure una tal colpa , per al- 
tro di piccclo momento, confìdette in un ponto di lòia for- 
ma ; ed avvenne dalla necedìcù dello Stato; onde meritava 
ragionevolmente ogni fcafa . Non tantalio adunque fi^. di- 
vulgata la Aia promotione ai comando delle truppe» che. 4 c 
ogni parte corl'ero i folditi al fuo campo; in guifa che toÀo 
egli n vide élla teda di quarantamila « più uomini , parte 
Romani , e parte alleati , i quali tutti fi credeano inviucibi- 
li fotte un sì valorofo Generale ( e ) . 

Mentre egli flava prendendo le mifure più proprie 
per levare il blocco dalla Cittadella ; alcuni Galli feorrendo 
intorno alla piazza, videro dalla parte del monte le orme 
delle mani , e de’ piedi di Ponzi», e fpezzate e rotte 1 ’ erb)S 
in varj luoghi della rupe. Da quelli contraflégni pertantp 
conchiufero , che qualche perfona poe* anzi folse andata,^ 
tornata dal Campidoglio » onde inccneanente diedero parte 
a Brenno di quanto aveano ofservato.; Quel valorofo Capi- 
tino fenza manifellarfi con perfona alcuna , formò il dife- 
gnodi prenderJa piazza perqnella lleisa via,, onde quel £4- 
mano era montato . A quello cITetToe^i Icelfe ddla fuajr- 
mata'foldatì /che avean abitatofu luoghi di hioncagiia 
erano accollumati fin dalla ioroifancmilezza ,a rampii^arifi 
per luoghi fcbfcefi e diroccati; e dopo aver ben confiderai 
la natura del luogo» ordinò loro»che ia'fiefsa.notce mcntaf- 
fero per quella via»' eh’ era fiata battuta dal Romano , »g- 

. , .1 grap-, 

'il ) Vide Fintar, in. Camillo » ‘ & Liv. lib. v, c*p. f 7. 
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grsppfi.vl^vi! a da« a ^ue u» vicino l' altro , acciocchii vi» 
ccn ia fultener (1 potefsero nel làlire le icofeefe parti del di» 
rupo. In talgaifa fi avanzarono quelli con gran fatica e pe- 
riglio da rupe in rupe • finché giunfero a pié del mure , per 
ove con tal filenzio l'innoitrarono , ficchè non furono > né 
adocchiati, nè inceli nè meno dalle fentinelle » che erano 
aUt guardia della Cittadella, ma oè«Khe <ÌSb cani , eh’ era* ' 
neper lo più in vegghia , e metzeanfi ad abbaiare ai meno- 
mo runtòre. che fifacefse. Afafebbene fi Ichermilscrodalla 
fagaekè de’ cani, non poteron dall’ adda parte sfuggire la 
Tigilanza delle oche t mercecche in una corte del Campido- 
glio fi alimentava r in onor di GiiPione vicino ai fuo Tempio, 
una gran copia di quelli uccelli , che per motivo di religio- 
ne fi eraf>o-lerbatKvi'n,^nnnoÌlanie U penuria delle provvi- 
(ìoni nel pvefidio : ‘Quefii ammali adunque , poiché fooo di 
lor natura pronti d* udito , fi dellarono al primo avvicinarfi. 
dei GalU , in guifa che feorrendo di qui, e di là crocchian-, 
do , c dibattendo le ale , rifvegliarono Manli* quel valoro- 
fo Ibldato , che pochi anni prima era fiato Confule . Quelli Manlio 
fonò all’ armi , e fu il primo a montare ne’ ripari , e di già mette im 
trovò due Gàiti fui muro, un de’ quali fi accinTe a fcaricar- 
gli un colpo colla fua feure; egli però lo prevenne , e gli 
recife la man delira ad un colpo, e fpinfe l’altro col fuo 
feudo in tal gmfa, che- il rovefciò col capo in giù dalla cima • 
al bado della l-«pe ; talché .fitralfe feco molti altri nella fua 
caéùra . Frattanto correndo ivi a folla in gran numero i Ro- ‘ • 
mani, di (al tatta>opfreirero i Galli, che uno dirupava full’ 
akro. Eperchè H firodel luogo non permetteva loro dì fare 
un ordinato ritiro, e una ficura fuga, la maggior parte di lo- 
ro per isfaggir la fpadt del nemico ,fi precipitò dalla rupe, 
in guifa che molti pochi tornaron falvi aJ loro campo {f ) . 

<Dr elTendo in quei tempi cofiume dei Romani, premia- 
re qualunque commendabile azione , il Tribuno Jnfp/rio la 
mattina ft^uence radunò le lue truppe , per dare gli ordini, 
militari a coloro, che la palTata notte ti avevano meritati . II, 
primo nominatofra queftì fu Manlio , ed in contraccambio 
... del - 

if) Vide Liv.l. V. e. 4 t. Vide Fiutar, io Camillo, Ac cHod. 
de fortuna Romaooram , 
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del gnn fervigìo, eh* egli poc* aazi avea fenduto allo Stato, 
ricevette da ciafeun faldato parte del frumento , cheli rice> 
veva con rifparmio dal pubblico erario , ed una piccola mi* 
fura di vino>che fearfamente gli fi poteva dare . Premio per 
verità in fé fleflb poco confiderabile; nondimeno molto gra.. 
dito allora a chiunque il riceveva. Coti dall’ altra; parte i| 
Tribuno procurò di punire i negligenti ; come in fatti il Ct> 
pitano delle guardie , che avreì^e dovuto/tenere l’ occhio^ 
fèpra le fentinellei fu condannato a morte, e per adempimeiH 
to della fentenza fu dalla fommità del Campidoglio precipi- 
tato . Vollero i Somdei anche in fimil guifa portarli cogli a* 
nimali; poiché le oche non loto in Roma furono Tempre tenu* 
re in pregio , ma eziandio fu a pubbliche fpefe mantenuta 
Tempre gran copia di elle nel Campidoglio . Oltracciò li fe- 
ce un’ immagine d* oro rappreléntante un’ ocha , per ferbar 
viva la memoria del fatto , ed ogni anno in una letcica nobil- 
mente ornata era una di quelle portata per città • in contrai^ 
fegno di trionfo . Laddove per 1* oppodo i cani furono in, tal 
guifa dai Pomtfx/ abborriti, che ogni anno n’era impalato uno; 

’ [opra un tronco di Tambuco £,§• ]. •• ;i . n. i.ì 

y Galli e II blocco del Campidoglio era di già durato Tette meli ìj 
ì Romaniin guifa che la careftia cominciò molto gravemente a farlÌ 7 
foaofì- fentire , e dagli alTediatii e dagli aiTediaturi . Intanto Camijh\ 
f**^^!/* elTere dato nominato Dittatore , e dopo ederlì reÌTor 

Jcll* contrada , a vea fornite tutte le dra.de idi gwat*^ 
2 , * die in maniera che i Galli non ofavanodi muoverli,, .per ti-> 

more di non edere tagliati a pezzi « Fu aflèdiato (’ ideljo 
Brenno , che manteneva bloccato il Campidoglio , e TolFriMe; 
quegli dedl difagj.che faceva folTrire ai Romaai . Oltracciò/ 
teneva egli piantato il Tuo campo in mezzo alle r ovine, della : 
città TmantelUta , giacendo le Tue truppe confufamente Trai 
cadaveri dei fiomuM da loro uccili , e non Teppelliti ...Onde 
unaliera’pedileiiza Topravvenuta fece sì crud* dragedi loro, 
in unquarticre della città, > che di poi fu quedo chiamato: 
Bajla Gallica , ovvero il luogo , dove erano datibrucisti i , 
cadaveri dei Galli . Frattanto i Romaai nelCampidoglio er- 
rano dalla penuria molto più opprelTl i\o\Calli ,e ridotti ali’ 

. r 7 • uN 

^ ( X ) Vide riotar. 8c Plin. de fortuna Ronua(/ram« 
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ultima eAremitik , nè fapevano nello (lefTo tempo la lamente'- 
▼ole condizione , acuì venuta era l’ armata nemica , e le mi- 
Aire , che prendeva Camillo per loro foccorfo . Quello gran 
Generale afpetta va folouna favorevole opportunità, per da< 
re addolToal nemico ,il qual frattanto egli lo lafciava langui- 
re fui campo infetto « nulla fapendo dell’ elirema penuria, 
che i Romani [offnvanontl Campidoglio ,elTendo loro man- 
cata ogni forta di vettovaglia , talché non potevano più lun- 
gamente durare . ElTendo adunque ridotte le cofe in si catti- 
vo Ihito nell’ una, e nell’ altra parte ; cominciarono ad abboc- 
carù quetamente fra loro le fentinelle del Campidoglio , e 
quelle dell’ armata nemica per venire a qualche accomoda- 
mento ; i loro dilcorlì pervennero poi alle orecchie dei loro 
condottieri , i quali pur troppo gradirono il difegno , ed il 
Senato non la pendo cofa follè mai avvenuta a CamUlo, e tro- 
vandoli forte opprcllb dalla fame , lì unì a deliberare di voler 
entrare in qualche trattato coi G 0 ///,c diede la porellà a 5«/- 
picio uno dei Tribuni Militari , di trattar coi Galli , i quali 
non ebbero gran difficoltà di venire a patti , poiché non me- 
no che i Romani delideravano poner nne alla guerra . Eden- 
doli pertanto tenuta una conferenza fra Brenne, e Salpicio , li 
venne alla fine ad un accordo confermato con giuramento . I 
Romani fi obbligarono di pagare ai Galli mille libbre di pelo 
d’ oro , cioè quarantacinque mHa lire fterline , ed i Galli all* 
incontro di levar via J’ adédiodal Campidoglio , e lafciar li- 
bero tutto il territorio Romano. Nel giorno Ifabilito Sulpicio 
portò la fomma determinata , e Brenne le bilance coi peli ; , 
poiché non vi erano in quei tempi > né argento , nè oro co- - 
niato , e padavano folamente per pefo i metalli . Diceli , che 
i peli dei Galli erano falli» e le bilance ingiulfe; di che eden- 
doli lagnato Sulpicio, Brenno in vece di metterle a livello, ti- 
rò fuori la fua Ipada, e la pofe nella bilancia, dov’ erano i pe- 
li : e avendogli il Tribuno dimandarlo il fine d’ un sì Ifrano at- 
to- , Brenno m tal guifa gli rifpofe : viélit , cioè Guai a* 

vinti . Sulpicio in tal maniera fi adirò per quella altiera ri- 
fpi'lla , che volea riportar l’ oro nel Campidoglio » e follene- 
re radèdio fino all’ ultimo fiato . Ma altri fiimarono meglio 
fatto foffrir quello affronto, clTendofi già effi efpolli allo feor- 
Temo XXiX. K k no 
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Ctnn'Wo no maggior# di sborfjre ai G.7/// qualunque fomina aarelTi* 
/orprem- ro quelli richieil'a . Durando dunque tali contefe tra gli ilei*- 
Bren- fj Deputaci Romani s e fra loro ed i Galli ; Camillo (ì avaozò 
. . colla fua armata fino alle ftelTe porte della Città, e pieitame>i- 
te informato di ciocché fi ftava trattando . comandò al corp > 
Roma . principale delle fue truppe , che bene ordinato lentamente 
io feguiiTe . Or mentre egli co* piò fcelti de’ tuoi uomini fi 
avvicinava di tutta fretta al luogo dell’ abboccamento, i Ro- 
mani efultando di g>o)a ai ino inafpettato arrivo , fecero iar< 
go per dar luogo a Camillo, eh’ era il fupremo Migifirato 
delia Repubblica . Indi gli diedero ragguaglio del trattato . 
eh’ eiG avean fatto co’ Galli , e fi lagnarono infieme del tor- 
to , che Brenna lor fece nell' adempierlo . Appena ebbero i 
Romani parlato , che Camillo grido : ” Riportate quelV oro. 
„ nel Campidoglio , e voi o Galli ritiratevi colle voftre bi- 
>, lance, e co’ vofiri pefii bifugna, che Roma fi nfeatri cefi’ 
„ accujo, e non coll’oro . Bromo dall* altra parte ridille, 
eh’ egli violava uu trattato , eh’ era flato conchiufoe con- 
fermato da vicendevoli giu'-amenti : „ Sia così, rifpofeCa- 
„ mille i pure il trattatonon ha vigore alcuno . poiché fi è 
I, fatto da un Magiliraio iulèriarc , lènza 1’ autorità e il 
,, confenfo del Dittatore . lo, -che fono foruico della fupre* 
„ ma autorità fopra i Romani , dichiaro nullo dcoutrac- 
•• to . „ A quelle parole Breano montò m colera, ed efién- 
dofi da ambidue le parti cavate le fpade, legni una fiera auf>, 
fa fra le rovine delle cafe , e uegli angulli e llretti vicoli del- 
la Città.I Gaia dopo una perdita {icr «Uro dt piccolo momeo- 
to I filmarono a propofito rictr.irfi nel loro campo , il qual 
poiabbandotiarooola sotto . non volondu auufiàrfi con tut- 
ta l’jirinatadi Camillo', ficché efléodo marciati per otto mi- 
glia , fi accamparono nella via GaJùoia . CaanUo però tofio 
che fu giorno tenne lor dietro • e fupraggiungendoli , diede 
loro una totale disfatta . 1 Galli > fecoiido 4/v/o , non fece- 
ro , che piccola refifienza . efiendo difaiùraati dalla perdita , 
che avean Ibfièrta il giorno avanci . Quefia fu per i Galli, di- 
ce il lodato Autore , non tanto una battaglia , quanto una 
firage; poiché molti di loro furon morti nel vigore del com- 
battimento > altri di maggior numero nell’ edere incalzati . 

> La 
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La parte però più numerofa di loro , mentre or dall’ una , oc 
dall’ altra parte andava fcorrendo per la campagna, fu taglia- 
ta a pezzi dagli abitanti de’ villaggi vicini : in fomma non vi 
rimafe un folo Ga//o , che poteHe recaci’ avvifo di quella fa- 
tale catallrofea’ fuei compatrioiti ; il campo de’ barbari A gHatì' 
faccheggiato, e Camillo carico di fpoglie nemiche ritornò in tutti s 
trionfo nella Città , fra le acclamazioni de’ Tuoi foldaci , che /etti « 
il chiamavano nelle loro canzoni : Romolo padre della patria, 
r fecondo fondator di Roma ( A ) . 

E perchè tutte le cale di Roma erano diroccateiek mu- 
ra abbattute , i Tribuni della plebe rinovaronocon più fer- 
vore che mai un antico progetto» che avea cagionate grandi 
concefe . EHI a veano già proporli una legge , per dividere il 
Senato , e il governo fra la città di yeti, e di Rovo . Or que- 
ila legge fu prefentemente rinnovata ; anzi la maggior parte 
de’ Tribuni avea in penfìero di abbandonare interamente la 
fua antica rovinata città , e Aabilire la fola Veii fede dell’ Im- 
perio ,e il popolo era inclinatilllmo a favorir quedo proget- 
to ; poiché fi ritrovava in Veii un luogo fortificato dall’ arte, 
c dalla natura , e buone cafe di nuovo fabbricate , e un’ aria 
Tana , ed un terreno fertile . Dall’ altra parte i Romani non ar ‘ 
veano il bifognevolea fabbricare un’ intera città , del tutto 
annichilata ed efaufla dalle difavventure ,c fi erano ancor lo- 
ro foprammodo diminuite le forze . Per quelli motivi avea- 
no ritegno d’ intraprendere un’ opera ai grande » e tornavan 
forte audaci i Tribuni a fiir fedìziofe aringhe al popolo con- 
tro di Camilla , tacciandolo da nomo fbverchiameiite ambi- 
ziofo di portare tl vanto di nfloratore di Roma . Spacciava- 
no ancor effi che il luinte di /tomaio, che gli era dato dato » 
minacciava un nuovo Re alla Repubblica . Afa il Senato pre- 
fe le parti di Camillo, ed efTendodefiderofu di veder rifaÙiri- 
catti Rema , io mantenne • contro al cofiume . un anno intero Camillo 
nell’ udìzio di Dittatore , nel qual tempo egli fi adoperò 
to a toglier via dall’ animo del popolo il defiderio , che avea Vljofoa 
di padàre in Veii^ Avendo aduu(]ue radunate le Cune > la- 
gnoflì cun ellòloro delf intraprefbipaTtito, e con argomenti 
tratti e dalla prudenza, e dalla rsiìgioaè , e dadh gloria, l’in- 

K k z duf- 

( ^ } Vide Fiutar, in Camillo , & Liv 1. vi , c. 49. 
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Anno duffe ad abbandonare ogni penfiero di lafciar Roma . Ma poi- 
d»po il chè era d’ uopo, che la deliberazione del popolo tode cont'er- 
Diluoio mata dal Senato; il Dittatore Cm/7/o ne fece avvjfati i Fa- 
atfo8. j Coferitti , lafciando ad ognuno piena libertà di dare quel 
ift ^c7i^ voto , che gii fb(Te piaciuto . Or mentre che £. Lucrezio , 
jji. che dovea prima di tutti dichiarare il fuo parere , cornili* 
lA'Roma ciava il fuo difeorfo, avvenne , che un Centurione, il quale 
357< colla fua brigata era flato di guardia, ed allora palfava per o- 
ve (ìteneail Senato, ad alta voce gridò: Piantate ivojlri 
ftendardi , $ le vojlrt infegne: quejloè il miglior luogo da fer- 
marci . Quelle parole fì confìderaronu come dettate da’ De/, 
e Lucrezio prendendo bella occafìoii da ciò , d' incalzare Ib* 
pra la necelHiàdi dimorare in Roma: felice augurio , gridò 
egli ; io adoro i Dei , che ce lo bau dato . Tutto il rimanente 
del Senato applaudì alle lue parole , onde fu fatto il decreto 
fenza contraddizion veruna , che fi rifàbbricalfe la Cirtà ( / ) . 

Quantunque i Tribuni della plebe non avelTero forza , 
per'opera di Camillo , in quella parte ; pur ìi rilbrfero di e- 
lèrcitare la loro autorità contro d’ un altro Patrizio ,ilqua- 
le in verità ben meritava galligo . Quelli era Fabio , che 
avea violate le leggi delle genti , e avea perciò provocato i 
Galli a travagliar Roma , e a ponerla a fuoco . Elìendo adori* 
que manifello il fuo delitto , fu egli chiamato in giudizio da 
compari- C. Marzio Rutilo innanzi I’ alTemblea del popolo , e collret- 
rt dinau-xo a render conto della fua condotta. Il colpevole Fabio, poi- 
zi al pt- giallamente temea i più feveri gallighi , ricorfe all’ aju- 

^da V- congiunti , da’ quali fi fparfe voce , eh’ egli era 
mtdèfim» morto all’ improvvifo : ciocché generalmente folca farli , 
/’ ucci- quando I’ acculato non avea coraggio balle vole d’ impedire 
de, la fua condanna ,e di fchivar la vergogna d’ un pubblico ga- 
fligo . Dall' altra parte la Repubblica donò una cafa polla nel 
' Campidoglio a M. Manlio , qìial chiaro monumento del fuo 

valore , e della gratitudine de’ fuoi cittadini . Camillo chiufe 
quell’ anno col deporre 1’ ufficio di Dittatore ; per la qual 
cola feguì un Interregno, durante il qual tempo, egli gover* 
nò lo Stato a vicenda con P. Cornelio Scipione , e: cadde in 

forte di foprallare ali’ elezione de’ nuovi Magillrati , e furo* 

no 

( i } Vide Fiutar, in Camillo , & Lir. 1. v. c. Jii 
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no n.'cUi L. Valerio Poplicola » L. Virginio T ricojlo , P. Cor- 
nelio Colfo , A. Manlio Capitolino ^ L. Emilio Mamercino , e 
L, Poflumto Albino. La prima cura eh’ ebbero quefti nuovi 
Magiiiraii , fu di raccorre tutti gli antichi monumenti della 
Religione ,c delie leggi civili di Roma , che potean ritrovar- 
Ci fra le rovine della incenerita ed arfa Citt^ . Le leggi delle 
dodici Tavole , ed alcune leggi Regie erano già ftate fcritte 
in bronzo, e collocate nel Foro, e i trattati fate» con diverfe 
nazioni , erano (iati fcolpiti in colonne erette ne’ tempj . Si 
ebbe adunque a durar gravidìma fatica , per raccogliere le 
reliquie di quedi preziofi monumenti > e quel che non (I po- 
tè ritrovare, fu fupplito dalla memoria. I Pontefici dal 
canto loro (1 prefero il carico di rifiabilire le cerimonie della 
religione, e fecero anche un ordine de’ giorni falii e nefafii . 

Dopo quedo i Governatori della Repubblica (i applica- 
rono interamente a fabbricar la Città. Plutarco racconta, che 
mentre gli operar! davano feavando fra te rovine del tem- 
pio di Marte > ritrovarono il b.idone augurale di Romolo ful- 
vo ed intatto dalle fiamme ; c dice di più , che fu quedo av- 
venimento annoverato fra’prodigj ; onde i Romani conghiet- 
turarono , che la loro Città farebbe durata eternamente . Il 
danaro bifognevule a rifabbricar le cafe private , fu in parte 
fomminidratodal pubblico erario . Gli Edili ebbero la dire* 
zione dell’ opera ; ma non feppero edi concepirla nè con or- 
dine nè con bellezza *, ficchè la città rifatta fu ancor meno re- 
golare ,che a’ tempi di Romolo . E febbene nel tempo d’ Au- 
gufto , in cui Roma era divenuta la Capitale di tutto il mon- 
do allor conofeiuto , i temp) , i palazzi , e le cafe private di 
quella, fo(Terodate fabbricate in una maniera più magnifica, 
che prima ; nondimeno fomiglianti nuovi abbellimenti non 
poterono toglier via i difetti del piano , fui quale era data 
fabbricata la Città | dopo la Tua prima rovina . 


Anno 

dopo il 
Diluvio 
afiop. 
prima 
dì Crifl. 
390. 

di Roma 

JJ8. 


Anno 
dopo il 
Diluvio 
»$io. 
prima 
di Grifi. 
389. 

di Roma 
359 * 
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CAPITOLO QUARTO. 

Dalla rifabbrica di Roma fino alla prima guerra 
Panica , o fia Carcaginefe . 

A Vpeni Roma fa riflabilita , che i fuoi cittadini co* 
mincìarono todo ad cHère infedatì dalle notizie, che 
udivano da’ loro vicini, che fi etano tutti uniti alla 
didruzione . Gli Equi, e i yri/ci , e gli Etrufchi , e con 
prima quell i eziandio gli antichi Tuoi alleati Latini , e gli Ernici , li 
di Crift. erano infieme confederati contro di efla , fperando di oppri- 
;«9. merla .prima che avefleriacquillato il primo fuo valore • La 
di Roma Repubblica in quello fao gran timore ààcMiiiò Camillo Dit- 
tatore la terza volta , e quello valorofo Comandante aven- 
do fatto Aio General di cavalleria Cajo Servilio, chiamò i cif 
Camillo tadini a prendere l’armi, fenza eccettuare nè meno i veccU. 
* mtmi- e divife la naova leva in tre corpi . li primo , che dava forco 
nato Dit-i\ comando di A. Af anlio, \uWc che s’accampaAe (otto le mu- 
t ètere la di Rema-, al fecondo comandò , che marciadè nelle vici- 
ve/ta 'nanze di l'V/V; e finalmente ulcì egli 11 eflb alla teda del ter- 
zo , per foccorrere ai 'l’ribuni , eh’ erano drettamente adè- 
' diati nel loro campo dalle forze unite de’ Volfci e At' Latini , 
Egli ritrovando il nemico accampato predo Lanuvìo,(^u\ pen- 
dìo del monte Marcio fi appodò dietro a queilo.e per via di 
fuochi additò il fuo arrivo a’ Romani gii venuti all’ edremo. 
Mi quando i Latini, e i ^ol/èi rilèppero, die CatniUo era al- 
la teda dell’ armata , poco fa ibpraggiunta .furono in tal giù- 
fa foprad'atti da fpavento , che fi chiufero nel bro campo, il 
quale per maggior fortezza fu da lor cinto ed àlfiepato di 
nrodi allieri , tafiliati di tutta fretta . Il Dittatore odcrvando 
'Dìtfi queda barriera era tutta d» legna vercLi < e feorgendo di 
Camillo P'w > ogni mattina forgea un gran vento, che l'olìiava nel 
i Volfci campo nemico , difegnò di prenderlo col fuoco . Con quedo 
odi Le- penfiero adunque egli ordinò ad una parte delle Aie truppe , 

1 tini . che la mattina feguente fi portaflc con tizzoni acccfi da quel- 
la parte del campo, verfo la quale fpirava il vento, ed all’ al • 

• tra comandò , dìe facelTe un vigoroio attacco alla parte op- 

po- • 
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poda . loqocfta gaUa 1‘ armata nemica fu interamente dia^c> 
ta colia perdita di tutto li campo . CamJh in tal punto folle* 
citamente ordinò alla Tua gente , che Ipegnedè le fiamme per 
falvare il bottino *, coi quale dipoi ricompensò egli l' armata, 
e fu certamente un bottino il più gradito alla fddatefea, poi- 
ché nonio afpettava da un sì rigido Dittatore . Di poi lafciò 
fuo figliuolo nel campo a guardia de’ prigionieri, ed egli en- 
trando nel paefe degli Equi, fi relè padrone di Boia lor Città 
capitale . Di la marciò contro de* Voàjci , che furono alla fine 
da kiide! tutto debellati , dopo d’ aver e/B guerreggiato co’ 
Romani per lo fpazio di cento e feci' anni . Avendo adunque 
foggiogato quefto intrattabile popolo , fi ponò nell’ Etruria 
a recar foccorfo alla città di Satrio, che m quel paefe avea 
lega ed amicizia con Aofffd, ed era ad'cdiata da una numero- 
fa armata di Ecrujchi . Ma non oùante tutta la fpeditezza , 
che aveflè ufata Camillo, non potè noiviimeno egli ritrovar, 
fi nella piazza , prima che a vede quella già capitolato. Poi- 
ché efléndo i Suttfini venuti all’ ellretno.per mancanza di vi- 
veri , e per le lunghe duriffime lor fatiche, s’ eranodi già refi 
agli Etrufehi , i quali non aveano loro altro accordato , che 
la vita , e gli abiti , che portavano adJolfo . 

Per queda compaflionevole condizione aveano «di ab- 
bandonato il lor proprio paefe , ed andavano cercando nuo- 
ve abitazioni e fedi; quando in un tratto s’ incontrarono in 
Camillo, che portava feco un buon el'ercito in foccoefo 
loro . Non sì torto la fventurata gente vide i Romani , che fi 
gettò a’ piedi deiPitcacore, il quale morto da quella pieco- 
fa vifta , pregò tutti a ripofarfi un poco , e a prendor nilo- 
r*e coraggio, aflicurandoli che torto avrebbe loro aftiu- 
gate le lagrime , e avrebbe trafportato il cordoglio c I* af- 
fanno ne’ cuori de’ loro nemici . S’ immaginava egli pertan 
to.che gW Etrufehi fodero tutto iiitcfi a faccheggiar la Cauiido 
Città fenza che ftefle vegghiante alcuna delle loro guardie, dògli E- 
ed odérvartè qualche ditciplina militare . trufebi 

Nè certamente andò fallito il fuo penderò; poiché gli 
Etrufehi neppure fi fognavano , che il Dittatore forte ve- 
nuto sì fubito da una parte tanto lontana a forprenderli ; ♦ 

ficché l’armata Romana pafsòper il campo di Sutrio , sen- 
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ca ritrovar fentinella veruna ,o incontrare battitor di ftra- 
da, ed entrò eziandio nella Città «prima cheli nemico ne 
avedè fentore o ragguaglio alcuno . In fomma Camillo Ibr- 
preie gli Eerufiùi , allorché (lavano totalmente impiegacif 
o in mettere a Tacco le cafe , e in trafportare il bottino , o 
in far le gran fede per la ritrovata vettovaglia ; onde pafsd 
molti di loro a hi di Tpada, moltiflìmi altrine fece prigio- 
nieri , e reftitui nella Città i Tuoi vecchi abitatori, i quali 
videro con piena lor maraviglia e gioja adempiuta la pro- 
nielTa del Dittatore . Dopo quelle gloriofe gefta il gran Ca- 
millo entrò trionfante la terza volta in Roma . QuefF onore 
gli lì dovette donare , perchè avea Tuprrato i Volfci , $’ era 
impadronito della Capitale degli Equi avea ripigliato 
Sutrio dagli Etrufcbi .Lì maggior parte de’ prigionieri « 
che ferviron d’ ornamento al Tuo trionfo, fu venduta, e con 
quello fi accolfe baftevole danaro per pagare le Dame Ro~ 
mane, che avean dato i loro giojelli per il donativo da fàrfi 
ad Apollo , e col redo fi comprarono tre vafi d’ oro , i quali 
colla iferizione del nome di Camillo furon podi a piedi della 
Dea G/««o/7e , nel tempio di G/ove . E così la gloria di Ca- 
La città W////0 venne ad ofeurar quella di tutti i Tuoi rivali^ e febbe- 
Ji Cor* negli uomini invidioli avedero fino a quell’ora attribuita 
tiiof» e la maggior parte delle fue vittorie alla forte ; pur quedi uU 
^b”a" vantaggi riportati contro altrettante diverfe na- 

Vo» » fecero ammutolire la della invidia (i). 

\/a’ Ro- Avendo Camillo rifegnato l’ ufizio di Dittatore , la Re- 
mani e pubblica fcelfc Tei nuovi Tribuni Militari • cioè Qi,Qj*in~ 
indìfen zio , Q^Servio , L. Giulio , L. Aqailio , L. Lucrezio , e i>r« 
abbat- Stilpizio . Durante!’ amminidrazion di codoro , il pae- 
tute. fe degli Equi fu tutto dato a guado , a fine di toglier loro 
Anito ^ vigore , che altra volta non fi ribellalTero; 

dopo il c le due Citta di Corr«o/i , e Contenebra nella Leucomonia 
Diluvi 0' Ai Tarquinj , furon tolte agli Etrufebi , e interamente di- 
aria. toccate. In quedo tempo fi giudicò convenevole il ripa- 
*‘^*'* ■' Campidoglio , c formar nuove macchine in quella 
parte del monte ,per dove i Galli ave.in procurato di pene* 

di Roma ** 

) 66 . (k) Vide Plut. in Cammino, & Liv. ], vi.'C. 2. & 3. Macnibi 

patt. i.c. }. tc Eatrop. lib. a. 
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trar nella cittadella . Qucfle opere furon cenate per molto s' 
belle, come ne avvifa Livio, anche a’ tempi à' Augufto, 
dappoiché la Cictà fu arricchita di moltinìmi ornamenti (/)• • • ' ■ 
Ellèndolì adunque Roma rimefl'a nel Aio primiero fiori' 
to l>ato,iTribuni della plebe, che per qualche tempo fi era- 
no reftati quieti, cominciarono a rinnovare le loro (edizioff 
operazioni, e le antiche doglianze per la divifìone delle con- is. 
quillace terre . I Patrizi fi avean prefo il territorio Pompti~ 

•no, ultimamente tolto ti'Volfii’, onde i Tribuni fi vaifero di 
queft’ occafione , per muovere nuovi difturbi. I cittadini 
[ìcrò trovandoli efaufii di danaro , talché non ballava loro», 
nè a coltivar nuovi terreni , né a provvederli dt belliame , 
non diedero orecchio alle grida de’ Tribuni » in modo che 
il loro progetto andò tutto in nulla . Quanto poi ai Tribu- 
ni Militari , fi fecero efii a dire , che la loro elezione era^ 
fiata dìfettofa , e temendo che gli feoncerti de’ primi Co- 
mizi non duralFero ne’ feguenti , perciò volontariamentCì^ 
depofcrOla lor dignità ; in maniera che dopo un breve In- 
terregno ,in cui M. Manlio, Servio Sulpicio ,e L.Valerio 
Ponto ebbero il governo della Repubblica, furono fcelti per 
r anno fèguente fei nuovi Tribuni Militari , cioè L. Papi'- 
rio, C. Sergio , L. Emilio, L, Menenio , L, Valerio ,cC, 

Cornelio , i quali rivolfero il loro governo ad opere di pace. ,y 

Fu fiibbricato da efliun tempio, eli’ era fiato promeUb in,D/ 7 «o/e 
voto a durando la guerra co’ Galli ,e fu confecra^: 1^13. 

to da T. Quinzio , il qual (oprafiava agli affari di Religio- 
ne . E poiché fino a quell’ ora non vi erano fiate , che poche 
Tribù Romane ài là dtìTevere ,le quali avelTero il diritto RÒnt 
del fuffragio ne’ Comizj , fi aggìunfero ad effe altre quattro 3$^, 
nuove Tribù col nome di Stellatina ,Tramontina , Sabati- 
na , ed Arnienfè i in guifa che le Tribù arrivasono in que- 
llo tempo al numero di, venticinque , egodean tutte gli 
fiefil diritti e privilegi. 

11 timor d’ una vicina guerra induffe le Centurie ad 
elegger Camillo per uno de’ Tribuni Militari nell’ anno fe- 
guente, i cui Col leghi furon 5 rr.Ccr«c//e , Zi. 

Qpinzio , L. Orazio , e P. Valerio . Ma elléndo quelli tutti 
uomini moderati e favj , convennero di dare al folo Camil- 
Tomo XX IX. LÌ /# 

1 /) Vide Liv. lib. vr. esp 4. 
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Awm» to il maneggio degli afTari per quefto tempo di gucrri ; e dì 
il facto alla prefenza d’ un pieiiiflìmo Senato gli trasteriro* 
Di/mvi» no tutta la loro autorità, talché divenne come un Die- 
®**°*’*'^l Senato avea già ftabdito di volger le armi delli 
^ Repubblica contro gli i6rr»/rA/; mi eflendo (lato raggua- 
i^.Koma slitto» gl* Anziati s’ erano introdotti nel territorio 
jtfl. Pompthm , e avean corretti i Romani a ritirarli , dappoiché 
' ne avean già quelli prelò pofTenb , (ì determinò di ireceflà,- 
r (ogg^’garli , prima che la Repubblica fi fo(Te in- 

trigata in qualche altra impreià . Frattanto il nuovo Dit- 
mno d*' wwr* > così polliam chiamarlo .fece ufeirea forte a cia- 
Tribmni feunode’ cinque Tribuni Militari un impiego conforme 
Milita' al fuo grado . Egli fi prtfe per a juto P. Valerio al comando 
f' • dell’ armata , che dovea condar contro degli Anziati .pofe 
Q.Servilio alla teda di un corpo di truppe , che dovei di- 
morare in Rofna, e dar folJecito e pronto a marciar contro 
degli Etrujthi , de’ Latini , e degli Emici nel cafo , che u- 
fcifléro in campagna . Il terzo corpo era tutto comporto di 
vecchi. e di cittadini ,che non potean prender campo a ca- 
gion delle lot malattie , ed ebbe in fuo Comindante L.Qain- 
z'o , a cui fi diede il carico di guardar le mura della Città - 
, , L.Orazit ebbe l’ impiego di fornir le troppe tfnrmi , di 
' munizioni ,e di viveri, e finalmente facon commelp alla cu- 
' • ra di Ser. Cornelio gli afra ri civili ,1 comizi , le leggi , e U 
religione. E in tal guilà niuno de’ Tribuni Militari, che 
avean riporta l'autorità loro nelle mini di , fu la^ 

feiato fenza qualche carico , talché tutti di buona voglia ac- 
cettaron quella parte , cheCamitlo avea dita loro , a rifer- 
ba fnl di Valerio che rifiutò d’ elTere in eguil grado con (Tj- 
mitìo, a cui difle : Voi fàrete mio Dittatore, ed io firvirò/ot- 
to voi tome voftro Generale di Cavalleria . Intanto gli /4«- 
'ttiati avean fatta lega co’ Latini e cogli Erniti , prefib 5a- 
triiO . l Romani ellendufi fgomentaci per lo (terminato lor 
tiumero, fi mortraron molcorertlia cimentarfi: ciocché 
(corgenlo Camillo, nel médefimu ponto montò a cavallo , 
«portandofi per tutte te file dell’ armata , in tal guifa gridò: 

„ Soldati miei compagni , e perchè non polTo io veder al 
„ prefente quel brio e quella brama di combattere nel 
,,'Vortro afpetto ,chc liete fuliti avere? Vi dimenticarte 

„ for- 
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„ forfè I chi mi fìa io , e quali fiate voi , o quali fieno i vq- 
,, Ari nemici ? Non fono flati i oljci , cd i Latini lo Am> Gtì Aa> 
„ mento da (arci ac quiflar fama immortale? Non avete 
I, Toi conquidala la città di Fir/V disfatti > e liberata 

,, Roma fotte il mio comando ì Non fon io forfè Camillo , 

„ perchè non ho il titolo di Dittatore ? Voi altro nona* 

», vete a face , che attaccare i vodri nemici »e avrete cer. éa 
„ temente que* lieti e gloriofi fuccedì , che dete foliti a- mille. 

„ vere .Voi vincerete, e quelli faggiranno . Avendo 
egli così parlato , fmontòda cavallo , prefe per mano il più 
vicino di coloro,che portavano gli dendardi,lo guidò verfo il 
il nemico , e grido : Soldati avanzatt . A tal veduta la folda> 
tefea roodà da verragna » non ebbe animo di non feguire un 
Generale , che (i alinea al primo attacco , onde force gri« 
dando incalzò il nemico con indicibile furia , e Camillo per 
infinuarle maggior valore , comandò che fode gettata una_t 
bandiera in mezzo de’ battaglioni nemici *, ciocché fece im- 
piegare tutto lo fpìrito e il coraggio a que’foldati, che 
ccmbattevano nelle prime die, per riacquidarla ; onde gli, 

Aazìati non potendo più lungamente durarea fronte de’- 
Romani , piegarono , e furono interamente disfatti . I Lati-' 
ni , e gli Ernici fi divifero dai Votfii , e fe ne cornarono in 
cafa; ficchè quedi vedendoli difgidnti da' loro alleati, cercar-, 
rono il loro (campo nella vicina Città di Satrico)^ qual collo 
Camillo invertì , e prel'e per artalto . Per la qualeola i Volfci 

f ioi'ero giù le armi, e fi refero a diferezione. Allora Camilla 
afctòle fue truppe al comando dì ^,T(lrr/o, e ritornò in rtoi ' 
mà t ad ottenere con tutta diligenza il coafenfo dal Senato^ 
per fare ioccelTari apparecchi ad intraprendere l’ aflèdio 
d’ Anzio . Ma mentre rtava egli ciò proponendo al Senato,- 
vennero Deputati d* Ntpet , e Sntr;io , due Città colicgaen. 
eoa Roma ne’ contorni dtWEtruria, chiedendo foccorlb 
contra gli Etriijtbi , avean minacciato d’ aHèdiaxe que- 
lle due Città , le quali eran le chiavi dell’ Btruria . Per ià 
che fu meflà a parte la fpedizione per Anzio , c fu coman-. 
dato a Camillo , che follecitamcnte andalTe in foccorlb del-*- 
le due Città Collegate , con quelle truppe , che Servilio a** 
vca tenute pronte in Roma per ogni accidente » che potef- 
fé mai nafeere . Sicché tortp C/iv/zV/os’ incamminò a fpedir 

LI a que- 
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quella nuova guerra , e nel. Tuo arrivo avanti Suttio , tro* 
Cavilla vò quell' importantinim'i piazza , non folo adediata , ma 
ft pori* preflòchè prefa ; elPendofi gli Etrufchi già impadroniti d’al- 
■ cune porte d’ clTa, e di tutte !’ entrate, che conducevano al- 
*l»Cìttà torto però gli abitanti ebbero intcfo , che 

di Su- Camilh era venuto in foccorfo loro ,chc prefero coraggio, 
trium . ed a forza di barricate fatte nelle firade , impedirono , che 
. il nemico s' impadronirte dell’ intera Città . Frattanto C<»- 
millo avendo divifo il fuo efercito in due corpi , ordinò a 
Vélerio , che cingefle le mura con uno di quelli , come fe 
penfade di volervi montar fu per le leale; e mentr’ egli colf 
altro procurò di caricar gli Etrufchi ìWa coda , fi apri a vn 
va forza il pafTaggio nella Città, e rinchiufe il nemico fra gli 
artediati, e le fue truppe . Non sì torto comparvero i Ruma- 
r*^**ill* »/' , che gli Etrufih'i fi diedero ad una difordinata fuga per 
ia'citti libera d’ attacco . Pertanto le truppe di . 

di Nepet ^ttmillo fecero un crudo macello di quelli, eh' eran dentro 
per éf la Città, mentre Ftf/vr/o-fuor delle mura ne pafsò un gran nu> 
/ulto, mero a ili di fpada. Dopo aver dìgià riacquirtato Sutrie,Ca~ 
millo fi affrettò per il foccorfo di Nepef, ma poiché quella 
Città gradiva più gli Etrufchi , che i Roméni , eraiì volonta- 
riamente refa ai primi . Laonde Qamilio avendola invertita 
' con tutta la (ua armata, finalmente la preiè per aifalto , e^ 
pafsò a fil di fpada tutti i foldati Etrufchi , e condannò gli 
< autori della ribellione a morir fotto la feure de* fuoi litto- 
ri. In tal guìfa terminò il Tribunato Militare di Camillo ^ 
nel qual non fi refe men gloriofo ,di quel che fu nel tempo» 
in cui efercitò l’ uiizio di Dittatore (m). 

Ma per grande che forte riputata in Roma la gloria di 
Camillo , pur non gli mancò un fortiflìmo rivale . Quelli fu 
M. Manlio , che avea liberato il Campidoglio , e mal volen- 
tieri egli foffriva , che la foa gloria forte ofeurata da quella 
di Camillo. Egli in vero era un de’ più valorofi foldati , che 
mai Roma averte prodotto ; ma la fua ambizione e vanità ol- 
treparta va di gran lun^ il fuo valore . Egli però non s’ in* 
dulìe mai ad operar cofa alcuna , finché folle terminato il 
quarto Tribunato Militare di Citas/Z/o. Non si torto adun- 
que 

(aa) Vide Liv.l. VI» c. 7. 1 . 9. ( io. & Fiutar, inCaoiitlo. 
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quc il governo pifsò nelle 'mani tle’ Tuoi nuovi Tfihuni Mi- 
litari, cioè: A. Manlio, P. Cornelio, T. Quinzio, L.Qnìnzio, Ann» 
L, Papirio, e C. Sergio, che fubito cominciò a fpargere il ^opo il 
luo veleno « _e a far in maniera , elle fì annebbtafle la gloria 
d* un uomo , ch’egli riguardava come fuo fbrtilEino rivale, 
e fra l’ altre cofe andava egli dicendo così La maggior j/crii 
gloria di Ctfm/7/o fi contiene nell* aver liberata JloHM dall’ jgj, 
affedio da’ Galli : ciocché giammai avrebbe potuto egli di Rohm 
fornire , fé prima io non aveffi liberato il Campidoglio: J^9- 

fìcchè la Aia gloria è fondata fopra la mia ; nè potea e> 
gli fuperare i Galli , fe prima non folTero flati sì lunga- 
mente afTediati ; io però li rincacciai dal Campidoglio.y^,*^,^ 
„ in tempo , che fi eran forte infuperbiti pei loro (uccef- tbt M. 
fi . Un’ intera armata ebbe parte nella gloria di Camillo,', Manlio 
Manlio però non ebbe compagni nella fua“ . Con que- obiiaiu» 
ili fimili difeorfì egli berfagliava il fuo nemico « e sfogava la **J>*ione 
fua invidia -, ma non potendo egli per mancanza di chiare 
hnprefe fuperar Ctfiw///o in onore , per appagar la fua gran- fupr*^ 
de ambizione» cominciò a corteggiare il volgo, ed entrò mo poto- 
parimenti nella fazion de’ Tribuni della plebe,- equantun- re. 
que Patrizio di nafeita , pur fi fece contro la Nobiltà , e fi 
attenne al partito del Popolo nell’ affare della divifion delle 
terre . Egli ancora fi opponeva a’ ricchi , quante volte co- 
ftoro arrellavan i lor debitori , e poneva in libertà coloro 
eh’ eran di già in catene: inguifache andava fempre ac- 
compagnato da una fpecie di guardia, che gli formavano 
coloro , eh’ eran cosi da lui favoriti . Il Senato feorgendo i 
gran mali , che forgevàno dal procedere di Manlio , ftimò 
neceflàrio creare un Dittatore , acciocché cofiui prevenid’e 
le funefle confeguenze , che potea feco portar la gran popor 
larirà di Jf,7v//o , ed efiingueflé la nafeente fazione . L’ar» Aulo 
mata che in quel punto i Voipd avean polla in piedi , gli fu Cornelio 
d’ un ottimo preteftoa prender tal mifure. Adunque fu da- ^ 
to r uibcio di Dittatore ad /l. Cornelio Caffo, >1 quale dichia- 
rò T. Quinzio Capitolino fuo General di cavallerìa . 'Il nuo» 

Yo Dittatore venne a zuffa co’ Volfii nel territorio Pompth 
no , e diede loro fconiitta , tuttoché fodero eflì più nume- 
rofi de’ Ramati . Fra i prigionieri fi ritrovarou molti Lath 


re. 
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ni , ti Eruid di nobii carattere , i quali eflendo (lati erami-- 
nati, confeflarono , che avean così operato corretti per al- 
trui autorità e configlio ; per la qual cofa il Dittatore man< 
tenne in campo la Tua armata • giudicando . che tofio fi do- 
vefie impiegare contro que’ Collegati infedeli . Ma i dillor- 
bi forti dal faziofo Manlio , lo richiamarono in Città fenza 
indugio . Era in verità neceffario efam inare i dilegni di que- 
llo uomo ambiziofo , la cui popolarità era ormai divenuta 
pericolofa . Un creditore avea arredato per debito un Cen- 
turione , eh* era un uomo di gran valore , ed erafi didinto in 
molte occafioni . Or mentre dall’ Ufficiale eraquedo con- 
dotto in prigione , fecondo la fentenca ufeita, fu incontrato 
da MumIio ) e dalla fua fediziofa compagnia. Cominciò il tu- 
multuante e rivoltofo Patrizio ad irritarli contro la fuper- 
bia de’ Nobili , e l’empietà de’ ricchi , che davano il dana- 
ro ad ufura j ma foprattntto fi didefe nel parlar del inesito 
dell’ arredato Centurione . “ Che mi giova , egli diffe, aver 
,, liberato il Campidoglio, Ce più crudeli nemici de’ Cr4//f 
vanno in traccia d’involarmi un valorofo e fedel campa* 
gno in battaglia, e di ridurlo in fervaggio “? Avendaia 
talguifa parlato dinanzi air UiHziale e a cinque tedimonj , 
pagò egli del Aio il debito, e prefe il prigioniero, tudochè 
fu libero dalle mani del creditore , nel numero della guar- 
dia , che Tempre lo accompagnava . Ciò dava gran cagiona 
di timore in un libero Stato, dove i Magiilrati ilavaoo 
Tempre in vegglia per ogni cofa , che avefie mira alla Mo- 
• narchla . Ma poco dopo Afanl/e accrebbe il timore, con un 
arto anche più Arano di popolarità. Avea egli alcuoc tenu- 
te nella contrada di f^eii , eh’ erano Aioi beni patrimoniali l 

• egli le vendette all’incanto, e fi dichiarò col popola, eh* 
egli avea il pernierò d’ impiegar tutto nel Toddisfare i debi- 
ti di coloro, che nonpotean col proprio riuTcir pontuali a* 
creditori} or quefii troppo cortefi amorevoli atti fecero sì 
grande idea nell’ animo del popolo , che fembrava tutto di- 
IpoAo ad afiìAerlo in qualunque azione, eh’ egli avefie in* 
traprefa . Inoltre ogni diTcorfi» . eh’ egli Tacca in Tua caCa, 

• era indrizzato a Tcrcditare i Patrizi e il Senato ;, anzi fparfe - 
per Città, che i Nobili non contenti d’ uTurpfirfi-iUliritra , 

che 
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che avea il popoìo/xJ^'elTere a parte nelle teixe conquiftate’ 
a vcaii di più nafcoflo qtjelPoro, che dovea darli a’ Galli , col 
difegno di farne ofo t’olamente per lor vantaggio ; quando ' 
per altro fi era quello porto infieme dalla volontaria contri- ' 
buzion di tutti i Cittadini, ch’erano allora nel Campidoglio» 
ed era certamente un teforo baftevofta pagar tutti i debiti 
della povera plebe. Protnetrea di più moftrare a fuo tempo 
H Inogo, dove quello teforo era nafcolb; talché tutto il pen- 
fiero della mifera ed ingorda plelre era di trarre dalle mani 
de’ Patrhj quelle ricchezze (/»). 

In tale fiato erano le cofc di Rotnd, quando il Dittator 
Cì>jfo ri tornò'. Egli adunjjue trasferì il fuo trionlb fintanto 
éhe averte rifiabilita la pubblica tranquiliti. Radunò pertan- 
to follecltaitiente ilSemto, ed' aventlo ritrovati i Padri g'à 
difpofii a frenare 1* infolenza di /WanZ/o, onlinò , <he fi eri- 
gile Tribunale in quella parte del Foro , dove fi ceneano i 
^mizj. Dipoi mandò un L'ttore a citar iche gli 

comparirte dinanzi . Manlio non fu ritrofo a venire, accom ^ 
pugnato però dalle Tue ufare guardie , eh’ egli avea ben cour panre 
fortate innanzi tratto a difen.lere la Tua perfona . L’artem- lUnauiì 
bica fembrava fimile a due armate fchicrate in battaglia , «Z D.tta^ 
una contro dell’altra . Frattanto tutti tacquero, e il Die- 
tatore impofe a Manlio , che torto IvelalFe j come avea già 
promeflò, le peribne , che avean nafcoftì i pnretefi tefori , e ^ 
che manifefiafle ancora il Inogo» dov’ eran quelli appiartu- 
ti; poiché altrimenti lo avrebbe fatto arreftare , tome un fe- 
'diziofo e calunniatore . Manlio in vece di rifpondere dirtr- 
tamenie alla dimanda > prefe ad elaltare i Tuoi meriti , fea- 
gliandofi centra l’avarizia e f empietà d»’ Patrizj ; e pofeu 
terminò il luo dilcorfucol dire , che ì Senatori,! quali avea- 
fiO riferbato il fecreto teforo , poteano in miglior maniera 
che ertb feoprire il luogo, dove fterte riporto - Ma perchè 
ivea egli ciòdecto per luo {campo, il Dittatore di nuovo lo 
pre’sò co* Tuoi comandi , e gl’ impofe , o che adempierte la 
promerta al popolo, oche fi dichiarafse calunniator del Se- 
nato. Manlio ripigliò , che il forzarlo per tal piodo a feo^ 

'prire il luogo del teforo, era una maDifefta pruova , che U 

' Sen»- 

(»} Vide Pine, in Camillo , &Lir. lib. vi.cap. ti. 
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Senato lo avefsc ripollo in luogo tale» che non ri potei cFaec 
più fperanza alcuna di rinvenirlo . 

Minilo Per la qual cofa il Dittatore ordinò, che fenza indugio 
* alcuno fofse arredato ; e jn quello calo abbiamo un niaravi- 
gliofo efempio della pronta ubbidienza de' Romani ai coman. 
^ ’ di d’ un legittimo Magidrato ; poiché il popolo quantunque 

fcdiziofamente fofse dalla parte di Manlio, pur non diede al* 
cunpafso per impedire 1‘ efecuzion della fentenza , nè lì udì 
per tutta l’ afsemblea veruna efprenion di sdegno, nè fi vide 
fguardo alcuno minaccevole, nè i Tribuni delJI diedero lé- 
gno di difpregio verlb il Dittatore Solamente Manlio , al- 
lorché fu preio da’ littori, gridò, indirizzando le fue quere- 
le agli Dei : “ O Giove Ottimo A^ffimo , o Giunone Regina 
„ de’ Cieli , o Minerva , e voi tutti altri Dei , e Dee , che 
„ rifedetenel Campidoglio, foiTrirete mai, che il vodro 
,. Campione e Difenfore fia in tal guifa trattato da’ Tuoi 
' *' ,, nemici f fi vedrà dunque incatenata queda dedra»cdlla 

' ’ „ quale io difcacciai i Galli dai vodri Tempj “ ? Ma fomi- 

‘ glianti parole non modero ad alcun turbamento gli animi 
della gente . Egli è ben vero nondimeno che i Tuoi più te- 
neri partigiani efprelTero il loro parziale amore > cogli abiti 
da duolo, trafeurando di tagliarli i capegli, e la barba, e por- 
' tandofi alla rinfufa verfo le porte delia prigione, ove facea- 
no alto cordoglio della Tua dilàvventura . 

In quedo tempo di tanti aflfaniy del popolo , il Dittator 
GoJ/ò ebbe (’onor del trionfo; ma la gente non mollrò altro 
che angofeia in quel giorno di gioja ; anzi che da taluni fi u- 
(liva,clie Goffo non tanto trionfava de’ l^olfci , quanto d’ un 
opprellb cittadino niente, diceano effi, rimane a compie- 
„ re il trionfo del Generale,che condurre incatenato avan- 
„ ti al fuo cocchio il difavventurnto Manlio Laonde per 
acquetare il popolo, dimò il Senato di dovergli dimodrare 
qualche indulgenza . Eflendoli pertanto radunato , di pro- 
'' priafuamoHà dabilì una Colonia di Cittadini per 

mradarla in Sutrio, dove furono alFegnatia ciafeheduna 
perfona due acri c mezzo di terreno arabile. Ma queda ina- 
.ipettata benignità, in vece di render foddsifatta la moltitu- 
aiiic de’ malcontenti, le accrebbe anzi sdegno e gelosìa ; poi- 
ché 
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chè G ri^uarilava coteda lib«ralltà del Senato • come un ar- 
tllicio per indurre i Cittadini ad abbandonar Manlio . In 
guifa che H avantò la fedizione i e di gran lunga (I accrebbe 
la furia del popolo, cofto che Caffo terminò Pumcio di Ditta* 
tore , e la moltitudine edèndo in quello tempo libera dal ti- 
more d’un Magiftrato , cui non potea farli refillenza , non 
illette lungo tempo a follevarlì di bel nuovo . 

Il popolo girando giorno e notte intorno alla prigione, 
minacciava di violentemente sforzarla ad aprirla . Il Sena- 
to temendo , che l’accelb popolaccio nel vigor del Aio «de- 
gno , non avelTe efcguito ciocché minacciava , e che Maa- 
I/o pollo in libertà con fomiglianti mezzi non avelTe avanzata Manlio 
più oltre che mai la Aia Airia. Aimò efpediente poner Ane a i ptfla 
si fatti dillurbi , col rilafciar di proprio fuo volere il prìgio- i» Ubtr^ 
uiero. Ma quefto timido atto diede folamente a’ fedizioA 
un condottiero si provocato dalla vergogna della Aia pri- 
gionia , ch’era ormai divenuto incapace di attenerli più a 
moderati configli. 

Mentre duravano coteAe fedizioni , giunfero Amba- 
fciatori da’ Latini , dagli Etnici , e dalle Città di Circeo , c 
Veiitra , richiedendo che folTero lor dati in mano i prigio- - 
nieri , preA dal Dittatore nell’ ultima azione contro de’ f^ol- 
fii. Colloro Alton ricevuti con que’ fegni di dillinzione, che 
i Romani facean fempre fra le Nazioni , eh’ erano coneHò- 
loro in lega, e fra le Colonie Romane . Circeo, e Veiitra eraii 
fui piede di Colonie ; i Latini però , e gli Ernici eran fola- 
mente in amicizia c lega con Roma ; qucAi ultimi aveano le 
proprie lor leggi; le prime però eran foggettc alle leggi di 
Roma . Gli Ambafeiatori adunque de’ Latini, e de^Ii °Ern:- 
ci furono accolti , quantunque la loro richiella fi fo^c riget- 
tata; né i contrallarono loro il diritto dimandare 

Ambafeiatori . Ma i Deputati di Circeo, e di Veiitra ebbero 
ordine di partirfene immantinente, e non comparire aHa 
prefenza del popolo, poiché non aveano efii alcun diritto 
di mandare Ambafeiatori (o). 

Quando poi fi venne alla fcelta de’ Magillrati per l’an- 
no feguente , il gran Camillo fu eletto la quinta volta Tri- 
Tomo XXIX. Mm buno 

Vide Liv, lib. vi, cap. i». 
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Ah"» buiio MiiitJre , poiché 1j Repubb’ica avea bifog.jo d’utn, 
Jtip, il che bsdalìe al mintenimcnto del fuo decoro , col frenare il 
Diluvi" furiofo corfo de’ prefenti tumu'ti . Ad e(To furon ag-ximiu 
t ma > P-^‘tlerio, Ser. Sulpìci» , Cajo Papirto° e T. 

Ai Cfifl. • b' arJirerza di Ma>:ho, e U foria della fuj fizio- 

^84 (jutfìo tempo di g an lunga % iiigraiiJirono per I.1 ti- 

di Romi nudità de! Senato. Gli utimini feduiofi lì radunavano iu ca- 
J70. la di Mat:lio notte e giorn . , e dì colìoro erao di continuo 
ripiene le ftanze . Qui egli fvelò il luo fentimentcì fenza n- 
rÌM"ova ’ c^o*‘t^”do tutti a Icuotere filialmente il giogo, l'etto 
/• /«•; V g^nieano. e a toglier via la dignità de’ Dittatori , e 
fifziofi Confoli, € Hnbilirc un cfjtra egua^lunii fra tutti i me n- 
bri d una ftefia Repubblica, e finalmeiite ad eleggere un Ci- 
po , che li governane , e rendelTé la giulHzia egualmente al 
popolo, che 3 Patrizj. Dijioi ioggiuni'e cosi ; “ Se voi mi 
giudicate degno di quello onore, quanto p ù poteflà tiii da- 
>, rete, tanto più predo entrerete in poficITb di ciè che 
Il da si lunga pezza avete defidcrato; nè ioafpiroa quello 
«, impiego per altro fine , che per rendervi tutti felici “ . 
Dicefi pertanto , che fi folle fra ellì ordita una congiura d' 
impadroi.irfi della Cittadella , e pofeia dichiararlo Re; non 
e certo però , che Al anlio fi folle pollo ad un’ imprefa sì ar- 
dua ed eccedente , e che avelie tanto innanzi portati i fuoi 
ambiziofi peufieri . II Senato pcrcollò dal timor dcll’efire~ 
mo pericolo, che Ibprailava alla Repubblica , di continuofi 
radunava, per tracciare la trig'ior maniera da poterli fcher- 
mir dal colpo fatale . Si fece pertanto un decreto , m cuis’ 
imponeva j’ Tribuni Milirari dibudar bene, chela Repubbli- 
ca non ricevere alcun danno : la qual forinola di parlare non 
fi ufavanuj, fuiitchè uè periglj maggiori dello Stato; poi- 
ché forniva i Magillrati d un’ autorità quali eguale a quella 
del Dittatore . Dopo quello furon propofli varj mezzi, per 
disfare i rei difegm di Manlio . Tutti , a rilerba de’ Tribuni 
della plebe, penfarc no di doverli alTalfinare l’autore della 
fedizione . Ma poichèaina tal condotta avrebbe portato lo 
fpargimentodi niolw fangue. due diquc’ Tribuni , cioè M, 
ÌAenio ,e P«^// 7 /o {limarono più ficurodi punirlo col ib- 
Jito rigore delle leggi. Cofioro adunque pronaifero rii farlo 

iii- 
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dichiarar reo ne’ Comizj, non dubitando erti punto , che il 
popolo , quando avefle veduti i Tuoi Tribuni , che lo acca» 
favanu , bentoflo lo avrebbe abb»ndonno. Quefto lor pen- 
faiìento fu approvato : c Manlìv fu chiamato in giudizio ne* 
Comizj adunati per Centurie. Il delitto» che gli fu carica» 
to , era d* aver egli afpirato al poter fovrano nello Stato ; e 
poiché limile delitto era capitale , comparve il reo dinanzi 
a’ Tuoi Giudici veftito da duolo . Ma d’altra partei nè i Tuoi 
fratelli , nè alcuno de’ Tuoi parenti mutarono i loro abiti , o 
follecitarono i Giudici a Tuo fa vore.come codumavan fare gli 
amici della perfuna accufjta; tanto dominava l’amor della li* 
bercà negli animi At' Romani , più di quello del fangue , o 
della parentela . Livio racconta, ch’egli non avea potuto 
rinvenire in Autore alcuno , quali dirette pruove avclTero 
addotte i Tribuni, per accertare, che avea Manlio alpiraro 
al fovrano reai potere ; nondimeno penfa egli , ch’efli ne a» 
velièro baftevoli , e chiaridìme; poiché non altro, che la cir- 
coli anza del luogho , dove Manlio fu giudicato, impedì la 
fua condanna ; imperocché dal Campo Marzio, ove dovea 
il popolo pronunziar la fentenza , potea ben vederli il Cam- 
pidoglio, che Manlio ivei falvato ; e quella fola veduta ba- 
dò ad infievolire il fermo peiitiero delle Centurie contro 
del reo : in maniera che il popolo per non determinare, o la 
condanna di lui , o l’alToluzione. più d’una fiata difierì di 
pronunziarla fua fentenza , e pofpofe lèmpre quello affare, 
per altri tre giorni di mercato . Fratanto Manlio non tra- 
Icurava modo alcuno , che potelTc indurre a pieté i Tuoi 
Giudici Egli produlTe in mezzo quattrocento e più plebei, 
de’ quali avea pagati! debiti , e che avea liberaci dalle ma- 
ni de’ lor creditori . Mollrò inoltre al popolo trenta arneli , 
fpoglie d’ altrettanti nemici , eh’ egli avea uccifi in gloriola 
e lingolar tenzone . Difi'c eh’ egli era (lato il primo fra i Ro' 
mani, che avefle meritata una corona murale combattendo 
a cavallo . Ch’ egli di più era flato onorato d’otto corone ci- 
viche , per aver falvati in battaglia altrettanti Cittadini , e 
eh’ era flato trentafette volte rimunerato da’ Generali , per 
lo flraordinario fuo valore . Di vantaggio, ch’egli avea fal- 
vata in battaglia la vita dì C. Servilio , allorché era Generai 
' M m a di 
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di cavalleria, e che in quella occafìone era (lato due volc: 
ferito . Ma foggiunfe , che il Tuo maggior pregio era quel- 
lo d’ aver difefo il Campiduglio centra l’ attacco de’ Ga/Ji . 
QueAi sì molti e gloriofì fervigj fodennero il colpevole, non 
(mante l’evidentidime pruove del fuo deiirto; e riguardan- 
do egli fpenb il Campidoglio chiamava in foccorfo Giove , 
e gli altri Dei , feongiurando il popolo a drizzar gli occhi a 
r quel Tempio , e a rammentarli de’ Dei, che ivi erano ado- 
rati , allorché andava a parlamento , per efercìtare il giudi- 
zio di lui . Il popolo adunque rimirando quello AelTo luogo, 
ove Manlio combattendo con raro e maravigliofo valore 
contro de’ Galli , avea falvata Roma , non fapea venire alla 
deliberazione di chiarire il delitto di lui. I Tribuni accor- 
gendoli di quello , trasferirono la decilion della caufa ad un 
• altro giorno , e Aabilirono per luogo del parlamento il bo- 

feo Petelino fuori la porta Flumentana, onde non potea ve- 
derli il Campidoglio. Or poiché l’ oggetto, clic avea làlva- 
to Manlio, non abbagliava più gii occhi de’ luoi Giudici , 
avvenne , che pofero elH in dimenticanza la gloria di lui , e 
che folamente li ricorda ITero del iuo delitto. Si giudicò per* 
tanto più giudo, cheli pubblico bene li pone (Te in licuroda 
ogni periglio , anche ufando una privata ingratitudine ver- 
Marco fo d’ un Cittadino ; laonde il difavventurato Manlio fu con- 
Manlio dannato ad elTer dirupato dal Campidoglio Aeflb , che avea 
è CO"' falvato . Non tantodo fu pronunziata la fentenza, che ad un 
tratto fu poda eziandio in efecuzione. La cafa dov’egli avea 
itttato * 'uoi privar! abboccamenti , fu atterrata , e li ordi- 

i^/C«w.nò, che niun Patrizio da quell’ ora in poi abitade nel Cam- 
f idogHo. pidoglio , per timore che il vantaggiofo lìto d’ una fortez- 
za , che dominava tutta la Città, non fuggerifle e fàcilitatìe 
il difegnodi metter la Repubblica in fervaggio.La famiglia 
eziandio deliberò fra fe fteda.di non fai* portare il 
prenome di Marco ad alcun fuo difeendente giammai . Ma 
quanto per verit.\ è varia ed incondante la moltitudine! Ap- 
pena fu morto Manlio , che la fua perdita generalmente fi 
pianfc da tutti, ed una pedileiiza che fopravvenne, fu aferit- 
ta allo sdegno di Giove contro gli autori della morte di 
lui ip) . 

{f ; Vide Fiat, in Camiilu , & Liv. Ub. vi- 
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It caBigo del fediziofo Manlio , fìccome non portò al* Si mio^ 
run dìfcrediio a’ Tuoi parenti, cesi nè tampoco diminuì loro v»mo 
Li (lima ; anziché fuo fratello A. Manlio fu eletto per uno guerre 
de’ Tribuni Militari nella prodìma elezione; ed ebbe per 
fuoi Colleghi L. V alerio, Ser. Sulpido , L. Lucrezio, L. Emi- 
Ho, e M. Trebonio. Durante ramminidrazione di coAoroi Volfci. 
VoJfci minacciarono alla Repubblica una nuova guerra , e le 
Cittì (li Circeo , e di Veiìtra durarono nella loro ribellione . Aama ' 
Lo ftefl’o Lanuvio per lo innanzi fempre fedele a Roma, fi d 
dichiarò a lei nemico, e tutte le Città del Lazio fembnvan 
pronte a follevarfi per tutte le loro contrade ; e per giunta 
delle difavventure della Repubblica , la peflilenza facea e- Cri(f. 
ziandio crudo fcempio nella Città. Ma non odante quefi' al* jg}. 
timo male, il Senato dimò efpediente di obbligare il popolo di Roma 
a venire ad una guerra ; egli promife di dividere il territo - 37>« 
rio Pomptino fra’ Cittadini , e nominò cinque Commiflarj , 
per regolamento della divifion delle terre, ette altri per 
condurre una Colonia a iVeper . Ma quedo ultimo difeg no 
non fu efeguito, fe non che nuove anni dopo. ElTendoli a- 
dunque radunati i Comizj per Tribù , fi determinò , che fi 
fode dichiarata guerra centra i var} nemici di Roma , non 
odante il difparere de’ Tribuni della plebe. In fatti fu poda 
in piedi un’armata; ma perchè non cedava la pede ad in- 
crudelire , i Tribuni Militari non potcron condurre le loro 
truppe in campagna . Nello dedb tempo gli abitanti di Pre- 
9efte, feguendo l’ efempio delle altre Colonie , fi ribellaro* 
no anch’eflì , e fecero gran guado ne’ Territori de’ Gabinj, 
de’ Tufculani , e de’ Labicant , che davano faldi nella lor le* 
ga co’ Romani . E quantunque cotedi fedeli Collegati fi la- 
gnadero col Senato delle odilità commede ne’ loro didretei, 
pure i Padri fimulavano di non predar loro fede , deliberan- 
do piuttodo di fingere con edb loro , che di prender l’ armi 
per fottrarli da quel infelice dato , in cui fi trovavano . Ma 
i Romani , che non fodrirono mai di lafciare invendicato al- 
cun attentato contro la loro Repubblica, fofpelcro folamen- 
te la loro vendetta ; poiché nef feguente Tribunato Mi'ita- 
re di Sp. Papirio, L- Papirio, Ser. Cornelio, Snitio , Ser. 

Snlpitio , c X. Emilio , edendo dati maudati i due Papiri 

con* 
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contro de’ Velìternì , li ruppero in modo , che quantunque 
fofTcro giunti con eflb loro molcidlmi Preneflini , pure furo- 
no eflì forzati a ricovrarfi entro le mura della loro Città . 
/lai»» giudicarono efpediente i Generali Romani, o di te-» 

dtp» il nere un dubbiofo affedio, odi portar tanto innanzi Tollili- 
Dilttvio tà , chefivenilTe a fterminarc una Colonia Roiwixw/a . IlSe- 
nato però (limò giufto d’ altra parte e neceffirio di profe- 
guire la guerra contra i Prenejìini , poiché quefH aveano 
pià irritati a vendetta i Romani , colf alllftere a’rc//fi,ne- 
Roma •’^ici giurati della Repubblica. 

57 ». Òr quefte fpedizioni , che (ì doveano Intraprendere , 

diedero nuova occafione alle radunate Centurie di valerli 
' ddl.i gloriola condotta di CamilloXicchh fu quelli la feda vol- 
ta onorato colla dignità di Tribuno Militare . Egli in verità 
inai volentieri s’ impiegava di bel nuovo negli affari pubbli- 
ci ; poiché in quelli tempi era oppreffo da fpeffe malattie , e 
temea forte le vicende della fortuna . Egli adunque procurò 
di sfuggire quella carica, che il popolo gli conferiva, feutan- 
dolì c(d'a fua età ,eco’ fuoimslori . Il popolo perònon vol- 
le ammettere le feufe ,e prclero tutti a dire: „ Noi non a- 
„ fpcttiamo , che Camillo . s’ impieghi in perl'ona , a pie- 
,, di , o a cava'lo, och’ egli unifea il valore d’ un privato 
„ foldatoal la pe re d’ un Generale ; delìderiamo fol tanto da 
,, lui , che fov venga alle nollre truppeeoi Tuo conliglio , e 
„ ne abbia il comando ; poiché quello folamente hafta per 
'Camillo »» invincibili ,,.C/7W///o non potendo ritrovar partito 
eletto da difimpegnarlì, accettò il Tribunato Militare, ed ebbe i fe- 
Trituno guenti Colicghi : A, Pojtutnio, L. Pofiumio , L, Furio , L. Lu- 
Militare (rezio ,e M .Fabio Ambujlo . Il tornando dell’ efercito, che 
la fefla tjovea marciar contro de’ , fu dal Senato commeUòa 
** * Camillo ; ma ebbe la forre L. Furio d’ elTer compagno di lui 
Anno nel comando. Or quelli due Generali comandavano un’ ar- 
.dopo il mata di quattro legioni, ciafeuna compolla di quattromila uo- 
Dituoio mini ; e con elTa marciarono in Sutrio , ove i Folfct e i Pro- 
nejììni avean già formato un campo, e qui llavanoefli intrC- 
dfci^A pidamente afpettando i Romani, sì perché il loro efercito e- 
ra molto più numerofo di quello del nemico: sì anche perchè 
.di Romadi venuti eran più fuperhi dai recenti lor fuaccHì nella prefa 
373. di 
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di Onirica., iu cui pall'^to avcanu a ili Ji la maggior par-~ 
te -leg'i abicduti; Camilh però o che bramiife di riacquirtar 
la f.iniù edéiido molto cagionevole della perfoiia, oclu* fpe- 
ralle un riuforao di truppe, non Ci vplle ad'reciar di venire ad 
una battaglia. Ma nel tempo ileifo comparvero i Volfti fchie- 
rati in campo , irritando i Romaiù ,.che a gran pena poteano 
ritenerfì di non ulcire dal loro campo , £ lauciariì addoiTo 
al nemico ; e I’ accefo lor deiklerio di venire al combattimen- 
to fu ingrandito dal veemente difcorlb del giovane Furio , il 
quale riportava le iavie dilazioni del fuo Collega alla di lui 
età.la quale. come egli dicea.gli avea congelatoli l'angue nel- 
le vene. Aba fine i Voljci non jblimentc condulfero i loro uo- 
mini vicino alcampo, ina li a vaiiz irono in aperta camp’g i.i, 

« giu nfero prelfoch^ nel campo fieìfo lluw.iuo. Q^uclty m!u 1- 
to fenibrò cale.che ni:FurJo,tìò le legioni lo poterono l'oii'rire. 
Adunque il giovane Generale parlò a CaiuiUo , e gli rinfie- 
ciò, eh’ egli lolo nell’ armata ponea indugioal comlmti'nen- 
to ,e lo induile finalmente a condifeen lece aU’ ardor de’ i'ol- 
dati; fe non che Camillo r fpob con un’ aria di nijggioraii/a, 
febbene accompagnata da gran modelha, chi fino a quell’ li- 
ra Roma non et» fiata mal l'oilJdf.itca dell i fui cjiidome de' 
fuoi fuccelfi; e giacché non putea frenariì renipito,i.he pre- 
cipitava i Tuoi loldati a qutl comburi imento , fiiggiu ile di’ 
egli defiderava loro tutto il buon rm:cimeato; ma die li pre- 
gava ,che lo lenelfero per li'eufato , le non combatteva nelle 
prime file , per cagiondel'a fua età .'/^vWo adunque fvh ero 
in ordine di battaglia hi lue truppe, e CaouUo fi cccupò .kI- 
r apparecchio d’ un corpo di riferba, jier allifiere al l uo C >1- — 

lega nel cafo d’ un qualche eftremo bilogno . Indi Furto fi ci- 
mentò con gran vigore , ma i .fingeodo di darli indie- 

tro , tralferu le legioni Roruane (\no alla metà del cammino , 
fu quel monte , in cui giacca il loro campo . Allora ficen Jo 
effi una fortiia colle nuove lor truppe , }ier il gran vj'ita/gio 
del terreno che aveano, obbllgaro io i « a rit rarli con^ 
gran difordine, indi ftrettamente rinfegoiro io fino alle 
fe porte del lorcampo ,oVe quelle valoroie legioni i povO fà j"ìYq[, 
tanto bramofe di combattere , procurarono con una vergo- fei . 
goofa fuga di ricovr^fi a falvameiico . Cami/lo , avvegnaché 

jra- 
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gravemente indirpofto , non sì tofìo incefe , che i Romani e- 
ran disfatti , che fubito abbandonò la Tua tenda, ed aìTrettan* 
doli vcrfo la porta del campo col fuo corpo di riferba , gridò 
force alle legioni, che fuggivano : „ E quella adunque, o fio- 
„ mani , è la vittoria , della qual voi eravate tanto fìcuri f 
„ Qual Dio, o uomo potete voi condannare , falvochèvoi 
„ ftelll ì fiete venuti a cercar ricovro in quel campo, ah« 
„ bramavate di abbandonare ì Ma Tappiate che mai non vi 
,, entrarete, fiutantoche non avrete refpinto il nemico „ . 
Avendo in tal guifa parlato , egli lìelTo fi pofe alla teda del- 
le truppe , che avea feco riferbate nel campo , e rincorando 
le legioni eh’ eran fuggire , a tornar con efib in battaglia , 
obbligò il nemico a ritirarli ; e ciò fu quanto egli potè ope- 
rare in quel giorno . Ma nel feguenté giorno pofe in ordine 
le lue truppe nel piano, e trafle il nemico ad un fecondo com- 
battimento , nel quale Furio , che Camillo avea pollo alla te- 
da della cavalleria, modrò un indicibile coraggio, poiché ef- 
fendo la fanteria forte incalzata e fofpinta , iodulTe la Tua ca. 
valleria a fmontare ,ed andò così opportunamente in foccor- 
Ib de’ fanti , che la grande armata de’ Volfcì fu intieramente 
rotta ,e il loro campo prefo, e i principali capitani, o ucci- 
fi ,o fatti prigionieri . Fra i prigionieri fi trovarono alcuni 
Tujculani , i quali, perchè la loro città era in lega con Roma, 
furon feparati dagli altri , e condotti alla prelenza de’ Gene- 
rali , da' quali elTendo efaminati , dillèro , che avean prefe i* 
armi col confenfo e comando de’ loro Magidrati • Ciò riulcì 
di grandidurboed affanno a Camillo , che dimò ben fatto di 
pcrtarfi rodo in Roma inficme eo’ prigionieri , e di efporre 
I l loro condotta in Senato . Mentre adunque egli era lungi 
dal campo, lafciòT armata forco il comando di Furio, il qua- 
le di già era divenuto bene accorto e prudente, per il reo fuc- 
cefTo del fuo ultimo attacco. Pur tuttavia fu generalmente 
creduto , e nel campo , e nella città , che il principal pende- 
rò del Generale in ,folTe di accufare il fuo Collega del- 
Li temeraria condotta di lui , per la quale poco mancò , che 
non rima neffe derminata l’armata Romana. II Senato per- 
tanto grandemente ammirò, che Camillo di niente altro gli 
parlafl'c , fuorché de’ T ufeniant rubelli . Or egli ebbe l’ itici- 
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rico di punire la )or felionìa in uiia maniera efemplare , e gK Rimar- 
fu perradFo di fceglier chinnqoe fra i Tuoi cinque Colléghl cbnrHf- 
gli piacene «c chiamarlo a parte del comando in quella nuo* fi*"* 

▼a ìpedizione . Tutti moftraron forte delìderio d’elTergli d’ 
appreflb , a fn di imparare da boon fenno T arte militare fot- ; 

to un sì maravigliofo Genera lei ma il generofiffimo C4«/7^i maJtra. 
con grande ammirazione del Senato , e dell’ armata, antepofe ziamt di 
Feràaa tutti-gli altri , bramando pinctollodi celar la vergo- Camillo, 
gna d’ un che lo a rea a faccia a faccia affrontato , che feguiré ' 
i dettami della vendetta > Fu riputato quello un efempio di ' 
t) grande avvedutezza , clic gli guadagnò tanta (lima e vene- 
razione, quanta non ne acquillò egli giammai per tutte le Tue 
vittorie.' Cominciarono adunque i due Generali a marciare, 
e in quella lóro imprefa,' o' che fofìe llato artificio di que’ rei 
Collegati', 0 che veramente fi folfero pentiti della loro fello-’ 
nìa \ 'ebbe il gran Camillo buona occafone di fegnalare 1 ’ ec« 
celfo carattere della fua prudenza e moderazione ; conciof- 
fìachè quando egli entrò ne’ ter ritOT] de' Tufi ulani, ritrovò 
gli agricoltori al lavoro delia campngnn, come in tempo d’u- 
m profonda pace, e i Magidrati della Città gli mandarono le' 
necélTarie' vettovaglie, e gli fi fecero incoatro .Entrando poi 
egli nella Città, ritrovò i cittadini > che palTeggiavano per le 
firade colle lor mogli ,e co’ loro figliuoli , fenza mollrar nel 
volto menomo fegno di timore, o di forprefa . Le fcuole e le 
botteghe erano aperte , i mercati pieni , nè appariva fegno 
alcuno di guerra . Il Generale fi compiacque di trovare i Tu' 
fiulani rimedi al loro dovere . Radi^nò pertanto i principali 
della loro Repubblica , ed avendo detto loro , che avean co- 
nofciutoil vero fecreto da toglier via Io sdegno dagli animi 
de’ Romani , li configliò , che mandaHèro in Roma i loro De- 
putati , .a porger luppiiche al Senato, eh’ era il proprio e le- 
gittimo lor Giudice , per conofeer da lui , fé la prelentc loro 
condotta folle baflevole a farli efenti da que’gadighi , che 
meritavano perde padàte mancanze In fatti furori rodo da 
elfi fpediti a Roma i Deputati , che vediti a bruno , col loro 
t>ittatorc avanti , lìcondufléro'alla prefenza de’ Padri C07 
fcritti, in una dimeffa e fupplichevole maniera . Il Senato vo- 
lentieri perdonò loro, e poco dopo li degnò eziandio de’ pri- 
Tomo XX IX. Sii . vile» 
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^ilegj della C'tcadi'iaTOi di Roma (Q) . E così terminò il fedo 
Tribunato Miiliiare dell’ in^eomptarabile Camiti» ( ^ 

Terminato adunque il Tribunato Militare 
e degli altri Tuoi Colle<rhi , li dovette venire alla fcelu de’ 
loro l'uccellbri , che furono L. I^aleria , P. ^ i£, Mr- 

nenio k Cj S ergia. Sp. Papiri» .^Str.^Otraeli». » /oeU’.ai]imjni> 
frazioni de’ telali nactjuerograi» turbameatiieiparAe moke 
fedizKiiù dome diobe, «fMtr una (Irauieraguerrai,- Hekbìbflt 
feudo morrò, Pofiumia^ cW era uno de’ Genforj , l’altra 
dcpofela l*ia carica i fesondo che veniva ordinato dalle leg- 
gi c QJidei vennero ad una nuova elezione di quelli. 

Ma Perchè i Patrizi temean forte del Genio • il quale avreb- 
be fenz’ altro fcopeftttJe rictbczze loro («'leiintolerabili ecr 
ceiTlve ufure * che f««evanor, pretefcroujehe Vi èW'isiope,^’ 
Cenfori folfe in quakke mamerri vizatd'a .ie^quioiAi jfrelcro ij 

•. , 'i, , r.Ti" -It- B10“' 

( QL) citrailioo R»mau»., pTendendoiì cju^do nome nel> 
la Tua più ampia ilguibcazione ,s* intendea cviuii che avea il di- 
ritto d’ aver cifa cd abitazione in Roma, e che potea dar la Tua 
Voce ne‘ Comiz]', e che potrà rRer Candidato per qualunque po- 
fto e carica dellà Repubblica'i e che per tutti quelli privileg; ^ 
de’ quali godea.,<era rcriitoe noverato iit (ina delle Tribù delia 
cittadinanza.' gli Affrancati ftertantoi. cioè ifr.rvi farti libprj, non 
godeano di qacQe ragioni e prerogative ; oonciodiaché ae’ tenz- 
pi della Repubblica cran erclufì dagli onori e dalle dignità . Le 
Città Municipali c le colonie godeno d’un dititto di 
Cittadinanza che alle volte contcnea più privilegi , cd altre vol- 
te meno. I Municipi avetq quedo privilegio di cittadinanza , per 
una parricolar conccflìanc del Rinato «del popolo j ne veuivant» 
codretti perciò a cambiar la propria forma del loro govetno . Ma 
VI era nondimeno fra elD ipicllo divario, che alcuni di loro pote- 
Vin bene, altri non potevano affatto dare t lor voti ne' parlamen- 
ti dei popolo Roinapo , o pretendere ip quedì qualche ufEcio ed 
onore Quel che abbiam divifito de* Municipi , e delle lor diffe- 
renae, convien bene coll’ avvifo di Livi» , il qual ci dice , che gli 
abitanti di Crr# furon fatti Municipi coi diritto de’ fuffragl ; e 
parlando altrove di Foutii , e di Formia , ci rapporta, che quedo 
due città non ottennero il diritto del voto, fe non dopo molti fol- 
leciti preghi, quantunque avclTero già efl'e la cittadinanza. (guan- 
to alle colonie Romane , aveano più o meno privilegi e franchi- 
gie , fecondo che ufavano più o nien fedeltà > e rcndeano più • 
■nen fervigi alla Repubblica Romana . 

( f ) Vide Piu tar. i n Camillo , & Liv. lib. ri. e. té. 
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motivo di divulgare , che non era voler de’ Dei , che Ramé 
per quell’ annoavelTe alcun Cenfore* Dall’ altra parte i Tri- 
badi della plebe , per quànto era Ipropodlbile, avean tutto 
r impegno di fare uila Ibmigliance elezione . Quindi tralTe 1 * ' ' 
origine tatto il diilorbo della Città,,- e mafllmamente , perr ' 
chè nello ftelTo tempo i Prenefiini entrarono pe’ cerritorf di * 

Rama, e li avanzarono fino alle fteflè porteidella Città . Con , ■ < , 

torto ciò i Tribuni non permilèro, clte'lì iàcelTe levaalcuna^ 
fintantoché il Senato , giufia-il fdlito jnon prefiafie rimedio Q'**”*'» 
a’ grandi mali prefenti , col ricorrere alla nomina di un Dit- 
latore. Ed in fitti in capo di poco tempo fu con ogni prefica- 
ta T ito Qttimio die biarato Dinatore , e quelli fece Tuo Ge- 
nerale di Cavalleria vj. Sempronio. Noli tantollo l'eppero t 
Pretteftini , che Roma avea di già fiabilito un Dittatore. eh* 
elfi diloggiarono molto lungi da-que’ luoghi, ove trovavanlì, 
e d’ altra parte fenza veruna contraddizione furono ordinate 
le truppe nella Cirri . Ora fperando i nemici , che le fpon- 
de d'AUia foflero fempremai fatali a’ Romani , ivi prefero 
campo ; ma riufeì lor vanala fperaaza , poiché il Dittatore 
r invertì in maniera, che totalmente li d sfece . Ridotti a ta-> 
le eftremo fuggirono in Prene//le;m$ prii*i eh’ elfi giugnef-» 
fero in quella piazza, tenendo lor dietro il Dittatore li attac-< 
cèdi bel nuovo, li fconfilfc , es’ impadronì fra pochi giorni ^ . . 

. di tutte le loro Fortezze ; anzi indi a poco comparve avanti 
la ftefla Città di Prenefte , che finalmente venne a patti . PrenertU 
jQuinzio avendo così debellati i nemici ritornò in Roma . ni , e 
portò da Prenefte la ftatua di Giove Imperatore , la quale^ prende 

per monumento eterno della fua gloria fu porta m:l Campi- 

doglio, fra la ftatua di Giove Capitolino , e quella di Miner- 
va . Entrò pertanto egli trionfante in Rama , e dipoi depofe * 
r ufficio . dopo averb efercitato pec lo fpazio di foli venti- 
cinque giorni (r). 

Le incertanii doglianze degli impotenti debitori produf- Si eleg. 
fero nelcorreote anno un' alterazione nel governo. Non fi fa 
di certo , le le radunate Centurie avefioro fcélti i Tribuni ^7^“*- 
Militari, parte da’ Patrizj, e parte da’ plebei, di loro propria dó/earl 
volontà , o piuttofio di forza . Comunque però vada la colà f po del 

N 11 z fa o- papQlo.. 

( r ) Vide Liv. 1 , VI. c. 19. 
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ftppiam certo c3i tottigli antichi, che tre ne furon prefi dal- 
la nobìltii , 0 per dir maglio da’ Paerizj , e tre dal popob . I 
Patrizi furono P. Ma»li§ , C. Manlio , e L. Giulio-, I plebei 
dall’ altra parte furono C. Seftilio, M. Albìnio, e L. Antijiio . 
Diodoro S/V«/c racconta , efTervi flati otto Tribuni Militari 
in quell’ anno ; com’ eziandio era arrenuto nell’ anteceden- 
di Grifi, tei ma di gran lunga a’ inganna . della ftefl’a maniera , chei^ 
179. ha prePo anche abbaglio nel cambiare il nome di C. Seflilio 
r"** quello iiC.SeJìio . I due Manff fenza gittar le forti , fu- 
ron deflinati al comando dell* armata contro de’ Volfcì . Ma 
‘ ben prefloebbe occafion di pentirli Roma della fcelta fatta , 
poiché quedi due Tribuni avendo divile le loro truppe , ed 
eHèndofì accampaci I’ un vicino l’altro, mandarono la caval- 
leria a foraggiare , fenza efTerfi prima bene informati del 
paefe . Il nemico però non giudicò efpediente di forprende- 
re , come ben potea , i foraggieri , ma trovò mezzo di trarre 
tutta r armata Romana in aguato ,e per tal efl'etto mandò nel 
campo Romano un foldato Latino travedi co da Romano , a_> 
dar ragguaglio a’ Generali , che i loro foraggieri erano dati 
invediti dal nemico , e che infàllantemeiite farebbero dati 
tagliati a pezzi, fe ben todo non a vedéro ricevuto foccorfo . 
Quedoavvifo richiamò tutti generalmeute all’ armi , e idue 
JUam- Generali , fenza neppur penfare a ritener 1’ apportatore di 
po Roma-fomigliante falfa novella , marciarono dal loro campo in fu- 
Ooe/re- i-jji fenza ordine alcuno , e inavvedutamente portarono le 
^ lor truppe per angudi e dretti paffi , dove i f'ol/fi davano 
"^iato dai imbofeati . 1 Romani febben difordinati , pur combatterono 
Volfci . con indicibile coraggio , e fi falvarono da una totale feonfit- 
ta , folamente per il difperato lor valore . Ma mentre dava- 
no eflì tutti attenti nel difenderli da un corpo delle forze ne- 
miche , r altro a tutto agio Taccheggiava i due campi Roma~ 
ni , fenza incontrar menoma refìdenza . La cattiva condotta 
de’ Manlf pofe in gran penderò il Senato , fe doveflè nomi* 
nare , o no un Dittatore ; ma perchè il nemico non s’ inoltrò 
più innanzi . fi rifolvette di richiamar i’ armata e i fuoi co- 
mandanti . Durante quede difa v ventare di fuori , regnava 
una profonda pace in Città , che fenza dubbio dovea rifoa- 
derk alla parte , che i plebei aveaoo nel governo . 

L’an- 
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L’ anno feguente furon chiamati dalle Centurie al Ai$m» 
TrìbiMato Militare (blamente i Patrizi» e furono 5^. Furh, d»p» il 
j2; StrvUio,C> Licinio, P,Cttlio,M. Orazio, zL. Gegaaio-. Oi Invio 
quindi cominciò il popolo di nuovo a lagnarfi ,come prima, ‘f*** .. 
c per fottrarii dall* oppreHion de’ ricchi , ottenne alla , 

che n folTero fcelti due Cenfori Strvilio Prijco , e delio Si- Romè 
tnlo , i quali prefero i fare un efattifllmo conto dei popolo, 
e de’ Tuoi averi «echiafero poi il Cenfo con un Lujlro , il 
quale nt' Fajìi Capitolini^ onnovauto il diciannovedmo 
dopo là Tua idi tuzione .Sicchò allora altro incarico non ri. 
maneva a’ Cenfori , che di poner fine a’ litigi , che forge- 
vano fra’ Patrizi , e plebei , e di fovvenirc a’ poveri debi- 
tori , eh’ erano opprcffidall’ eccefilva ufura de’ loro ava- 
ri flìmi creditori . Ma frattanto elTendofi faputo in Roma, 
che i Volfei erano entrati ne’ territori Romani , e che vi fa- 
cenno tutto giorno gran bottino ; i Cenfori rinunziarono i* 
impiego, col pretedo, ch’egli era di maggior vantaggio 
per lo Stato , difenderfi dalle odilità , che di fuori eran for- 
te I che toglier via le domcAiche difeordie . Ma i Tribuni 
del popolo duraron forti nel loro impegno , e macchinando 
le folite loc congiure , fi oppofero alle leve ; per modo che 
il Senato fi vide codretto a pubblicare un decreto,, che iiiu- 
nofolTe moledato per debito > nè per il pagamento delle fo- 
lite tafie , durante la campagna ; e così fi compirono le le- 
ve , fenza contraddizione veruna , e fi ordinarono due ar- 
mate , te quali marciando per difieremi vie nelle contrade 
de’ y olfii , le pofero a facco , e ritornarono in Roma con un 
ìmmenfo bottino , poiché il nemico non ebbe coraggio di 
comparire in campo . Non così rodo i Patrizi fi videro libe- jci vìtm 
ri dai travagi delle guerre draniere , che codrinl'ero i loro j'aeebe- 
debitori a comparire innanzi a’ Giudici, come fi codumava ; giato . 
poiché i Tribuni del popolo non potevan dare a’ miferi e ^„no 
indebitati plebei verun foccorfo , fintantoché continuava dopo il . 
fuori a durar la pace . Oilnvìo 

V anno apprefible Centurie nominarono Tribuni Mi- a®*3» 
lìtari fei Patrizj, cioè£. Emilio , S. Sulpìcio , P. Valerio , 

■ Quinzio Cincinnato , C. Veturio , e C. Qttinzio . Or men- ‘ * 

tre durava la loro amminidrazione i Latini , e i Voljci di bel j,- Roma 

nuo- 177* 
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nuovo confbiieramlon contro la Repubblica, prefero campo, 
e (ì attendarono vicino Satrico . Ella è pur cofa ftrana , che 
i Tribuni del popolo quella volta non fi fodero oppolli alla 
leva delle truppe , comecché neavefl'ero buon motivo pec 
le do<^1ianze de’ mileri debitori . E credibile adunque , che 
’ in quello tempo i Patrizj avelìèro gran maggioranza fopra 

i plebei; coDciolIiachè furon polle in piedi tre armate fen- 
■ za menoma oppolizione > una delle quali fu detlinata aiia^ 
<ruardìa delle mura, l’ altra alla marcia ad ogni primo avvilo, 
e la terrai ch’era la pià numerofaiad attaccare il nemico neU 
le vicinanze di Satrh« ilottoil comando di P. f^aUriot e 
di L. Emilio . 

I Latini, Quelli due Generali ritrovarono i Latini e i Volfti ii> 
e i Voi- vantaiTiriolb pollo ; ma contuttociO non illettero gran tem- 
fci fon po a dur loro battagliaila qual durò iintanto che non fòlle in> 
disfatti. jgj.rotta da una si violenta e furiofa pioggia, che nè P una , nè 
'l’altra parte potè affatto tener campo. Fu però di bel nuo- 
vo ripigliata nel giorno Icguente : e il primo attacco riufci . 
•quafi con egual luccelTo deli’ una c dell’ altra armata; poi- 
ché i Latini elfendo llati lungo tempo in ìega co' Romani. 
aventi bene apprelu da elfi I’ arte della milizia . Alla fine i 
bittngliuiii £<rr/v/furon iupcrati, epolliin dilbrdine dalla 
cavalleria Romana: dal che venne la fconlitca de’nemici Cun- 
>' federa ti . I fuggitivi fi ntiraron difordina carneo ce , prima 
in Satrico lungi dal campo di guerra circa due miglia , e poi 
palTarono in Anzio, col difegno di renderli ficuri entro 
quella piazza ; ma gli Anziatt penfaiido , che la lor Città 
non era in illatodi durare ad un lungo alfedio , llavan già 
in punto di arrenderfi a’ Romani con onorevoli condizioni , 
Il rimanente de’ F'c/yt/c (fendo llanco e faticato dalla guer- 
ra , fi modrò anche inciinatiUimo alla pace ;per la -qualco- 
fa I Latini, o\i^ ollinatamencc volean profeguire la guerra* 
fi divifero da edì con tal collera , che la rabbia l’ indullé 
prenderfela contro Satrico , quantunque apjrartenellè iP'oJ- 
jfei , e fe ne folfero elfi ferviti per loro fcampo dopo la rice- 
vuta disfatta . -Adunque ridulfero quella. piazza in cenere , 
rifparmiaiido fotameuce un tempio della Dea Matuta , law 
* qual da’ Greci , come Plutarco afferma , lì adorava coi no- 
me 
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ì^e di .Lfutothe^at Q d’ /«m , fìgtuob* di ^ IXl S40rit9- 

m'irciarotiotiel p3«fe A^'Tufcuidtn ', OT«'dopo' aver incerti-' 
tn c prela li città , pAfTaroiio a fìl di fpada taulgli abitanti »■ 
eh’ elfi incontravano , poiché avean rtfiurata la confedera- 
zion Latina, e avean ricevuto i| privilegio della cittadinan* 
za Romana. Buona parte de’r«^»/<ia/ per fomìglunti tiran- 
nit la ritirò colle megli, e co’figbaoU tiìeHaxittat.leIlà,Qd indi> 
léce nota a’ Rimani la Ina comaiK&faitven cura . Per la qual. 
oofafn-l>cH predo mandata inifòocorfoloro un’ armata, chei 
dava Tempre apparecchiata ifter'Ogài inarpettato avveni*' 
mento . ('otto il comando di L.QnÌHzia e 5tr. Suicido , eh’ 
eran due de’ Tribuni Militari , Quelli nrefero d’ allàlto la 
piaiza ; e ’fecero un cr lido llermiiiio de’ Latini entro le 
mura di Tnfcuh ,i<R»a3 riTpirmiar la vita neppure ad un fa- 
lò. Avendo I»' tal guifa i Tribuni riicquitiata.la città, ri~. 
tornarono col loro efercito in Roma[ s ] , 

Non meno dalia fconlìtta de’ Latini , che dalla pace di 
già trattata cogli Anziati • rimafe U Repubblica per qual* 
che tempo libera da’ difiurbì delle guerre llraniere ; nella 
Città però 1’ avarìzia de’ Patria; accrefeeva le mil'erie de’ 
più poveri del popolo ; poiché tutti i debitori erin collretT 
ri a pagare i lor debiti , nè potea un amico edere allìllito 
dall’ altro ; in guifa che non potendo la maggior parte di 
loro foddisfare al pagamento ,eran dati del tutto in mano 
de’ creditori , e divenivano broichiavi . Quelli orridi trat- 
tamenti indebolivano in miniera gli fpiriti , non fojpde’ più 
bain plebei , ma eziandio de’ piu confi ierabili fra loro , che 
non potendo competere co’ nobili, quanto al Tribunato Mi- La pik • 
Ittare , trafcuraronoaltrealdì pretendere , che U scelta de’ . 

Magiflrati fi folle fatta dal corpo de’ plebei ; di forte che i 
Patrizi fembravano d’ avere acquiilatoil diritto d’intera- ' 

mente impiegarli ne’pubblici ailari. Ma in tale fiato di co- mtlta 
fe un avvenimento, peraltro molto leggiero , diede a’plebei opprtjfa 
buona occafione di fcuotere il giogo, fotto il quale gemeano, da’ tier 
• di prender coraggio , ed avanzar più oltre che mai le loro : 
preteiifioni . chiaro ed illullre Patrizio , ma 

molto popolare , avea due figliuole , delle quali la pnmoge- 

piM 

( I ) Vide Liv. lib. vi . cap. ja. 
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nita fu data in irpofa a Ser. Sulpicio , uomo Patrizia , e al* 
lora Tribuno Militare -, 1’ altra fu impalmata a Licinio Stalo 
ricco plebeo . Avvenne , che mentre la minor forella era ii» 
cafa della primogenita , a renderle una videa, Sulpiciottn^ 
tornòdal Foro, dopo aver già adempiuti i doveri della Aia 
carica , e fé ne andava egli corteggiato da un gran numero 
di clientoli e di littori , i quali picchiando la porta co* loro 
fafci.come folea fàrfì , diedero avvifo ,che già d appreA- 
lava il Magidrato . A tanto ftrepito non edèndovi avvezza 
la moglie di Licinio , li sbigottì torte ; di che avvedendoli la 
Aia furella,non potè ritenerd dalle rifa, facendo alte maravi> 
glie deH'igiioranza di lei . Or d fatto rifo per quanto lì fofTc 
iii’ioceiif.* , tu dimato dalla minor dsrella un luofcornofàt- 
role f'orie per cagione dell’ ignobile famiglia, colla qual A 
era maritata . Tenendodella dunque grandemente aflron». 
tata , fe ne crucciò forte , e d accrebbe poi lo'sdegno di lei, 
dal vedere la gran calca della gente, che veniva a corteg- 
giar Tua forella ,ed a ricercar da elTa comandi . Frattanto eA 
sendo andato il Padre a vederla . e accorgendod dal fuo fem- 
biante , che qualche gran turbamento d* animo ella avea , 
le dimandò , cola mai la turbafle , e le era ben veduta in ca- 
fa di fuo marito , e le tutte le faccende di Tua cafa andalle- 
ro bene; ma non potè la prima volta eder foddisfatto d’ 
una piena rifpoda . Finalmente la indude con dolci parole a 
Ivcljrgli il fecrcto ,e a rifponder così : “ Voi mi avete ma- 
„ ritata con una famiglia, la quale non può elìère apparce de*- 
,, principali onori della Repubblica. Che gran divano adun-, 
Lt ,, qtje vi ha fra la forte di mia forella, e la miai “ Suo Padre, 
nità d' thè leneramente l’ amava , usò tutto il fuo potere a render- 
unadon- | j foddisfatta. ,, Fatevi animo ,le foggiunfe , poiché noo-, 

’• guari , e vedrete altrettanto d’ onore in vo* 

pt£M 9 e ìf cafa , quanto con volita maraviglia ne avete ritro- 
epf „ vato in quella di voAra forella ,, . Da quello punto egli 
r* trt entrò in una ftretta lega con Licinio fuo genero , e con i., 
Sefiio giovane plebeo di belle e rare doti ,a cui altro non. 
mancava , che una più chiara nafeita , per poter rcnderfi 
fortnna K^oriofo ne’ più alti impieghi della Repubblica . Il difegno 
di' plt~ da lor prefo fu di annulUre il Tribunato Mi'itare , riforma- 
te» , re il 
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re il Confolato , e trarre dal corpo de’ plebei una parte dì 
quella fuprema dignità , e finalmente di riporre i Patrixj 
co* plebei Ibpra d’ un egual piede . 

Per venire a capo di quello difegnu fi Aimò a propo* 
(ito t che Licinio , e Sc^io tracciafTero la maniera di ettene- 
re il Tribunato plebeo pe^ 1’ anno fejuente ; poiché da ciò 
ii farebbero abilitati ad aprirli amplifumo varco alle più fu< 
blimi dignità . Infatti i due Gindidati furono ammefll alla 
carica richieda , ed avendola di già ottenuta , tolto diriz- 
zarono i lor penlieri , c il loro potere ad abbattere la gran- 
vezza de’ Patrizi, * ^ promuovere riiiterelTe del popolo . 
11 primo impegno, eh’ elfi ebbero, fu di proporre una leg- 
ge per fopprimere il Tribunato Militare; e per riconfer- 
mar la dignità Confolare , e che de’ due Confoli, che dovei*. 
fero eleggerli ogni anno ,uno fempre folTe plebeo ; e a fine 
d’ indurre il popolo più elHcacemente ad accettar quella 
legge , ne aggiunfero due altre , che avean rapporto a’ de- 
biti di elTo , e alle terre conquiUate . La prima fu in tal gui- 
fa dettata , vale a dire , che gl’ interelll di già pagati vada- 
no in difalco d’altrettanto del capitale , e .che il rellante fi 
paghi in tanti altri eguali pagamenti . La feconda conllrin- 
geva cìafcvn cittadino Romano a non poHèder più di cinque- 
cento acri di terreno , e fe mai taluno ne polTedeva di più , 
dovea rilafciarlo in benefizio de' più poveri cittadini . Oa_j 
quello i Patrizj forte forprelì e turbati , bene fpelfo lì radu- 
navano • per rinvenire i mezzi più proprj a poterli fottrar- 
re da que’ danni , che già loro fopra Ila vano ; ma non altro 
lor potè riufeire , che dividere i Tribuni del popolo , e im- 
pegnare una parte del lor Collegio ad opporfi alle determi- 
nazioni dell’ altra . In fatti fi fecero dal lor partito tutti gli 
altri otto; io guifa che Licinio, e SeJIio avendo radunate più 
volte leTribù per il ricevimento delle loro leggi, furon fem- 
pre attra verfati da’ loro Col leghi , che fui cominciarli a di- 
chiarar la legge, non mancavan mai di gridare: Noi ci proto- 
jìiamo in contrario. Simiglianti protelle furon ben fpefib re- 
plicate in differenti Comizj da una parte de’ Tribuni contro 
l’altra, in modoche i ducTribuni popolari non poterono mai 
ottenere, che le lor leggi follerò udite dal popolo . ElTendofi 
Tomo XXIX. 0 0 per- 
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Militari fenza menoma oppotìzicne, per cesi portare innan- 
zi la guerra contro de’ Velicerni , Anche fi fofle ridotta in Aitw$ 
tutto e prefa la loro città . Or avvenne per difav ventura de’ 

Patrizi ,che Fabio Ambufto ifuocero di Licinio Scolo . fu fta- 
bilito Tribuno Militare , a cui furon aggiunti ^ Servilio , 
JU.CorHflio , C. Veturio , Q . Duinzio , ed A. Cornelio . La Crifl. 
promozione di incoraggi 1 Tribuni della plebe a con- 370/ * 
tinoare il loro impegno con maggior vigore , che mai . Elfi di Rotat 
ritrovarono il modq di. guadagnarli tre de’ loro Colleghi » 
in guifa che cinque di^ dieci Tribuni eran già dal partito 
delle leggi , che lì dovean pubblicare , c cinque erano dis- 
favorevoli . Licinio ,e Sejlio erano allora per l’ ottavo an- 
no in ufficio , e perche dal continuo e lungo efercizio del 
loro carico avean bene apparata l’ arte di maneggiare il po- 
polo , tenean frequenti adunanze alla prefenza della mol- 
titudine I e proponevano a’ Patrizi le accennate queAioni , 
e incalzavaii forte , dimandando come mai non giudicaffero 
efli fuor d’ogni ragione l’avere in propria mano più di 500. 
acri di terreno > quando un gran numero di plebei appena 
avea tanto 1 quanto folTe ballevole a fabbricarli un piccolo 
abituro per ricovrarfi , 0 un piccolo l'epolcro per la fua fa- 
miglia? M Come potete voi I oPatrizj, ^//Veano anche 
•1 per conto d’antereHei tener come voAro vantaggio il fa- 
ll re andare in catene i voftri miferabili debitori , e ren- 
i> derli affatto impotenti al pagamento , col tenerli in pri- 
II gione ^ Epure non vi hacòfa più trita e comune, che il 
,1 vedere ogni giorno confegnarfi nelle mani de' lor credi- 
li tori que’miferi cittadini , ad effer giudicati da’voflri tri- 
,1 bunali di giuAizia :(icchè non fono elleno ormai le cafe 
Il de’ Patrizi divenute altrettante carceri „ ? Or quando 
i Tribuni fi avvidero 1 che (ìmiglianti domande deltav ano 
gran movimento ne’ cuori del popolo incontanente fog- 
giunfero:,, E qual rimedio può mai appreftarfi contro que- 
ll fle difavventure ? giacché i noftri Tribuni non polTono 
Il guarantirci, egli e d’uopo i-chenoi.intromettiamoalcu- 
,, ni de’ plebei ne’ più difìinti podi , e nelle più onorate 
,1 cariche della Repubblica. Nè farà baflevole per quello^ 

„ che i plebei per via d’ una legge fieno abilitati al fupte- ■ 

O 0 2 II imo 
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,, mo grado del Confolato . Non fu egli accrefciuto il nu- 
„ mero de’Tribani Militari, accioche i plebei aveflero par- 
„ te in quello Magiflrato ?£ pure quanti pochi de’ nollri 
Il vi fono flati elevati .^Or quanto più facile riufcirì a’ Pa- 
li trizf, quando due fole cariche dovranno provvederli ,en_ 
I, trar nella briga d’ottenerlc fìcuramente ambedue per lo- 
„ ro ftefll ? Egli è adunque a propofito , che fi fermi nna_.* 
Il legge, dalla qual fi mtttaRoma in una (Iretta necc/Iìrà di 
Il fcegliere uno de’fupremi Magillrati dal popolo. Conciof- 
i, fiache da quel giorno i in cui fi''rccherà quello ad ef- 
I, ferro , apparirà i che il popolo Romano abbia sbandito i 
Il Re da Roma , ed abbia veramente allìcuraca la fija iiber- 
II tà fu fermi e durevoli fondamenti ii.Quandoì Tribuni 
trovarono , che il popolo con fommo piacere s’ intertene- 
va in udir fomiglianti discorlì , aggiunfero una quarta leg- 
ge alle tre già mentovate i in cui li proponeva ; che fi folle 
fatta r elezion de’ Decemviri in cambio di Duumviri i per 
confervare , ed interpetrare i libri Sibillini , e che cinque 
di quelli folTero Tempre plebei .Tuttavia ogni progrellb fu 
quello affare , come anche fu gli altri , sì tralafciò in allora 
fintanto che ^elitra non fi folTe refa , acciochè i foidati oc- 
cupati in quelfalfedioi i quali formavan per altro gran par- 
te del popolo , foflero intervenuti a dare i loro voti per si 
Anno ^^tte innovazioni . 

t!opo il Or clTcndo l’ anno preiTo a finire , prima che tornalle 
2 };Vtfv/ 0 |* armata, conciolliachè I’ alTcdio lentamente procedeva; la 
Repubblica venne alla fcelta di fei altri nuovj Tribuni Mi- 
éliCrifl. Sp. Servino , Strv. Cornelio, L. Pa- 

• Serv. Sulpicio , e L. Veturio . E per quel che impor- 
Ji Roma tava a’ Tribuni del Popolo, gli llellì di prima icioè Lidnia, 
e Sejiio I furono di nuovo confermati , per tirare innanzi e 
il loro impiego, e il loro diregno,defiderando il popolo,che 
quelli due Tribuni sì disfavorevoli al partito de’ Patriz) ve- 
niflèro a capo del loro impegno .Non tantollo l’armata Ro- 
Omillo fuana ritornò dalfalTedio di f^elitra, che Licinio, e Seftio 
D^'tsto- *'“‘^“"3rono il popolo un altra volta , efponendogli , che a- 
r* la vrebbon elfi proceduto alla pubblicazion della legge fenz’ 
fjuarta nvct mcnooio riguardo alle contraddizioni de’ loro Colle* 
\a!ta. ghi. 


% 


Digitized by Google 



CAPO J K . 

ghl . I Patrizi vedendo ridotta la lor caafa a mal partito , eb> 
Itero rtcorroair ultimo rimedio , che era di nominare un 
Dittatore . L’ uomo» che fembrava più proprio a ricevere 
il carico di fomigliante condotta , in un tempo « in cui vi e- . 
ran tanti Icompigli > era Camillo *, ed in fatti i Padri di co* 
mune lor confenrimento il dichiararono Dittatore la quar> 
ta volta . Camillo non era molto contento di accettar la ca«^ 
rica , conciullìachè non volea imbrogliarli con quelli ftefli 
uomini , il valore de’ quali ave a egli tante volte impiegato^ 
in guerra . Nello ftato • in cui erano allora gli affari > altro ' 
eglial'pettar nonfl porca ,cheo difobbiigare folamente il 
cornuti corpo della cittadinanza dall’ oflèrvanza delle pre- 
tefe leggi, le pure avelTe avuto buon fuccelTo ; o in calo di 
contrario avvenimento» contribuire alla edrema rovina del 
Tuo partito. Con tutto ciò quel gluriofo cittadino non rifia* 
tò d’ aflìdere alla Tua patria , allorché le abbifognava tan- 
to la fua autorità.Da quel giorno adunque, che fu dichiara- 
to Dittatore .avrebbe dovuto torto forpendcrlì e ceflare af- 
atto ogni poteftàde’Tribuni del popolo. Ma Lìciniofi. Sefiio^ 
fenza portar verun riguardo al Dittatore , non tralafciaron 
tuttavia di radunare il popolo, il quale accoltoli nel Foro al 
giorno rtabilito , afcoftò di buon grado la dichiarazion del- 
le quattro leggi. Le Tribù aven gi.ì cominciato a dare i lo- 
ro lùrtragj per ordine.e la prima li era già dichiarata a favor 
delle legguquando il Dittatore accefo di sdegno.da un gran 
feguito di Patrizi accompagna to.com parve neirartemblea , 
c fi pofe a federe nel Aio Tribunale.Or perche i Tribuni del 
popolo eran fra Iorodivifi,lìcchè alcuni erandal partito del- 
le leggi, ed altri fi protertavan forte contro delle medcfime» 
il Dittatore facendoli in piedi , dichiarò , che egli era ve- 
nuto per difendere i privilegi del popolo , e che non fareb- 
be indotto mai a folTrire .che una parte de’ Tribuni privali 
le r altra del diritto, che avea d’ opporli . Sorrifero i due 
capi de’Tribuni a quello nrtificiofo parlare , e continuando 
le lor prefe mifure con grande impegno, feguirono fenza, 
iadugio alcuno a prendere i furtragi del popolo :di che in 
tale sdegno moatùCdmf//o,che ordino a fuoì littori di fcac. 
ciare le Tribù da’ loro refpettìvi luoghi , minacciando loro 
nello rtelTo tempo ,che non li foflero ben torto dileguate » 

egli 


Digitized by Google 


t«6 V ISTORIA ROM AH A, 

egli le avrebbe radunate nel Campo Marzio a che le avreb- 
be fcricte al ruolo» e le avrebbe fatte marciar fenza alcuno 
indngio in campagna . Dall’ altra partei Tribuni» per in- 
coraggire il popolo .ardirono di minacciare al Dittatore » 
che giunto che farcire a termine la tua Dittatura , fe mai 
avefle al preiente impedito al popolo di dare i fafFragj , che 
gliene avrebbero fatto pagare il éo»collosborrodi cinquan- 
'Camillo ramila dramme.Contuttociò le Tribù atterrite dalle minac- 
dtpont eie d’ un Magiftrato » che avea la poteftà della vita , è del- 
la morte , fi ritraflero , ed i Comizj furon pofpofti per un al- 
tro giorno.' Ma CtfWÌ//o vedendo il popolo accanito nelle 
fue preten(ioni,alle quali H movea da le (lelTo.tratco da pro" 
pr) e certi motivi , non già dall’ autorità » e dalla perfuano* 
ne altrui , fi riira(& in cala » e poco dopo rifegnò la Tua ca- 
rica . Alcuni Autori fon di parere ,che eflendofi egli ricor- 
dato del fuo éfilio » fpaventato dalle minacele de’ Tribuni, 
Hon volle avventurarfi di bel nuovo ad un’ imprefa di canto 
periglio. L/v/'o però ne dice , che ciò avvenne , perchèfu- 

■ egliavvii'ato di alcune mancanze .commefle nella cerimo- 
nia , che fi fece nel prender gli aufpicj , allorché fu egli no- 
minato Dittatore . Per altro egli era'molto fcrupolofo in fi- 
miglianti cole ,e foprattutto nel ritenere una dignità ,che 
gli era fiata conferita contro le leggi della Tua Religione. 
Pertanto il Senato dopo un breve Interregno » defiinò fuc- 

■ cefibr di Camillo,?. Manlio . Cofiui ben prefio dimofirò un 
gran partigiano del popolo ; poiché prima d’ ogni altra co- 
la , nominò un plebeo C. Lidnio ( non era quefio il genero 
di Fabio Ambufìo ) Tuo generai di Cavalleria .Seftio , e Liei- 
tìio tennero ormai per certo , che avrebbero condotti ad un 
felice termine i loro difcgni , fotto l’amminifirazione d’un 
Dittatore , il quale tanto li favoriva ; mercè la protezione 
del General di Cavalleria » prima ottennero d’ efl'er confer- 
maci nel Tribunato ; ma quanto a ciò nondimeno fecero i- 
fianza , che non volean piu innanzi fervire «rapprefentan- 
do al popolo» che eran già invecchiati nel Tribunato» fen- 
za alcun vantaggio » e che dopo efi'erfi imbrogliati per lo 
fpaziodi nove anni col Senato ,per ben de^opolo , avean 

'ticeVato alla fine in premio » difpregio » ed ingratitudine : 
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I, E farmnoTerapre in ogni parte di volito gran profitto 
t, le noflreleggi, <r’c;>ra<//«/,e noi noncogliertm 
„ mai alcun frutto da queiie.’ Conviene alla voftra modefiia 
„ di ricercare dall* opera noUra grandi utilità , nel cena po 
H ftelTofChe peniate di lafciarci lenza onore .ofenza (pe- 
,« ranzad'onore?Sappiano cucci pertanto, che le leggi da noi 
„ propolle l'oao infeparabili fra loro » onde fé tutti liete dì 
„ confenciuiento di porle unicamente in opera , fateci pu* 
» re continuar nel Tribunato ^ poiché in quella guifa noi 
„ faremo ufo della autorità , che voi ci avrete conferita , 
,, per condurre a capo l’opera • che abbiamo incraprefa . 
,, Ma fe avete in animo di approvar le leggi , che riguar- 
„ dano r afure e le terre concquillate , fenza punto penfa- 
„ re al noltro ioteredé , noi dall’ altra parca damo rifolti 
,, non impiegarci più lungamente nel Tribunato , e tenete 
,, di certo , che noo giungerete mai alia metà de’ vollri de- 
,, fiderj " . Il popolo per verità $’ era già pienamente in- 
dotto ad accettar le leggi . che avean rapporto a’debici , ed 
alle terre concquidaca ; ma per contrario quanto alle altre 
due leggi , che riguardavano il riilabilimento del Confo- 
lato . e che un de’ Confoli folle Tempre plebeo, e che i Du* 
umviri li cambialTero in Decemviri, il popolo non mollra- 
va d’ avere si grande interelTe ; e tenea per fermo, che tut- 
ta la briga de'Tribani nel volere aprire a’ plebei una via al 
Confolato, era principalmente indirizzato al proprio 1 or 
privato interelTe , per la qual cagione egli vedea bene • che 
i Tribuni non lì farebbono indotti giammai a far , che le 
leggi fcparatamente lì proponefléro . Appio Claudio nipote 
del famolo Decemviro fece un lungo amarilEmo difeorfo 
contro de’ due Tribuni , dendendolì l'opra la temerità ed 
iofolenza loro, nel voler cogl iere , o dringere ai popolo la li- 
bertà eh’ egli avea , e prendendo, ch’ella non potede fe- 
guir le leggi, che approvava . fe non feguidè infieme le 
altre , che affatcodisapprovava . Ciò però non odance i dua 
Tribuni furono la decima volta lafciati nella lor dignità, te- 
mendo la moltitudine di privarli di que’ Tuoi abili e telan- 
ti difenfori. Poco dopo eh’ elfi 'furono eletti , ottennero 
Ja pcrmiffione di proporre la legge, toccante la cura de' 
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jltn» libri Sibillini. Quello vantaggio foddisfece al popolo di 
4 op 9 il prefente • e furon creati per r anno appreflb fenza menomo 
Diluvio rumore fei Tribuni Milicari tutu Patrizj , cioè A. Cornelio ^ 
L. Veturi » , M. Cornelio . P. Valerio, M. Geranio, e P. Man- 
elfcrlff principio della loro amminidrazìone» i Tribuni im- 

*367. * piegarono ogni loro sfòrzo» per poter confeguire lo ftabi- 
Ji Ronu iimenro delle altre leggi ; iicchè le inforte contefe fi acce- 
3S7. fero dall’una e dall’altra parte in tal guifa, che i Cittadinifu» 
rono in punto di prender l’ armi » un contro l’altro . In que- 
llo flato di cofe venne avvifo in Rema , che una numerofa-^ 
armata di Galli era in piena marcia dalle cofliere dell’ A- 
Hriatico , col difegno di vendicare la fconfitta de* loro pae- 
farii. Or ravvicinarli d’un nemico sì formidabile fofpefe le 
dimefliche contefe della Repubblica , e il comun perìglio 
ritrafì'e iiilieme i Patrizj e i plebei da ogni privato impe- 
_ ... gno, e r induffe a flabilire un Dittatore . Fu a quella carica 

ìe^^eato dcllinato la quinta volta il gviw Carni Ilo . Egli per verità 
D//f4fffr/correva in quel tempo rottaiitclìmo annodi Tua vita, e poc’ 
ìu quiHta:\nz\ avea depoflo la Dittatura prima del termine . Ma ciò 
velia . non ollantc il zelo, ch’egli avea per la falvezza della fua_» 
patria , lo indufle a facrificare il relìante di Tua vita al pub- 
blico bene . Ed in vero quella volta non cercò di Ibttrarfi 
con ìfeufe di malattia dalia carica ; come avea prima fatto, 
ma l'enia indugio veruno la prefe ; ed avendo fatte le nccaf- 
larie leve , marciò con tutto quel coraggio , che converreb- 
be ad un Duca d’ una fioritilfima gioventù, dopo aver no- 
minato fuo General di Cavallerìa T. Quinzio. Toftochè fi 
avvicinò al campo de’ Gj///, il qual era nelle fponde dell’/l- 
fiio , egli allogò la parte più piccola della fua armata fopra 
un monte d’una dolce falita , c nafcot'eil rimanente nelle^ 


-valli, e dietro le rupi. La piccola apparenza delle truppe 
Remane fece in tal guifa crefeer di fptrito i Calli , che fac- 
cheggiavano il pacle fino alle llefle trincee : ciocche Camil- 
lo , per avanzare la loro confidenza , foffrì che facelfero eflì 
iiberamente per più giorni, tenendoli elio chiuib entro il fuo 
campo , il qual era ben fortificato per ogni parte. Final- 
mente feorgendo , che una gran parte de’ nemici fi era di- 
fperfa per il pacle a far bottino, cd avendo rifapato altresì» 

che 
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che coloro, i qnali erano rimafi nel campo, eran tutti dati 
a banchetti ed a trefchc , ordinò a que’ foldati, eh’ erano fui 
monte armati alla leggiera, che fe ne calalTero nottetempo 
nel piano, ed impedinero al nemico di fchierarii in ordine di 
bittaglia,toftochè ufciva dai fuo campo . Egli la mattina per 
tempo calò dal monte col fuo maggior corpo, e lo fchierò in 
battaglia . I Gslli frattanto fi affrettarono di ufeir dalle lo- 
ro trincee; ma i Romani ^ ttmiti alla leggiera facendoli lor 
fopra, prima che poteffero cOi metterfi nella fohta ordinan- 
za , gli obbligarono a dar principio ad una zuffa . Frattanto 
Camillo rincalzò colle fue Legioni grareroente armate e 
fece un tal macello delle file, che ftavan più inoltrate de’lle 
altre , che il rimanente dell’ armata nemica fi diede in fuga 
c fi difperfe per il piano, poiché i Romani fi erano impad^* 
Ulti de monti . Que’ GalU , che camparono da’ Roma^, che 
tennero lor dietro , fuggirono nella Puglia. Kà arvifo d’al- 
cuni Scrittori , fin da quello tempo i Galli cominciarono a 
fpargerfi per l’ lUtrtco , per la Pannenia , per la Tracia, per 
la Grecia, e per YAJìa Minore . Dopo quella vittoria il Dit: 
tatore condulTe la fua vittoriofa armata contro di P'e/itra 
di cui fi era già tralafciato l’alTedio. Ma i Velìternì , fenza 
far menoma refillenza , fe gli mollrarono fommellì \ per la 
qual cofa egli ritornò in Roma , ove fu dillinto coll’ onor del 
trionfo, per decreto del Senato, e del popolo ( r ) . » 

Ma la Repubblica era in gran bollimento, per quel che 
apparteneva alla Diitatura di Cn«i///o,fo||ecitandofi un par- 
tito a farla mantenere dal Senato.ed incalzando l’altro a farlo ’ 
difmettere . I Patrizi da una parte llimavano, che fotto la 
protezion di quello gran nome , e di quella autorità alToFu- 
ta, potrebbero in miglior guifa gareggiare co’ loro avver- 
farj .. Il popolo dall’ altra pane , altero per l’ ultima fua vit- 
toria, era piuccliè mai pertinacemente inclinato ad efe<»uir 
le leggi da sì lungo tempo difputate . Se/Ìio,e Licinio ved°en- 
dofi imntenuti e fecondati dalla moltitudine, divennero 
vieppiù audaci , e prelèro un modo molto Urano , per veni- 
re a capo di quel che fi avean propollo . Efiendo il Dittato-' 
re un giorno nel Foro in atto di feder fui Tribunale ; un Uf-- 
Temo. XXIX. P p 

( r ) Vide Fintar, in Camillo , Se Lir. I. vi. e. 40. 41. I • ' 
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/ Trihu' fizlale ni.ind»to da’ due Tribuni gli comandd, che alzandoli 
mi della lo feguiife iiunUDtincBtc » e nella fteflb tempo tenea la 
fitte St- no fopra di io»^ come fé aveiTe già rifolto (Tarrefiarlo, • 
Hip e Li» via per forza . f er il qual ntto tal tcmpefia forfè nel 

foro» cbe aonfieceper le inaamtecthicagkDnnKÙ ^ poiché 
Pauiz)., che ^cm compatm* a Camitlo , fpigncvano V 
mfitis/a U fEziale ,■« !• moieioidinc altra par R • piedi del Tribù» 

mdarrt- naie gridala,: tt verofiuede* 

yferr Tribuni aJtn»nen era» impanrirc con sì fiuta viotonza 
Cew/lojapciocckè s'iaducefFe a riauBxiaT tefua drgaitb. 
ftjfi P®*ò , fèbbeiie aeu làpeliie a qual partito appigliarfi in 

tatare, uo-tak »vv<eaimaatai, pose non entrd in penfiero di depor- 
re queir aoliorità* Icfictiinaaience gh era fiata conferi- 
ta. Pertaiiio fea quelli tumniti cgH prefe a ricovrarfì nel 
luogo del Senato» uve i PauiB^ lo fegukooot c fi pofer^ a 
conlìderar le preteafioai dlel popoW» e de’ fùoi Tribuair an- 
si egli fece voto <h ergete an Tempio alla Cancor/lìs , fè a- 
vede f avrenturofa fòcw d’acquetare fìuiili difturbi. Ma 
perchè il popolo non potrà in conto alcuno rimaoverfì dal 
luo impcgno|Ceasll/0 alla fine dopo var j accefi contraili > de- 
terminò di condifeenderc alle ridtieilc di lai» cd accettare 
le tre contefe leggi» eh’ era quanto abbifbgnava per arreda- 
re l’ odinato furor popolare i cin quedo modo avvenne il 
cambiamento dei governo, o per meglio dire, fu dì bel nuo- 
vo richiamata la dignità- Gonfolars nella Repubblica , efcac* 
ciato per tutto il tempp avvenire il Tribunato Militare (m). 
Si ertM Ave odo adunque il popolo in tal goifa fuperato l’ im- 
>7 prime pegno , fi adunò ne’ Coaaiz) per 1 ’ elcznm dc’Confbli , e 
conferì queda fuprciua dignità a L. Emìiie Mgmeràne , e a 
Ordirne Tribuno plebeo . Ma quando il Sena- 

fleiee , dovette venire alla conferma della fcelta di Seftio , afe 
iblutamente non volle aceoafentire» Laonde le brighe di 
bel nuovo inforte dall* una e dall’altra parR in &nile avve- 
nimento , gionfero a tal fegno , che il popolo s’ era gii rifbfe 
to di lafciar Rama » e di aadarfenc inngi da’ Patrizj , come 
già per lo addietro avea facto : per la qual cofa fu neceda- 
zio tutto il fapere d’ un Dhtaiorc» il qual foiTc da tutti ve- 

nera- 

(•) Vida Fiutar, in Camillo » & Lir. vi. 0.41, 
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oeraco • per nianegg>iare una pnbbHca e durevole quiete . In Ah»» 
ftttiCamifio trovò uneipcdientesi fnvio , a cui di buon grU' dopo H 
do vi n appigliarono anÀedoe ie parti . I ConfoU • ed i Tri- Diluvi» 


Tempre tener mano in antli quelli due impieghiì trovandoli di Ronu 
ordinariamente in tempo di ilare in campagna , il penfiero 3>a. 
di Camillo iii di fconpegnar dall’ ufficio Confolare la carica 
della Giudicarura , e creare Giudice col titolo di Pretore ^ * 
cni fi fofTe coa&rita . Egli pertanto ìndafTe il Senato a fbf- 
frire, che per ogni annoawenireundè’due Confoli fi fofTe 
fcelto dalla plebe, col parto però , cbe i Pretori foflero fèm* 
prc Patrizi * Quello fentimentofù ricevuto da ambedue le 
parti t onde la lecita di Sejlio fu di tutto buon genio confer- 
mata , c cosi fvanirono aCatto tutti gli odj , e tutte le con- 
tefe della Repubblica [ R ]. 

P p a EfTen- 

CR ) La Pretnra era rigovraat* nella Rrpnbblica , come* il 
fceonclo poRo di onore dopo il Confolato ; poiché il Pretore lì e- 
leggeva nc' Comixj Centarìati,e co* medcfimiaarpicj.co’ quaU 
cran creati i Confoli ; talché in qualche maniera eflì eraa Colle- 
glli de’Confoli. Il Confoleavea il governo degli affari politici* 
e militari; e il Pretore era il primario Magillraio in qui- Ile cofe, 
che rifgóardavano ramminillrazion della giufttzia . Prima cT in* 
traduHì e ftàbilirri la Pretura , i Gonfoli eraa detti Pretori , anzi 
lo fledb Dittatore prendea il titolo di Pvator ■Majcimuf, e di'taic* 
ta ragione , poiché la voce Prator viea dal verbo prair*fcbe v«- 
ìe'mmdor* inuami , o prteedere , per la qoal cagione preiTo gli 
antichi Latini anche i Comandati dell* efeicito furon datti Pro» 
nres . Da prima £u eletto Un folo Pretore , ma poi vcrTo gli an- 
ni di Roma cinquecento e uno, fe ne eggiunfvun altro; e in 
quello ‘tempo un di loro prefe a regger giuflizia fra i Cittadini , 
col titolo di Pretor Urtamus-i -o Peltro n diffinirele liti , che 
forgevano tea i foreftieil* col nome di Prjttor Pertffrinut . Do* 
pqia-paefa'delia Sicilia « e dclla Sartina, furoacceati.altridua 
Pretori rpercbè afEftefTeroa’ Coflfolittel governo; edaltrattan- 
Ùie ne crearoi) poi ikmo T incera .conqui&a delle 5/oger . Siila 
portò il numero dei Pretori &no ai otxo.y Giuli» Ce/ia re prima 
fino a dieci, e dipoi fino a fedici ; e il fecondo Triumvirato fino 
a fcflantaquattro . Da quello tempo io poi alle vote inconcrian 

! ■,< noi 


c ' (ioogle 


ouni Mitirari , cne pw lungo tempo entiero luogo nella Re- jv* 
pubblica , erano Generati delTirmata Romana, c nel tempo 
fleflb Giudici degli affari civili ; ma perchè non poteanoeffi 


il 
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/ gitiadi L'irendofi per quefta via la pace ben rifermata, il Senato 
grondi . in coimaUègoo di gratitudine verfo i Dei comandò i che fi 
celebrafTero i Giuochi Grandi . Quefti per lo innanzi dura- 
van loltanto per tre giorni , ma in quella occafione vi fi ag- 
. giunfe un altro giorno; e perciò non furon più chiamati coi 
nome di Ludi Magni , o Giuochi Grandi, ma Ludi Maximi, 
o Giuochi Grandifjimi . Coloro che al prefente erano Edili 
ricufarono fenza che fe ne fappia il motivo , di apprefia- 
re ciocché abbifognava per i mentovati Giuochi , avvenga- 
chè quella folTe una parte del loro uffizio ; per la qual cola i 
' giovani Patrizj gridarono , che riducendofi quello provve- 
dimento ed apparecchio di cofei rifiutato dagli Edili, al cul- 
to de’ Dei , eglino noia fi avrebbono recato a vergogna di el- 
fere fcelti per Edili . 11 Dittatore accettò la lor pronta of- 
ferta , e propofe al popolo , che fi creaflero due Edili Patri- 
. . zj , alla qual propolla acconfeotì egli di tutto fuo piacere . 
G/tE^li Q^e^li Edili Patrizj dalla fedia d’ avorio • nella quale anda- 
**’’"*’' vano per Città, chiamata Sella Curulis , furono appellati 
Edili Curali , ed elfendo Magifirati Curuli» erano vieppiù 
onorati degli Edili plebei. Il loro ufficio era d’aver cura de’ 
Temp j , de’ Teatri , de’ Giuochi , de’ Mercati , de’ Tribu- 
nali di giultizia , e di dar riparo alle mura della Città ,- e fi- 
nalmente di vegghiare, che non s’introducell’e novità veru- 
na nella religione . Ne’ tempi fcgueiiti rivedevano i ed efa- 
minavanole favole che. dovean rapprefentarfi ne’ Teatri ; 
e fembra eziandio,' che fofieroi revii'ori e i giudici de’ li- 
bri , che ufeivano alla luce . * 

I Generali delle armate , allorché tornavano in Città , 
davano loro il frumento e i viveri, tolti all’armata nemica, 
in quella guila appunto , che iafeiavano cflì in man del Pre- 
tore 

noi dodici Pretori , ed altre diciotto ; ma nella decadenza dell* 
Imperio efli fnron rid«ti a tre Quando fu accrefeiuto il nume- 
ro de’ Pretori . il Pranr U rbanus ebbe la cognizion delle canfe 
pHvate I o civili , e gli altri la cognizion delle pubbliche • o cri- 
minali j quindifaróntjuefti anche detti Quefitorn. Oltre di 
quelle fpecie di Pretbri finora da noi divifaic , vi erano eziandio 
ì Pretori Provinciali . la carica de’ quali era l’amminiftrar giufii- 
zia nelle Provincie Romane , e il comandare alle truppe in tem- 
po di guerra , finché durava il lor ufficio » eh’ era annuo . 
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torc i prigionieri, e il denaro in man del Qoeftorc Altro 
adunque non rimaneva da farli, che diiègnare il luogo del 
Tempio delIaDea Concordia, ài zxxiCamiUo avea già fatto vo- 
to. Fu pertanto il fuddetto Tempio fabbricato a pubbliche 
fpefe fopra d’un’ eminenza a piedi del Campidoglio « talché 
li vedea dal Foro , e da que’ luoghi j' ove li teneano i parla- 
menti , e fi efercitava la giuftizia : e cosi terminò l’ anno del 
gloriofllmo c gran Camillo, dopo aver egli fogglogati i più 
formidabili nemici di Rema, e riporta la pace nella Repub- 
blica , ed acquetato il popolo , fenza menomo rifentimento 
della Nobiltà r-licchè già pieno egli d’anni c di gloria depofe 
la Dittatura, col penliero d’impiegar foltanto quel poco, 
che gli reftava di vita , nel ripol'o , e nella tranquillià d’ una 
vita. privata . , j • 

L’anno àppreflb li godette da cuteV piacevole tranquil- 
la pace, non iblo negli affari domertici, ma anche ne’ mili- 
tari , a riferba folamente de’ Tribuni del popolo , che forte- 
mente li lagnavano , dicendo di non potere affatto fort’nre , 
che per un Confole plebeo conceduto al popolo, i Patrizj 
averterò in ifeambio ottenuti tre Magirtrati Curuli , cioè un 
Pretore , e due Edili . Le loro doglianze accompagnate da’ 
tumulti del popolo , diedero da peniate al Senato; talché i 
Patrizjconfentirono, che gli Edili Curuli ufcirt'ero dal corpo 
de’ plebei ogni fecondo anno; e poco dopo diedero anche al 
popolo la piena libertà di prenderli ogni anno dall’ uno , o 
dair altro corpo, a fuo talento . Effendolì adunque in tal ma- 
niera raffeteate le cdfe , Roma godette d’ una profonda pace 
lotto la condotta de’nuovi Conloli, L.Genueio plebeo, cSer- 
vilio Abaia Patrìzio .In quert’anno però fopravvene una fpa- 
ventcvole peftìlenza , che portò la ftrage tl’ un gran nume- 
ro di gente . Fra gli altri vi morirono un Cenlbre , tre Tri- 
buni del popolo, ed un Edile Curule; ma il colpo piùfatalc 
di tutti fu quello della morte del gran Camillo compianta da 
tutti gli ordini della Repubblica . (Quelli meriteyolmcnteau 
chiamato il fecondo Romolo , poiché fe il primo avea- fonda 7 ; 
ta la Città, egli l’ avea rirtabilica . Dicelì di più , ch<’ egli n^i. 
entrò in combattimento giammai, fenza riportarne coro-, 
piuta Victoria , che non aircdiò Città , la qual non avellew 

r prc- 


II Tem. 
'pio del- 
la Dea 
Concor- 
dia . 


Anno 

dopo il 
Di tuoi a 
jiSjy. 
prima 
di Grifi, 
5<5v 

di Ruma 
38?. 


Morto 
di Ca- 
millo . 


Digitized by Coogl 



1^4 V ISTORIA ROMANA. 

pre(à > e finalmente, che non vi fii armata in campagna fotto 
la faa condotta , la qual non fofre ritornata carica di gloria, 
e di bottino . Fu egli un zelantiflimo Cittadino , e quantun- 
que fofle tante e tante volte perfeguitato dalla Tua Patria , 
non volle mai prendetele giufte miCare di vendicarfene , e 
non cosi tofto le grariffime neceffità dello Stato obbligava' 
no il popolo a ricorrere a lui, che dimenticandofì egli de’ 
torti altre fiate ricevati , fieddolTava la condotta delle più 
diffìcili e perigliofe imprefè. figli era di legnaggio Patrizio; 
ma non fi facea trafportar dal fbverchio zelo dell’ordine; 
poiché il fine di ogni faa condotta era indirizzato al pubbli- 
co bene . Si ficea dal partito delia plebe, quando la condot- 
ta del pubblico interelTe così richiedea , fenza menomo fen- 
timeiuo (li privato fine . Altra mira egli non avea, che di 
aiTiminirtrar la giuftizia a tutti , e di acquetar le difcordte , 
le quali fnervavano la Repubblica . In fomma lafciò la fuo-u 
patria nel godimento d’uni perfetta tranquiliià, allorché 
egli ulcì di viti . Ciocché addivenne dall’ oguaglianza, che 
la vilmente avea introdotta in C ttà.o perdir meglio,(Ul gi«- 
Ilo "overno , (he avea rtabiliro fra tutti gli ordini de’Cittt*- 
d.inr della Repubblica ; ficchè può veracemente alTcrmarfì ; 
che Roma produde ben molti nobili modelli d'intera bontà, 
e faviezza ; ma che il più perfètto e alìbluto di tutti fu per 
avventura l’ incomparabile Camillo . 

La Romana Repubblica in tempo della nmrce ^CamU*- 

10 non avea guadagnato gran tratto di tenuta, fuorché dàU’ 
altra parte del Tevere , nel paefe degli Etrwfcài't né per air- 
che la Tua giurisdizione (i (lendea di là di Feti , e di Cere; in 
maniera ch’ella era confinata dentro a lèi , oa fette leghe 
di paefe fuor delle fue mura . Oltre a che dopo la prela , e 

11 facheggio di Roma fatto da’ Galli , i looi alleati lempre fi 
moftraron vacillanti nella lor fedeltà. Le continue gelosìe 
tra i Patrizi, e i plebei ritardavano le Aie conquifte, e de*- 
Aavanodi bel nuovo le rperanze delie Nazioni, eh’ erano 
Atte daefia lepeTatìe . 1 Tribuni del popolo fetnprc mai e- 
rtn còrttrilrj a’<Gonfoli , e 4 ’ Tribuni Militari in'qoalunque 
imprefa, che coAcro tnaaeggiavaiio. 11 Senato m ogni di- 
ftvventura facea ricorlb ad un Dittatore, edin:ial<afo 1’ 
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«fpericfU2 (kfte truppe. Ramaus, e itloro valore U rendete 
viccarii'.ti, e ds o^ni periglb fotrratti e ùi«i : ma ritoroaiw 
do poi le dinaef^ichecoa-téfe fri'H*f»anr,e il popolo, che già 
da el& era ftatoconqalftaio , entrava di bel nuovo nella fpei 
ranzadi fciiotere il giogo, da cui ertoppreSo. Cosi i R0- Am»» 
amai di rontinao ftavaoo ne’ pertg^ di guerre coocto degli *{ 
ilefiì nenici. fenza ottener Tatuaggio stcunodalle lorocoo-^ 
quide . In cale ftato Rmmut^ cnmva, quando C. Smlpitio, e 
C.XM/au*j/o/e ebbero la faprema dignità Confoiare. il pri- di Grifi. 
mo era Pacriaio, e l' altro era if {aaioib Tribuno plebeo, ge- j 6 ^. 
nero di Faì/io Amhufi » , il quale eoi fuo Collega SelUo avea Roma 
dettate le quattro leggi, che dopo aver lungo tempo egli 
difeiè, nel decimo anno finalmente del Tuo Tribunato giun> 
fe a- pubblicarlo. Ed in quello tempo veramente fi vide pie- 
oameme adempinta la promefla di Fabi» fiitca alla Tua mi- 
nor £glioola , cui già difiè , che avrebbe veduto una voltai 
fno marito onorato in quella ftefla guifa , che avea ella ve- 
duto con fuo gran cordoglio il manto della maggior forella; 
poiché infatti eUa ebbe il piacere per lo fpazio d’ un anno 
intero di vedere i Littori co’ loro fafei andare innanzi al fuo 
conforce, e d’aver la fua cala fregiata delle infegne di 
quella lòvrana dignità . 

Poiché la peAilenza tanavia incrudeliva Tempre più, LtUF 
ì k»mani ricorfero ad una loro amica fuperllizione, detta—. 
LeSifttrnium. Era quello un fuperlliziofo intertenimento, 
che n dava agli Dei ne’ loro Tempj , ove lì pianravan tavo< A»m» 
le , e incorno a quelle fi allogavano letti , ne’ quali i Dei do- Jop» il 
vean giacere , e mangiare , giuda il coltume de’ Romani . I Diluvi» 
letti erati podi predo gli altari, e adornati di frondi e di erbe ^d)7. 
odorifere, nella del^ guifa, che fi adornavano anche i 
Teinp), dal che tralTe fomigliante cerinnnia il nome di 4^- * 

SifterHÌum , cioè diftendimemto d' un letto . Or le datae di di Koma 
Giove, e degli altri Dei eran podi a giacere fu quedi letti , 391. 
come fe ancor elfi fodero dati a parte della feda . Le Dee,^ 
però fi aflfettavano a tavola fu tante fedie , fecondochè por- 
tava il codume delle donne Aomu/re , giudicandoli queda la 
più convenevole politura , rigiurdo al loco fedo . Ma per- 
chè la ccrinionia del leSiJierHimm non parca che tegliedii 

via 
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via la cruda forza della pefHIenza , i fuperfHzioli Romani 
giudicarono di placar T ira de’ Dei, con ordinar nuovi giuo- 
I g!" 0 ’ chi ,che fiiroa chiamati Scenici , concioflìachè fi rapprefen- ^ 
j^i'j cavano in leena , cioè in un teatro fabbricato nell' ombra . 
Gli Accori fi facean venire dall’ Etruria , nel linguaggio de* 
quali //ijìer valea commediante ^ onde venne il nome Latino 
biftrio. Cofioro danzavano a fuoiiod’un flauto, e davano 
intertenimeiico e follazzo agli fpettatori col vario lor muo* 
verfi e gellire ; ma le lor danze in quelli primi tempi non-j 
erano accompagnate da verfi , o da altra forca di parlare . 
Indi n poco la gioventù Romana imitò quelle danze forellie' 
re , mil'chiandovi que* motti e quegli fcherzi , cheeranpiù 
convenevoli agli atteggiamenti e politure , eh* eflì imitava- 
no . Si fatta mefcolanza di danze , e di piacevoli motti riu- 
feiva di gran diletto al popolo , talché alcuni eran tratti a 
comporre verfi perii Teatro i ma i primi compofitori cad- 
dero nel corrotto gullo de’ Fefiennini, popolo dell* Etrmris, 
che fcherzavano con improvvili e rozzi motti a vicenda , 
fenza tenere ordine o norma veruna . A quelli ben prello 
fuccedetteru le Sitire fcrittc in vcrib, e cantate a fuon di 
llauto, le quali fi accompagnavano con un gellire più con- 
venevole e giullo . Ma dopo alcuni anni Li-jio Andronico 
cambiò le fatire in giuochi regolari, e da quello tempo in 
poi le farle , che il popolo avea tanto gradite , furono difpre-. 
giace [S]. I 

Adun-. i 

( $ ) La gioventù Romana nondimeno rioaevò queùe Ccm- 
* , medie burldchc , e le rapprefentava nel fine delle loro azioni 

Teatrali ferie . Quando adunque gli Attori di meftiere avean 
fornite le loro parti , certi giovani Romani montavano fui Tea-' 
rro mafeherati, e prcndeano a ridire certi lor verfi gai , e leggia- 
dri, come avean già effi collumato per 1’ addietro ; ma quelli lor 
veri! eran tali, di’ eran del tutto netti da ogni ofccnità. Or que- , 
fli piacevoli pezzi furon da prima portati a Roma dalla Città di 
Attila nella Campania , c furcn detti Exotlta , vale adire 
no» appartenenti alla tommtdia . Lo gioventù Romana non fot- 
friva mai che i rapprefentanti di profelfione avcficro alcuna par- 
te in quelli , per timore che non fi fofTcro quelli pezzi 

fiaccati ed efpoiìia qualche feorno di quelli, a cui loggiaccvano- 
i^ezzi propr) della comedia rapprcfeniaci dagl’ ificioni . Impec-^ 

cioc- 
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Adunque i giuochi fcenici « che furono introdotti in_. 
quefto cempK) > fi Oceano in una parte del Circo > prefib le 
f^nde dei i il quale perchè potei per «vvencura u* 

fcir fuori dei Tuo letto , il popolo giudicò , che il nuovo ri- 
medio non era baftevole a placar!* ira del Gelo t onde rin- 
novò egli un* antica fuperfiiziofa cerimonia , la qual dicali , 
Tarn XX IX. Qq che 

ciocché coloro • che rapprefentavano gli » non eran Ibg- 
gani a quella pena f eh’ erano impofte agl’ ilhiDoi ; né erano» 
per efempio, i nomi loro calTati dalle Tribù nelle quali erano 
ragiftrati } e non etano elfi come perfone infami • rigettati dalla 
guerra , talché non potelTero aflbidarfi e fervire ; in nna parola 
affi non enno in quefto ftato e in qud piede • che i rapptefeo* 
tanti • prexzolati a divertire il Pnbolico coll’ opera loro . U ma- 
fliere in reto d* un rapprefentante preftb i Grrei ara unoravola , 

• Èfibimt rapprefeotò ael Teatro di .utmt nella fua gioviaeiXa « e 
pur direnne poi un de’ più chiari Oratori del tempo fuo , ukhé 
agguagliò lo ftefloDeMetfeae (p). Ariff 0 dfm 0 ,({iuntanmt attore» 
fu tutuvia mandatoAmbafeiatore a ritipp0 Re delIaÌHere</oa«a» 
da parte della Repubblica di At*»t (lo)JMa non fu lo fteflbpreflia 
i Rom00Ì.Corn*li0 Nipote ce ne moftra ildirario nella prefaxiona 
dell’opera fuai ove dice» che nella Greeis non età difonorevole ad 
un aomo comparite in Teatro reftito da rapprefentante, laddove 
preflb i Rem0mi era quefto meftiere infame, c indegno d'un nomo 
onefto. Quindi Te/nedice di R0/CÌ0 commediante, ch'egli fem* 
hrara l'unico e il fole nomo del tuo meftiere , il qual meritalTe d* 
avere namerofa udienxa»e di eflìer daqUefta forte animato a far le 
fae parti eoceUentemence . Ma poi agginnge, che un si abbicte e 
vii meftiere fi disdice ad uua perlòna onorata, e che R0feio meri- 
tava un impiegopiù onorevole,e più conveniente alla fua probità 
( 1 1 ) . I Rapprelenunti di p^rofeUìone non poteano cOer ricevu- 
ti e ferirti in alcuna delle Tribù Reaaae# ; onde non potean go- 
dere del diritto del voto . Niun di coloro , che avean rtpptefea- 
rato in Teatro, poteano fervire in guerra , o efcrcitare alcuna 
carica , civile , o militare . Un Senatore# ancorché una fol vol- 
u.folTe tpparfo fu le feene , tofto era cacciato vituperolamcnte 
di Senato c depofte; e un Cavaliere perdeva incontanente fa fua 
dignità e* Tuoi privilegi . Una donna Commediante era ranco in- 

fame » 

. ( 9 ) Fid. Dtmofbt». im 0 rst. dt C0r0»0 0pmd QmimtiliMmmrn 
iib. \ i, c0p. iTi iyrlmtmreb.im vhìt deeem Rbtt0r , 

(io) Vid. Cicer, iib. tv. de Reptbiien spud S, AwivÉùitflR 
lib. n. de Civitste DEI . 

{ityyid. Cieerem. erettene fre Qmintie t 
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che riufcì molto profittCTole in (imigliaiite difdVTCnture « 
QueiVa cotiiHIrva in far cacciare ai Dittatore nn chipdta 
dentroalfnóto del tempio éXGitve Capitino propria- 
tìtente mqueH* parte della parete, che Io fepanivsdallaCap* 
pelli di MtUtrva fotto lo lleflb tettO.'Qocftì amici cecimo'. 
•ia ftj trattata da’ Volfinietifi tttW' Ettutiéri quali contarana 
gli amii loro, che dai chiodi ch'eHIafhgevanoil teiéipaotfèlla 
Dea Nòtti a, o (ia Fortun». Quando Brutth ed Orazi^P^i- 
titlo ebbero la dignidi OmrolaredncotRanence i Hommm, àci* 
po avef Sfnditi i Tarquhtj, ftbbrlcarono II fàmofci tempio 
di Giòve , ii Giiufoar \ éaì- Minerva , è rirof/ero di notarvi, 
peroefliena de^puft«r|, il aumeró degli ‘anni, eh* era- 
ivo foOafi dalla 6>ndacaióoidi)BaMii ;.ma.ptcchè allora nóiu^ 
fapeanoeffilelatierdiMnaarali, afElTero tanti chiodi nel mu« 
ro dèi tempio , quanti anni eran trafeorfi dopo la fonda- 
lion della |oròCìtt!l‘ . CoÌl per tutto il tempo avvenire, agf 
Idi di t Coiilo|e , ch'era in^ 

quel tempo» a Ago vajìlii chiòdo .in quel muro*, il quale^ da- 
va ad intendere l’anao del Aio Conlolato. Livio ci avvifa , 
che la legge i in^eoi cifiordiva qu^lhicerimonia ,era fcrit* 
f.i in vecchi earatteri , e in paròle dr(hfàte , ed era affifllw 
nella Cappella di Minerva , (à qual ^%'kamaui era tenuta* 
inventrice de'numeri. Quella cerimonia di aihgere ilchio- 
do , fu dopo rimetla da! ÌmoaToII. a’ Dittatori come à Magi^ 
ftrati di maggior digniii» è potertr» e perchè ftataorada Iook 
go tempo Tralalciata .-fi giudicò efpedienté di bel nuovo ri- 
pigliarla in quello tempor,'póichè , ad avvifod' alcuni vet« 
chi popolari , avea quellàper addietio apportato 1 Rotta lo' - 

feam- 

fime, che foggiaCcvi alle HelTe leggi, acuì foggìacevano le 
pubbliche meritrici . Quelle pene furono (labilite ed impofte da 
Un editto del Pretore .* Ait Preter, dieoUlpiaae, qui i» fcéuam 
prei'nrit iufamit efl . Ma gli Attori delle AttUant non erau 
compreli Torto quelle leggi , avendo la Nobiltà Romana riferbare 
I Tc quelle parti e quelle rapprefentazioni . Se qualche Attore 
Ite! rapprelVntar quelli pezzi feparati , o vogliamdir quelli Epi- 
foij o Atefiaue , non adempir* bene la fua parte , il popolo non 
potei obbligarlo a toglierli la mafcbera ; ciocché per altro i Cit- 
tadini folean fare di icr diritto , riguardo a coloro , che profeì^- 
favano il mefiiet Comied . 
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/campO(!a«n*^orreiu)4ecnu}apelVilent«»lniàetifìcreòuii Si tre» 
Ditratore per ìndur nitovamentc in cittì quefta cerimonu^ Dittato^ 
e fu T. Manlh , il qu^le dal Tuo altero fpirito ,« dalla fua a- Mtn- 
ria impenófa fu Chiamato /m/fr/o/Kj . Coftai dichiarò luo 
Generale dì Cavallerìa L. Pinariv N*tt» , e con gran folci»- • 

nitì afHfle H chiodo nel maro del tempio .Ma non volendo 
il ^ pe^bo Dittatore , che i* impiego della Tua dignità lì rida- 
cene {blamente ad ana orrìmonà di religione , ordinò , che 
fi folfero radunate te truppe ; -e^o&rinre anche i cittadini « 
quantunque foprair.modo indebobei dalie lunghe mala nici 
ad alcrtverli alla milizia , fotta pretcfto , che gli Erniti fa- 
ceano grandi apparecchi', perioetierfi giogo Ramano 
Ma efi'endo 'fiato egli eletto in Dimtote * fola aientc per a- 
denlpire'quella Aiperfiiziofa cerimonia ,'ooa gii per il co- 
mando d’ alcuna armata , i Tribonidel popolo di tutta lor 
forza li oppofero al foverchio fao ardire , talché alla fine fu 
cofiretto a deporre la Tua carica . Non si tofto egli. ciò lècct, 

‘die fu tratto da M. Pomponio, un de’ Tribaai , avanti al gin- 
'dizio del popolo , a dar contodella violenza , che avea ulà- 
ta Co’ Cittadini ; poiché ne avea egli imprigionati alcuni , 
ed altri ne avea &tti barbaramente .irailaré . 'J^o dall’ al- 
ti*a parte accufato d’ aver ‘Cnidelmente trattato .un de* 
fuoi proprj figliuoli , che lì appellava T/Va-, poiché lo a- 
vci» ridotto in campagna a lavortr.-fra i fervi , non per al- 
tro' mori vo"^, fé non perché quegli efadi piacevoli anciin»eii- 
^ti, e'd' incontrava qualche intoppo oel fao parlate. Onde fi. ' * 
‘Vede , ,chè l’-'alToIuta poteftì , che tpadri avcano fopra i 1«- 
jb "'figiiuoli’per le leggi Romano ,eraefouca Infrenodali-’ a»i" 

'tbrità Aiperiore de’ Magifiratì .£bbe per tanto Manlio, od 
'lina dlfiinta copia de’ capidetleaiccalevche glierau fattp,. ** “ 
e il fóHto tempoditregiorni di fflevcato , o di vaotiraite^,' ' 
gionii , per far fue drfefe . Tutti eran forte crucciati con- 
"frd d’‘un’ si crudo Dittatore , e d’ un sì Ipietato padre . Il rè*va. 
*fuo figlio però tratto ‘da pietà filialcve moffo dal difpiace-7>^«r« 
're, che il padre avrebher provato, in veggiendolo entrar nel *7*»pìn 
'numero de’ fuoi accufatori. rifolvettcin od modo aoJto 
Urano e fmgolare di fottrarloda ogni periglio; lìcché la mat- ^ 
tina per tempo lalciòìa cafa di campagna , in cui era fiato Tito., 
bandito da Tuo padre , e fé ne andò in Città , nè fi trattenne 
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in altro luogo, (in tantoché nongiunfe incafa di Pompoiù», 
il quale per anche (ì giaceva a letto . Ma con tutto ciò fu ben 
predo ammefib Tito dal Tribuno .il qual credeva, che in» 
fàilaiitentcnte foflè venuto il giovine a fcoprirli nuove pruo* 
ve dell’empietà di fuo Padre ; (ìcchè dopo eflèrfi feambie* 
volmente falutati , T/Va richielè di doverli parlare in fecre- 
to; per la qual cofa fuordinato,che ognuno (ì ritirade in dif' 
parte. Allora il giovine cavando fuori un pugnale, e appref* 
sandolo alla gola del Tribune^urre Pomponiot^i minacciò, 
che in quel momento ftedb lo averebbe uccifo, le non avelTe 
giurato di non portar piò oltre il giudizio , che avea intra- 
prefo contro di Tuo padre. Pomponio in tal ponto fu così fo; 
prafBitto dal timore , che non potè rimanerli di non giurar 
prontamente fu quel che defìderava l’ audace giovane , c di- 
mandolì altresì obbligato di adempier poi quedo involonta- 
rio giuramento , li adenne adatto dal profeguimentt del 
giudizio . L* ardita imprefa d* un figlio a bene di un padre, 
da cui era dato così maltrattato , non difpiacque punto al 
popolo ; ma piuttodo fi fecero tutti a lodar la maravigliola 
ed innfirata pietà di luì . Onde non folamente a Tuo riguar- 
do donò il popolo cortefe perdono al padre, ma eziandio 
nello deflb anno volle onorare il giovine con uno de’ piò al- 
ti podi dell’ armata , cioè di Tribuno Legionario ( v* ) . 

In qued’ anno gli Erjtici fi ribellarono ; ma mentre i Ro^ 
mani davano fu 1’ apparecchio di farli pentire della Ipro* 
condotta , un contrario avvenimento pofe la Gttà tutta in 
grandiflimo turbamento . Sifpalancò in un’ idante la terra 
in mezzo del Foro , probabilmente per l’ impeto d* un tre- 
muoto . I cittadini avendo invano travagliate per empiere 
la voragine, con gettarvi entro gran copia di terreno i eb- 
bero finalmente ricorfo agli Auguri , da’ quali fi rifpofe lo- 
ro , che non làrebbon mai venuti a capo de’ loro difegni , fe 
prima non fi fbffe getta» in quel luogo la cofa, in cui era.^ 
ripoda la forza e il potere del popolo Romano , e che una tal 
vittima avrebbe afEcurato 1’ eterno mantenimento dello 
Stato di Rama, Or mentre tutti fi erano podi a confidera- 

re il 

(ve) Vide Liv. I. vit.c. 4 , & Cictron.de oflictis lib. in. 
Vùcr. Maz. lib. v. c. f. 
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re il mifteroi^qaeft’ xxÒlcqìo,' M. Curzio valorofo giovane 
Patmio , avendo prima dimandato agli Angari , fé 'Roma a- 
VcITe altra cofa di maggior pregio \ c^e armi e valore , H ar* Cur- 
md convenevolmente > e montando fopra un leggiadro e^ 
bizzarro deftriere riccamente guarnito > fi portò nel Foro , 
e focto gli occhi di tutto il popolo , che fi era ivi radunato, ’vorogi- 
correndo a briglia fcioha nella voragine fi fece vittimiU-> ut. 
della morte . per vantaggio della fua patria - • 

‘ Fa quefta un* azione ; che da certi Storici fi è vantata 
qual cagione d’ un fingolarìffimo miracolo , poiché ci conta- 
no efiì , che il terreno incontanente fi chiufe . Ma i più fj- 
vj e gravi Scrittori confefiàno, che la voragine fu poi riem- 
piuta di terra , e di altri rottami (x). Dappoiché M. Cur- 
zio ebbe facrificate in tal maniera la fua vita » i Romani non 
dubitaròn punto , die avrebbon toilo fuperati gli Eraici . 

Ma in verità s* ingannarono; poiché Genutio primo Con- ^ ^ 

fole plebeo , cei non era mai fiato affidato il comando d’ un’ 
armata Vca^e In un aguato , e refiò privo di vita , dapjxii- disfatti 
chèle Tue legioni foprafFatte da un improvvifo fpavento I’ eilCtm- 
ebbero abbandonato. Sembra ,che certi Storici fieno in_. f*!?' 
dubbio , fé morto fia egli per man d’ un /lofflrtfvo,o alcrimen- 
te : tuttavia è certo , che l’ infaufia novella di fua morte , ^ 
non pur non dilpincque a’ Patrizj , ma fervi anzi ad accre- 
fcere il loro orgoglio ; poiché da ogni parte tempefiavano , Ernici . 
'buccinando per tutto i che ledifavventuredi/lomjeraa-. 
dovute alla violazion del diritto umano e divino , nella de- 
uìon d’ un Confoie plebeo . Frattanto per fovvenire a* dan- 
ni , che Roma avea ricevuti , fi determinò di creare un Dit- 
tatore . Servino, cioè il Confoie eh’ era in vita , inalzò a 
quella carica Appio ClauHio , il nemico più giurato del par- 
'tito plebeo , acciocché avefTe apprefiato buon rimedio alle 
difavventure , in cui era involta la Repubblica , per la rea 
condotta d’ un Confoie plebeo . Or mentre il Dittatore era 
intefo tatto ad ordinare una feconda armata , gli Ernici di- 
venuti pur troppo audaci i per gli ultimi loro relici avveni- 
menti, s’ inoltrarono con fbverchio ardire ad aflèdiare i viii- 

ti ** 

(*) VideLiv.lib. vii . cip. 6. Se Valer. Maxim, lib, v. c. 6. 

Vid. OroClib. iit.cap. $. Aaguft.de civit. DEI. liba v.«. iS. 
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ti Romani ntl |»roprio lor CMtnpo « M« C. Sutpaio , it 'qual eri 
rimalo Luogotenente di G*tmio t ed avea dopo la morte 
’ ' del fao Generale radunate le dirp^fe truppe , fi. fece lor fo; 
pra-in 'geife * che favoiioefii obbligati a ntkarfi nelle , Iota 
trincee . Poco dojboiterieòia^iV .«pi nuovo eìercico, che 
■poc’ aozi avea pofto ie ordìne-QclU Cittì < ed avendo -con» 

• fortato i foidMi fuoi ad- 'imitare U coraggio di Suìpitia , -e 
delle truppe di lui , fiap!parebchiò ad-UAgeneraIcombatti« 
mento . Gli Btniti dall’altra perteTapendo | eh’ era fiato 
creato un Dittatone a iar guerra contro di bro /vuotarono 
t ulto il proprio paefed’ uomini , per rinforzare il loro efer- 
cito , fenza naenoma eccezion di perfonaveruua , che 
atta all’ arniiv -Da quefio si grandifhoao numero di geu^ y. 
fceiiero'tremàla.e dugénto uom-ìni ■-.che furon diyifi io otto 
coorti di quattroceoto uomini r-uoa.Qbcfie aduoque^ yfizr 
neroadelfer formate de’ piò valucefiulbidati dell’ arma^^ 
nemica, anzi i loro Generali , per difiipg^rb dal.rim;ttVI^ 
re della foldatefca ,e viepiù incoraggirìéi ad qfer citar 
]l loro valore nella battaglia , non lolamepcc*diederoiiojfQ 
doppio foldo ,m» eztandio.ie fecero franche da ogni faticor 
Co meftiere nell’eferciro . Non sì tòrto il Dittatore comiii; 
ciòa fchierare le fue truppe, che gli Eruid prciero a farlp 
fiefib in uni pianura , comprefa fra i due corpi nemici , de) 
tratto di tre- miglia in circa . Qui fi pofe il campo di hatt^ 
glia, e non fi videro mai » nè forze, più eguali /nè più di^ 
biofa vittoria .'1 Cavalieci Romani .Kteccarono otto coof^ 
con incredibile coraggio, ma pure <il nemico Teppe beoL- 
mantcnerfi il fuo terreno e le fue ordinanze .'I triftì avyentf 
menti di quefio primo attacco,’ indulfi; la Romana cavalìerjji 
ad una nuova maniera di combattere. >Tutei fmontarono di 
cavallo , e con permiflione del Generale , fi pofero nelle prV» 
me file alla tefia della fanterìa . Le otto cocrtt fecero aneg^ 
fronte contro di loro con incredibile valurc.c frattantoilrt- 
mancnte de’ fokiati d’ ambsdue gli eletcifi,fe nudava ozio- 
(amente guardando uni battaglia, in cui combatteva il fiore 
della due nazioni . La vittorie-fu per lungo tempo dubbio- 
fa ,'rimanendcne molti fui campo e dall’ una e dall’ altra par-' 
-te. Alla'finer avventurofa forte , ad avvilo di lrvio,(a 

. de’ i 
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de* "poiché !< coorti prima fi ritràftro in bnóna-ji' Gli Br» 

ordinahza’i e^dipoi^cflcridò acceftmenté'incàlwte 
ro illbo^y é!li diedero mdifordrnacafi#ga'.l vincitori tw-' 
nero dietro al nemico lino ài luo campo ; ma'U Venata dell»’ pjoCUu* 
notte àtreflò' il defiderio % che a veano4i garzarlo .'Laìmat-'dio Dit^ 
tina feguenre l Uowffw ritrovarono il canjpd affatto viióto 
poiché gli £/•««. fi erano' ricovratidehico-le mura delta k>--‘ 
ro Città.'Qaeila vittoria fu dì còftoVlfD«n»«r. pbichè'fi 
dice d* avervi elfi perduta la quaftirparte deltóro efercito* 
éd ujj ^an ndmero di Cavalieri.'Ihfttofiène pertanto il Dit- 
tatore Ih Città , ma hòn'ebbe f oipc^èd^ Trionfai, forfè per- 
chè il òdporonon vòne'i ftiràaBdolo flecbico giurato del par- 
tko plebeo . 

^“‘'J^tttottàirtelè dlfavventure avvenute alla Rep abbi i- . 
capérca£Ìori.dl^rvi>«à,per leCenttitiepreferola fecon- ^ 
dà volta dai tptpé dc^ plebèi il Confòlt G. ticiriio^ Sro/e, e dUuvì» 
(fon eflb llii't7^S'/8/^We,fùptannoniinato Pttiiò v ‘Poiché' dò ^ 
come ì'Paa’htj Vaonp fcorfo avean dithiàjato^ERttator'e if 
più fièro nèrtliCCfde’plebèi, così in q^lì’ anno per i Voci 
del popolo , ehbe la lapréma dignità Coiìfifiaré il più impe-= * 

^acó ayverfario della nobiltà . I due Cifoli adunque unii-' 

tamence entraronanel paefe nemico; ma' noti avendo ti*b-« 
vaco alcuna perfona in campagna , alTediafono c prefero Pe- - 

anticaCittàdtt’ ,la qual qondimenoeraftat»- 

dataia'pofililfoagli'£m£/ da’ Romatii-, Dappòii^hè fi refe—» 
tot qilelta Città > penfarono dì èitrtàrfi'ia ktifiha', tna-quah- ,e„tino 
dojgiunferqprèlTq t|/iiTr;rimarero’ràolco fòrprefi ,dal ti- ì prtf» 
fróvii^chiuletDritrà loro le porte della CitcCi } e cercando dagli 
pervjtie viedi faperne la cagione, fiualhaénré fu rappor- Etnici, 
tato loro, che i Ttbuttìnifx eran Ibrdamentc* collegati co* 

Cani , che di bel nuovo voleari cimentarli. Or quello penfie- 
ro di dover venire a guerra con un’nemico sì formidabile» 
indulTe i Confoli a creare un Dittatore; ónde fa inal- 
ato a tal dignità 7'. Quinzio Penna, il qual dichiarò luo Ge- 
neral di Cavalleria'Serw///aCor»e//a.Frattanto,'che i Roma- 
ni llavano intenti all’ apparacchio per la guerra, iOalli s i- 
noltrarono fino alle fponde dell’ lungi tre miglia da Ra- 
ma . 

Ì3) Vid. Liv. lib. VII. e €• 
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^ Or 1* armaM Rmana foeto il comando dei Dieutore , iaeoa» 
tanente marciò per farli loro innaoìif e prefc campo nella 
oppofta parte dei fiuine'. Ambidue gli efercid eran prefra 
ad uno de* ponti dell’ Ani » , che iiiuno di loro C prefe la bri- 
ga di abbatterlo , ad oggetto folo di dare ad incendere » che 
P uno non cemea dell’ ^ro ; talché quelle ponte divenne il 
teatro di molti > e divérfi combattimenti fra i più valoroli 
guerrieri d’ ambedue le parti .Un giorno avvenne, che un 
Callo dì gigaotefca ftatura avanzandoli fui ponte gridò ad 
alta voce .* **. L’uomo più valorolb dell’armata Romana vén- 
„ ga meco a tenzone , eli riufcimento della nolira zufl^ 

„ lervirà per definirei qual delle due lia la più valorofa na-' 

„ zione „ .La Tua llrana grandezza • e l’ orrido afpetto fece^ 
in tal guila sbigottire i Romani, che per longu tratto di tem-‘ 
po non vi fu perfona in tutto P esercito , cne fi offérifle ad 
accettare la disfida dclGn//« . Alla fine il giovine Tito , ch«. 
avea si nobilmente dillinta la Tua pietà verfodi Manlio Aio' 
Padre i tracco vivamente dalgiulto sdegno , che gli accclè' 
in feno lo fcorno facto al nome Romano , lafciò il luo pollo / 
e fattofi innanzi al Dittatore , 'gli dimandò licenza di bat- 
terli col Gallo : “ (Quantunque io mi tenga certa in mano la, ' 
„ vittoria ( in talguifa egli parlò ) pure feoza il vollro pia- 
„ cere non voglio combattere con quello orgogliofo Galloi 
„ che fé voi avrete piacere di lafciarmi andare , farò ben_é. 

I, conofcere a quella gran bcllia , che io fono del legnag-' 

„ ,gio di quel Manlio .il cui valore fu tanto fittale o^Galli nel 
i, Campidoglio Il Dittatore, eh’ era molto turbato . pe't^‘ 
chè non avea veduto alcun Romano accettare il cimento •' 
di tutto grado acconfentl alla richiella del valorofo Giovi- 
ne 1 “ Andate Manlio , gli dijfe , e fiaccate P org^lio di 
„ quefto infoiente ; vendicate lo fcorno di quella Città , io 
„ cui la prima volta refpiralle al mondo , con quello ftelPo 
„ felice fuccelTo , con cui vi venne già fatto di foccorrere 
,, a colui al quale Cete debitor della vita . 

Avendo còsi parlato il Dittatore . Tito Manlio , incon- 
tanente camhiatdfi Io feudo rotondo, eh’ egli come Cavaliec 
Romano portava , in un quadro , e pollafi al fianco una fpada 
corta , atta a ferire di punta e di taglio , li avanzò centra il 

Gallo, 
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Ga/ló , il quale apprefTandofì con un’aria fapértM » colle Tue 
armi faceva una vaniflìma moftra del luo valore. Tanto i Gal- 
li t quanto i Romani (ì ritraflero ne’ loro rilpettivi pofti • la- 
fciando libero il ponte a’ due Campioni . Il Gallo , come rac- 
conta Livio , fece capo al combattimento , fcaricando colla 
Tua lunga fpada fui corpo di T ito Manlio un gran colpo , ma 
grande fol di rimbombo- poiché ufci affatto vano : ma il gio- 
vane Romano deliramente facendoli l'otto lo feudo dell’ av- 
verfario , prima che rilevafl'e quello la Aia pelante fpada , il 
pafsò da parte a parte > talché tolto cadde a terra , e copri , 
fecondo l’ efpreluon di Livio , un gran tratto di terreno col 
fuo vaAiinmo corpo . Il giovane vincitore , incontanente gli 
recife il capo, e fenza tener conto dell’ altre fpogKedi lui, 
li tolfe foltanto una collana d’ oro, e fe la mife net fdB tutta 
infanguinata , com’ ella era, in fegno della vittoria . E quin- 
di ebbe il foprannome dìTorquato , che fu poi tramandato a 
tutti i fuoi polleri. La riufeita di quella zuÀfa avvilì talmen- 
te i Galli, che di notte tempo lafciarono il campo, e lì ritraf- 
l'ero nella Compagnia ( z ) . 

Subito che C. Petilio Libo, e M. Fabio Ambufio furo- 
no elevati per l’ anno nuovo alla dignità del Confolato; al pri- 
mo fu dato il comando d’ un’ armata per galligare i Tibur- 
tini , e il fecondo marciò contro degli Ernki, che tuttavia 
duravano nella loro ribellione. Non sì toftoi due Confoli u- 
feirono di Roma , che i Galli comparvero di bel nuovo , ed 
avendo avuto rardimentodi apprelTarlì nelle vicinanze di 
Roma , pofero alTedio alla porta Collina . Con tutto ciò il Se- 
nato iion'gtudicò necclHirio richiamare alcun de’ Conlolij ma 
fu creato un Dittatore a far fronte contro que’gravi e peri- 
glioli nemici . Coftui fu Servilio Abaia, il quale avendo di- 
chiarato fuo General di Cavalleria T. Quinzio, edavendo 
altresì ordinato, che & ponelTe in armi tutta la gioventù, eh’ 
era rimala in Roma , venne ad un combattimento co’ Galli , 
A tto le ftedé mura di Roma . E poiché i Romani combatte- 
vano alla prefenza de’ loro genitori, delle lor mogli, e de’ lo- 
ro figliuoli , eh’ erano dentro le mura , mollrarono un valore 
rtraordlnario • La b-ittaglia nondimeno fu molto lànguinofa ^ 
Tomo.XXlX. Rv 'eia 

I s ) Ville Liv. lib. VII. cap. 9 * ^ Otef. 1. v, c, 6, 
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I Galli , rU campagnt (I vid« ripieoa di oadavetfi; mt-attirfiaf; ìGifJ» 
• gl * . piega fono , t faggirono Verfo i T «fcw ^ ove il-GoDfol» PifeUm 
Ernie! diede ior fopra^ col disegno di tìcwt loro F e»tAta à» 
ulmJutt Città ;ma i 7'iàwrY/»/ fecero una fonila' »eco*t«cfH'iP€Éwt le; 
dufmti loro ritirata^ eli fecero eocrar« >n*Ckcàriaen‘gB8rd«»ei'«?r;ri<vii 
détBit- calohèefica«»paronot>niainoiireiifeageao perifin- foAen^ 
rerer# dall’ afTalco de' vincitori. dall’ altr»pèPte<(kbi»flÒ!Ìne» 
Srrvilio mici con avventurofa foròe •• poidiè lir itppe iifc (an-geasrek'. 
Aliak * combattimento: c così la RepabUica in qii^o anno furpefO'»' 
gni parte vittoriofa. Oc l’ ottor dei trionfo era principalitfeit* • 
te dovuto'afD&cratore ; ma ooftui, o perchè Io fprezzaire per 
fuperbia , o perchè lo eiàatade per modeAia i quando ritor- 
nò in >> lodò folatMnte il mericorde’ due Confoli innenzt- 
alSena A , e preAb al popolo ,ie poi fooza^fe* verune rimem- 
, branza delle proprie imprefe y rilafciò la Dittature . Peteli* 
ebbe il trionfo r dopo averlo oon gelide inapegno richiedo ; 
ma il Tuo Collega , che avea ibggiogati gii Eròici , fo 
contento della fulrOvazione (a) . 

L’ anno feguente avendo ottenuta ledigniià Cortfolare 
A»»9 Ctk MmmHo hmpvritffr , e Mattò Popiliò Lenat i Tikartiai A 
portarono nel piò bu jo della notte itoo allo Aeffe porte di 
atf/u « pofero foflbpra la Città, poiché iniaginava il popo- 

prims lo, che fodero di bei nuovo tornatti Gtf///. Ma nello apparir 
di Crifl, del giorno s’avvide folamente d’ un- picco! numero di Tib»r~ 
1^9- tini , eh’ erari venuti piurtoAo a fare una bravata' , che cori 
di Itbma difegno di forprendere la Città. Onde i Confoli ufeirono da_, 
due diverfe porte , ed agevolmente refpinfero gli audaci af- 
falitori . I Confoli per l’ anno feguente furono C. Fabio Am- 
buJlo,tC. PlauzioProtalo. Cottili marciò contro gli Eraiei, 
Gli Et» e diede loro un» totale feonfìtta; ma l’altro inoltrandon con- 
nici foW Ito de’ Tarquinimfi\ che col difegno di cìmentarA lì erano 
avanzati ftel territorio Roma»» , fu da qucAi disfatto, talché 
7 • i fecero prigionieri trecento e fette Romani ,e 

jcofpttt. djmoArare il poco conto , che facean della Repubblica . 
fui principio ularon con eAb loro barbari trattamenti , e di 
poi recifero loro la gola . QueAa perdita di Fébio fu inconta- 
nente feguita da una nuova moda fatta da’ Boti, i quali com- 
par • 

{a) Vide Lir. lib.vii.cap. if.8ci». 
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^anrero improTrtramente All piano di Prenejh , edilà £4< Amm» 
vanaarooo fino a Pedt , Cirtii L»ào , che giacca fra Tà- dop» il 
itfttTufcth , lungi da R$ma non pià di dieci miglia .Ma DUtvi» 
i Latini aniiojati ormai di Tedereil loro paefe qaafì ogni aa- 
aio'lòctheggiato da^tf//r, rinnovarono opportunamente con 
molta faviezza la loro lega con Roma , « fornirono la Repnb- 3 f t. * 
■blica dello fteflb numero digente per gli elèrciti di lei « che Koma 

avean già pretneiTo per la parte loro di darte ne' Tuoi bifogni 39$. 
di guerra . 

Con quello rin&rzo la Repubblica A poTe in allato di far 
frontea tutti i nemici ; e perchè i dueConlbli erano altrove 
impìegatii'fa creato Dittatore dWr^»o,Ìbprannon)inaco Pv- Snlpicio 
//Ve, peréhè-lìoccupaflb nella gtierra contro Ao' Galli. II Peric» 
Dittatore nominò M. /\r/rrfo fuo General di cavalleria , ed Ditta- 
avendo fcelte le migliori legioni dalle due annate Confolari, 
prefe campo , e marciò contro del nemico . Ambedue le ar- 
mate mal volentieri fodìivano I* indugio di venire ad una^ dé*GaU 
‘battaglia ; ma il Dittatore frenò l'empito de’fuoi foIdJti,<f- 
fendo eglificuro , che i Galli fra poco ■fi farebbono ritrovati 
alle (Irette.per mancanza di viveri; poiché nè feco ne avean 
portati , nè avean pronto alcun magazzino . Ma i foldatì co- 
minciarono a fortemente dolerli ddia condotta del loroGe- 
'iterale, ed anche apertamente minacciarono d’ attaccar l'ar- 
mata nemica , Tenta la permilEone di lui • dicendo , che al- 
trimenti avrebbero lofciato il campo , e fé ne farebbero ri- 
tirati in Roma . Ricorfero pertanto in fialia ne* quaftieri del 
■Ditratore , e gli dimandarono udienza ,‘avendoeletto per tó- 
‘ro Oratore Sìéftio T mllio . Colhii età un uffiziale di gran valo- 
re , ed era llaco negli ubimi Tette ■nni'palfati , 'il primo Ca- 
pitano de’ principali corpi dell'annata. Il Dittatore rellò 
Torprcfo in ■vedere una brigata d’ uomini fediziolì.di cuie- 
fa capo un’ uffiziale di tanta fama e riputazione . Se^io prefe 
a nome dell’ efercito ad aringare , TÌnfiicciando al Dittatore 
la piccola firma, che fembrava ch’egli facelTe deWe Tue trup- 
pe , eda'gran forza lo indufle a condurle contro f armata ne- 
mica . Il Tuo parlare fu accempagneto daHe grida di tuttala 
milizia, la qual da per tutto ad «Ita voce Chiedea , che le fof' 

‘fe data permiflìone di prendere le armi , cdi marciare iti-> 

R r s ' bat- 
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battaglin • li Dittatore non potea in quel punto adempiere la 
loro richieda , e perciò prooiife 1 che il giorno fegoente le 
avrebbe condotte contra il neinico.e chiamando incontanert* 
ce Seftio in dil'parte > gli dimandòi per qual motivo fi era fac- 
to capo d* una fazione? Il famofo Centurione foggiunfe, che 
non era ciò addivenuto per mancanza di riguardo al Aio Ge- 
nerale , 0 perchè nonfapea egli forfè Icleggt militari; ma_« 
ben perdidogliere la sfrenata moltitudine dalla elezion d’un 
condottiere , il quale avrebbe fenza meno recato in qualche 
modo ingiuria e feorno alla fublime dignità del Dittatore . 
Pertanto egli efortò^«/^/V/o a render ibddisAicti i deAderj 
di quegli uomini impetuolì , i quali eran tutti rifolti a co^- 
glicr la prima opportunità di combattere fenza Tua licenza . 
Il Dittatore fi attenne al fuo avvifo , ed avendo fatto faperc 
a* foldati > eh’ egli era in penlìero di attaccare il nemico nel 
giorno feguente , conundò a rutti i mulattieri del Aio efercì* 
to , che bentodo adornalFero i loro muli de’ fornimenti, co’ 
quali A folcano adornare i cavalli da guerra, echeconcAì 
di notte tempo marciaflero fu i colli , cd indi (i nafcoiidefle- 
ro ne’ bofehi , Antanto che ricevefTero altri nuovi ordini . 
Quello ritrovato , ad avvifo di Frontino , fu allora un inge- 
gno nuovo , ma fpelTe Aate fu poi podo in ufo da’ Romani , 
«dalle altre nazioni . Suiptcìo al far del giorno fubìto tralTe^ 
Aiorile truppe dalle loro trincee, e marciò contro de’ Gj///, 
che non credeano di vedere i Romani sì rodo comparire in_< 
campo > Indi fchierò la Aia armata in maniera , che tutti i 
legionari, che folcano attaccare il nemico alla teda delle^ 
loro legioni , con una forta di dardi, chiamati pila, A tenean 
vicini, per fuccedere l’ uno all’ altro nelle Ale. Todochè una 
lor compagnia fu alla veduta del nemico , fcaricò i fuoi dar- 
di , e nello dedb tempo A ritraile , lafciando lungo tratto di 
terreno fra fe dedà ,e i Galli . Incontanente la feconda com- 
pagnia prefe il luogo della prima , e fece lo dedb , che quel- 
la . Così quattro compagnie Aiccedcttcro 1 ’ una all’ altra_, , 
fcoccaiido i loro dardi , e dandoA in dietro , lenza mai farA 
avvicinare i Galli , chefoprattutto eran Adati alle lunghe^ 
loro fpade . Quedo replicato lanciar di dardi , che pofe l’ ar- 
mata nemica in qualche finarrlmeoto , non così todo finì , 
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cheli rìfnanénte delia legioni colla in mano Jìcìnif^Rtà 
co’ Galli. Quefti in verità , febbene in qualche maniera sba- 
ragliati ,foftennero r attacco con fommo valore, finond ob- 
bligar r aia diritta de' Romani a ceder terreno . Allora il 
Dittatore, che llava iviinperfona , portandoli veiocemen^ 
renelle prime file, in tal gui fa parli^; „ E quello 
,, to delle voftre promeflc ? Tutto I* ardire , che mollfava-, 

.•,» te nel campo, li cambierà in una vergognofa foga nella 
• „ battaglia ? Seguite Torme del voftro Generale, fefiete».j 
„ veramente Romani „ . Ciò detto il valorofo Dittatore s’ 
inoltrò colla fpada alla mano iii capo delle fue legioni , che— - 
commolTc ed inferocite dalla vergogna li avventarono fu i 
battaglioni nemici, e combatterono alla difperata . E in ve- \ 
rità io quello attacco apparì.piutcollo ne’ loro animi una He- f , 
rezza l^lvaggia, che un vero colaggio; tuttavia ebbe , un’ or- . c * 

timo riufeimento . I Galli furon podi in fuga , ed i Ramai:} 
tennero pertinacemente lor dietro ; ma finalmenre eflendofi 
quelli riuniti preflb la loro ala diritta , la quale avea tenuto 
il fno pollo, furon fortemente i vi attaccati dal Dittatore, eh’ 
era alla teda delle lue vittoriofe, truppe . E in quello punto 

Sulpicio ordinò a' fuoi mulattieri , che uicifsero d’ iinbolca- // 0,7, 
ta ,e compariflerp nel piagno, , e marcialTerovsrlb il cainpò tatore 
àt' Galli, i quali non sì tpdo fe ne avvidero, che incontanen- Sulpicio 
te abbandonarono le loro file ,e fi affrettarono alla rinfu fa—. Penco 
come {lavano, a difendere il loro campo . Ma M. yalerio Ge- 
nerale della cavalleria, il qual fi era fituaro preffo al campo . 
del nemico , dopo la fconlitta della loro ala finiftra , vietò lo- \\ eom- 
ro eziandio la fngaj in guifa che altra ritirata non era per ef- piuttOì- 
lì rimada , che quelladelle montagne , 0 de’ bofehi - Vatìrio ma vit^ 
però con tutta diligenza tenne lor dietro colla fua cavalleria, • 
e pafsò a fil di fpada la maggior parte di loro, redando il pia- 
no per alcune miglia coperto di cadaveri . Queda vittoria 
portò feco , oltre d’ un fommo vantaggio della Kepubblica , > . 

l’ abbattimento eziandio di tutti! nemici del Lazio .G\\ tr- 
«V/ furon fogg ioga ti, iG«///‘ vinti e tagliati a pezzi, ed i ' ‘ 
Latini fottratti ad ogni travaglio . In fomma Roma tornò al- ' 
lora in iftato così fiorito, come lo era , innanzi che {offe da- 
ta prefa da* Senoni . Sitlphio dopo aver ricevuto T ouor del 

trion» I 
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trtOhfoi che avea ben meritato, lafcid la carica di Di^tore ; 
c il governo ritornò nelle mani de’ dne Confoli di queir an- 
no ( A ) . Durando la bro amroiniftrazione, fi feCe una legge, 
a richiefta di Per//;® Tribuno , contradi coloro , che fcoper- 
tamenre foUecitavanoper bttetiere i-voti ; poiché \ novi bt- 
mines, oA^ogliam dire i rihvati dal niente, efiendo divenuti, 
più che non erano gli fteffi'Patrirj , àvidi ed ambiziofi d* ot- 
tenere impieghi nella 'Retmbblica, non pure'accattavano lòl- 
Iccitamente nel Porosi fnffragj del popolo , ma eziandio ne* 
mercati circonvicini , e in altri pubblici luoghi , ove a fona 
di danari cercavano di comperarfi le voci . 

'Sotto i fegoenti Confoli Ca')o Marcio Rutilo , e Gnen 
M.tnl /9 Imperiojo, l’ interefTe del denaro, che per I* addietro 
era arbitrario, fu ridotto all’ uno per cento , adiftanta^^ef 
due Tribuni del popolo , Duilio , e Mento . l Patrizj , pèrehè 
mal volentieri TofFr Iva no una leggerdhe mettca termine'il- 
la ftrana loro avarizia, prefero a vendicarti de’ plebèi . ®per 
venire à capo di quello , chiamaronoln giuditio il famOfo 
Licinio Seoio , a render conto della violazione di una delle-, 
quattro leggi, eh’ egli lleflb avea con tanto zelo pubblicate, 
in cui li vietava ad ogni cittadino , di polTèdere più di cin- 
quecento acri di terreno . Licinio iWor* ne polTedeva mille \ 
onde per campar dalla taccia di violator del la legge, emanci'- 
pò incontanente un fuo figliuolo , rinunziando alla poteftà 
che avea fopra di lui , e lo dichiarò poflcITor di titolo d’ una 
metà di quel .fondo* Ma perchè quefta emancipazione fi era 
fatta da lui per folo fcampada qualche pena , fu convinto di 
frode avàntial Pretore ,e eoiidannato allo sborfodi diecimi- 
la afii di rame , cioè di trentadue lire'fterline in circa (ip ) . 
In’queft’ anno il Confole iffflrf/afoonfilTei Privernati , che 
'ficran dichiarati controdi Roma l’ anno antecedente , e sì 
impadronì della loro città.II fuo Collega Afii»//o marciò con- 
tro i Falifii, poptìk)dell’ '£rr»r/« , ma nonprerfittò molto 
fopra di loro . In Roma^' altro non fi parlava m quello tem- 
•po che dell’ attentato arditilKmo di lui, riguardo al diritto 

7‘ ,(M’ Vide Liv.'l. VII 'tiTy. Fall- , 

' \e ) ’Viddlyiv.'hvn.' c. ti Valer. MixmlMibi'vi rt.‘c'.‘ €. 2t 
"PHn; l ‘àv II I . c j. 
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dLf<rleg 9 Ì$pbic}|;è:^jiffoi-je^'k(}rfrra'Jtii ltbetHà 4 i r^an^r le | 
Trib^preflb>&cfk/v«iiayea'iid^» an«-le^^Aet fuo^caitt.'r- • 
pe, in^ciu iÈondìnfl^^dlv QbAiperniaoiIrlempoiavtenire i 
veoseiima panefolt»nba<lci prezmd^o^m r<hiavo dovelTe . 
rimetteBfì nel pubblico Erario . Qodftà'lMge «'non orante la ■ 

Tua irregolarità fa ricevuta col eoinfenf^ efivor (]el Sena* 
to ..A&>ÉTiibuhcidel popoIafHmfltoona «cjle^quefta'manieBa-.: 
di-operare portaflè fecorpee loiOMaei'peEtgliofi ef&tti , 
daaiiBVolialE pnbblica)lii)eetà>; -^ lae^'fnib'ù • tOcévano ejji^-.r 
,v qnando foiio'acloralte ini un cafapp'k-eda'un Coololfe -ar* • 
fi . nfacò i jioo. hàrìao la libertà dàidavtf quelyoto , che lìa Iq- ' 

,f rO' 3 )^rsdo« Oitracciò i foldati, cheiuh'giurato d’ abbi* 
if^dire a' lóro Generali, ordinariaindace.daranno i loro Taf- 
firag^y 00^0^ verrà Ione pre^siitto de’ propr) Comandan- 
tf. ti.,>I^iK>ode peB-tegiier vù' quelle rconvenieveteaae per- 
niciofey i'Titibaill fecero fbbilire una legge:, coIla<)a 4 .le làii 
victav» adogniMagidrato di radunare il Comizi ' 

tro luogo ffuorchè in Aamtf, fotco pena dell» morte ; ma con 
tutto ciòla IVggse , incoi lì ordmava di pagar U fola vente- j 
flou parte del prezeo d’ogiii fchtavo, non fu in verun conto 
tocca . I Confolideir anno feguente furono M, Fabio Àw 
bafto , e M. PopHio Lena , il primo de’ quali fi occupò con- 
trode’ Falifci $ e ée T aequinienfi ^ e il feconib contro de’ ,/ 
Tiburtini, Popilio nort avendo trovato il nemico in campa- Diluvio 
gna , diede il Tacco al paefe , e fi portò via gran bottino . Fa- ^ 3644. 
^('adair altra parte. dappoiché traile qudehe vantaggio fui- 
lefbrzeunitede’^e/^r/y ede’ 7 'or^»/fftV»^, fu codretto-a Cr//f. 
ritirarli ; concioHìachè tutta!’ Etrurio.H era armata contro 
diluì . Sicché dopo la Tua ritirata , un baon eorpo’d’ Etru- 
feti fi avanzò Eno alle falir«i lungo le fpondedel Tevere. 

Quedo avvenimento portò 1 Romani alla necellltà di nomina* 
re un Dittatore. II Confole Popilio , efl'endo adente il fup 
Collega (dovette nominarlo, ed elTendo egli plebeo, fece pa* . 
rimente la nomina in perlbna d’ unpiebeo , cioè di C. Mar- 
tio Rutilo , che r anno feorfo era dato anche Confole . Or 
quedi dichiarò Tuo General di Cavalleria un altro plebeo , ì 
cioè C. Plaufio Proculo . I Patriz) foprammodo attizzati da fi- er*ot» 
mili promoweni ladoprarono tutto il loro ingegno perim- 
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perire , che noti fi venifle mai a decretar cofa alcnna « cIwlì'- 
{offe necefTaria al Dittatore per gli apparecchi della pre(én->. 
te guerra.Mail popolo in contrario fi foUecicò forte negli ap« 
parecchi per la campagna; talché eflendo già pronta ogni co< 

, ' fa più predo del lolito,il Dittatore lenza indugio veruno prc" ■ 
fe campo , e marciò a dirittura verlb l’ accampamento dell’ 
armata nemica , e la forprefe, e la sforzò a tofto diloggiarc g 
pofciachè niuna cofa del mondo potea mai fare alcuna reli« 
{lenza alla foldatefca fotto la condotta d’ un Ditta- 

tore tolto dal corpo de* plebei , da cui la prima volta era U" 
fcito quello fupremo Magidrato. Gli Storici non ci dichia- 
rano il numerodegli Etrufchi uccilì in battaglia , ma lo poC« 
liam conghietturare dall avvifo , che ne danno del numero 
de’ prigionieri « poiché ne contano ottomila in quedo famo- 
Tnotifn Pjj combattimento . Una vittoria sì fatta ben meritava gli o- 
^^iHo trionfo : ma i Fatriz) forte gelolì della gloria d’ un_j ? 

rtpr°' Dittatorplebeo.ji tutto potere vi li oppofero . >11 popolo r 
gli E- nondimeno di comun aggradimento , malgrado la loro con - 1 
trufebi traddiiione ,fece la dovuta giudizia al valor di Marcio ^iti^ i 
già de- che egli entrò trionfante in Roma il giorno innanzi le-j ' 
iiUati . aorte ài Maggio {d). 

Av vicinandofi già il tempo , in cui doveano elTere eletti . 
'i nuovi Confoli , e non ritrovandofi in Roma altri Magidrati, > 
I <he plebei, da fopralìar ne’ Cooiiz) ; i Nobili mofléro alcune^ 

didlcoltà contro la lor prollìma condotta . Pretendevano elli > 
, .. >che non era lecito ad alcun plebeo , quantunque Dittatore, 

■ ' . di far ne’ parlamenti da fopradante . „ Le leggi de’ Ponteli- i 
»•' ■;» 1 1> ci, diceano ejfi , richieggono , che 1’ elezion de’ princi- ’ 
. 1 .: pali Magidrati debba edér confeersta per mezzo degli' 

„ augurj ,i quali li convengono di tutto diritto folamente 
,, a’ Patrizj ,, : ed in fatti prevalfero io quedo tempo le lo- . 
-ro ragioni . Laonde il Dittatore , e il Contole Voptiio furcn_# • 

' '' -efclufi I a motivo della loro nafeita ; -c perché fscea d' uopo > 
\ 1 . d’ avere alctini Magidrati col primo grado» che fopradafle- - 
- ro all’ elezione ; la Repubblica ricerfe ad unlncérregno ,in_> , 

' cui ella fu governata da f«i Pacrizj , cioè da C.Sxrvilio Aha- • 

• • • ; ' . . >. da, * •> 

' ^ "(</),Vide Liv. l.Vi i.-'c. i 7 .’ic^Orcf. lib. IllCc.tf. Vid. Eutrop. 

liù & pad. Capitolin. 
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U , M. Fabio , C». Manlio , C. Fabio, Sulpitio, e L. Emilio . Anna 
Qaefti governarono a vicenda, e regolarono cosi bene il ma- dopo il 
neggio de’ loro affari , che i plebei nell’ anno fteflb, incoi Dilmoin 
maggiormente trionfavano, vennero a perdere ogni parte nel 
governo ;cencioflìachè C. Sulpicio Petico , e M. Valerio Pa- 
plitola , antbidue Patrizj , furono elevati alla fuprema digni- 
cà del Qanfolato , comechè per lo fpazio d’ undici anni fo^cj diKom» 
Tempre cn de’ Confoli ufcito dal corpo de’ plebei . I Tribuni J99, 
però ad alta voce lì proteftarono contro l’ elezione , come af- 
Àtto contraria alle leggi ; ma ben tofio Fabio , che fopralla- 
va ne’ Comizj , li fece acquetare, avendo egli citata una leg- 
ge delle dodici Tavole , in cui ordinava : „ Che l'ijl timo c- 
„ ditto del popolo foffe folamente valido.e che quefto ren^ 

,, deffe nulli e calli tutti gli altri fatti per lo innanzi „ . Dal 
^ che conchiudeta , che il popolo Romano avendo dato il voto 
a due Patrizj , avei già egli abolita quella legge , in cui la di- 
gnità Confolare fi era dipartita fra l’ordine de’ Patrizj , e il 
corpo de’ plebei . I Confoli di quell’ anno ritolfero Empolo a* 
Tibnrtinì ; ma non fecero altra iroprefa , chefoffe di gran ri- ta Cit» 
lievo . Quando poi giunfe il tempo per Ja nuova elezione^ , tè di 
ein lì dichiararono , che non avrebbon raffegnata in alrr#. . Empole 
mani la lor dignità , che in quelle , da cui l’ avean ricevuta . * 
n Noi lìam Confoli , dieevan ejjì , per favor del Senato , T‘? 

„ de’ Patrizi, perciò, e per onore, e per gratitudine ab- i^uTu 
„ biamo l’obbligazione di non raffegnar quefto Magirtrato, fòm $om 
f, che nelle nani di quelli „ . Quello nuovo llraordiairio taimemm 
procedere cagionò tali dillurbi nel Campo Marzio, che la_^ ** ^i“ 
maggior parte del popolo gridò , che ormai gli era d’ uopo , *f****» 
nonche'fciogliere l’allémblea , ma ben anche abbandonar 
Roma , come avea fatto per addietro . Molti del popolo in- 
contanente li ritirarono, lafciando folamente nel campo co- 
loro, eh’ erano menoappalfioiiati , i quali diedero ìloro fuf- 
fragi a due Patrizj , cioè a M . Fabio Ambujlo , e a 7’. Qui». Di/aóio 
zio Penno. Colloro fenza verun indugio prefero campo eoa- atf 4 «. 
tro de'Tiburtini , e de’ Tarquinj, de’ quali i primi furoo-, prima 
del tutto debellati da Fabio , e i fecondi disfatti in una fan- i^rijf. 
guiijoi'a battaglia da Quinzio. Or collui per vendicar la fpio- 
tatezza , che aveano iTarquia'j ufata con trecento e fette^j 
Tomo XXIX. Ss fol. “* * 
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^ foldati Romani , pafsò a 6.1 di fpada tutti i prigionieri , a ri- 
ferba folamenrc di trecencinquant’ otto d> ioro,ch’ egli man- 
' ■ dò in Roma , ove per ordine del Senato faron prima battuti 
^ cpn verghe , e dipoi decapitati . Quelle vittorie refero vie- 
niti ”• ragguardevoli e rinomati fra l’altre nariom Italiane i Ra- 
Orano in • 6cchè i Sanniti mandarono un’ imbafciata in Roma » 
imna ni’- chiedendo amicizia e lega colla Repubblica. Gli Ambafcinco- 
leanna ri furon cortefemence ricevuti dal Senato» e 6 ftrinfe fra* 
eolia popoli T alleanza » nella quale 6 obbligarono i Sanniti , a 

Romana, pronte le truppe ad ogni rich^eila della Repubblica ; 
‘ e dall’ altra parte i Romani a tenerli protetti e difefi da ogni 
* loro nem ico, non meno in pace, che in guerra . Ed in tal mo- 
do Roma 6 andava a grado a grado avanzando in quella ini- 
menfa grandezza , cui Hnalmente pervenne . 

1 Patrizj 6 eran giè refi così polTentì dominatori del 
popolo , che 6 mantennero nella dignità Confolare; takhè 
inalzarono per 1’ anno feguente al fupramo M.igi6(ato 
Cajo Sulpicto Petico, e M . y alerio Poplitola. Il primo d i que- 
fti marciò contro de’ T arquinj , e l’ altro contro àt'Voljci^ i 
quali di bel nuovo 6 erano accinti alla guerra . Appena pe- 
^ ròi Contbli ebbero prefo campo, che yalerio fu richiamato 

in Città a nominare un Dittatore ; concio6Iachè il Senato a- 
vea ricevuto I’ avvifoda Sulpicto ,cho i Ceriti (i erano dif- 
pofti a prendere il partitb àe'Tarquinj.e che di già iFalifci 
Iterano eziandio lor collegati, yalerioienò al grado diDitta- 
- Tim tore T. ManlioT orquato, febbcn quelli non folTe dato giara- 
]J**"*^ mai Confule; ciocché 6 conveniva infallantemente per giun- 
toé*****"g'r® a quella fovrana dignità. Il Confole però in quella fcelta 
errato nonebbe avanti gli occhi, che il gran merito à\Manlio, 

Ditta- elafua nomina non ebbe oppofìzion veruna .quantunque 
tore, contraria alla legge . Il nuovo Dittatore avendo nominato 
Cornelio Coffa fuoGeneraldiCavalleria.prefe ad apparecchiar- 
fi, per marciar contro de'Ceriti . Ma efl'endon qucftì avve- 
duti, che non poteano dare a fronte contra il prode Torqma- 
to, fpedirono Deputati a tutte le loro Città , ad implorar la 
clemenza de’ . Il Senato rioiife i Deputati al po- 
polo » il quale . ad idanza d’ edb loro , ricordatoli , che Cere 
era dato l’adlo e il ricovio delle Vedali » quando Roma la 

pre- 
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prefa da* .corte femente li accolfe , e donò loro uns__. 

tregua di cent’ anni . Allora il Dittatore conduHè le 'uè 
truppe contro de’ Falifd , e non trovando P armata nemu-a 
in campagna . con cui putefle venire alle Qiani ,pofe a goa* 
fio il pae<è , e fé ne tornò in Roma . Qui tutte le cofe du- 
rarono in tranquilla pace ^ finché venne il tempo deQa nuo- . , 

va elezione . Il Dittatore . che dovea lopraftar ne’vComizj, • 
fi avea pedo in cuore di efcludere affitto i plebei .* di che 
forte temendo t Tribuni^ non permifero . che le Centurie 
fi radunafl'ero fino ai fine della Dittatura , la qual termina- 
va coll’ anno de’Confoli . Per la qual cofa la Repubblica cad* 
de in un Interregno, e coloro» che in quedo tempo ebbero il 
governo , ritrovarono le parti accefamente attizzate fra lo- 
ro . Or fi avanzarono a tal fegnole brighe . che minaccia- 
vano un’ aperta fedizione • ciocché in si fatta maniera sbi> 
gotti i Padri .che alla fine dovettero fodrire P efecuzion.» 
della Legge. Licinia .quanto adire, che ufeide un de’Con- 
folidaf corpo de’ plebei : conforme a ciò furono eletti 
bUo Valerio Poplicola Patrizio . e C. iiarcio Rutilo plebeo» • 
il quale già era dato un’ altra volta elevato alla fuprema di- 
gnità Coniòlare[ e] . . ' 

•• Il primo penderò de’ nuovi Confoii fu 1 * ordinare il ^ 
pagamento de’ debiti ; quel che appunto era P unico fond»> Di^oie 
mento di tutte le contefe fra i Patrizj e i plebei . I Confoii 164.9. 
pertanto non riguardarono piò lo alleviamento de’ debito- prima 
ri come un affare privato . ma come un intecelfe pubblico » Cr/jf, 
per queda ragione vennero alla fceita di cinque .uomini 
'di conofeiuen fperienza .e di ben conta probità .i quali eb- 
bero la carica di prendere un didinto calcolo di tutti 1 de- 
biti de’ plebei . Codoro furono detti Banchieri , ed ebbero Si tega». 
il governo del pubblico Erario , per celi abilitard ad empier la il pa* 
con effetto la loro eommiflione ; ciocché fecero con foddia- Samem^ 
fazione d’ ambedue la parti .'Coloro , che per infingardag- 
'gine fi eran caricati di debiti , o prendevano in predanza.1* 
danaro da quefli Banchieri, dando aU’Erario la fìcurtà, ode- 
pufìtavano il valore de’ loro debiti nelle mani de’ creditori:, 
c quedo confidente in effetti e robe le quali eran valutaee 

Si a - .da’,- 

(«) Vide Liv. l.vii.c. IO. 


t0 d*' 
debiti < 
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da' Banchieri . In sì fatta maniera la maggior parte de’de« 
bitori ebbe alleviamento , fenza menomo torto ed ingiuria 
d* alcuno , e con piccola perdita del pubblico . 

Edendofì (labilità la pace in cafa , fu incontanente la 
Cinlio obbligata di venire all’ armi; conciodiachè (ì ebbeav* 

Jolo i vifo , che le dodici Leucumonte dell*^tr«r/<s (i eran collega- 
€Tt»f te contro la Repubblica , ed eran già pronte ad entrar ne* 
DittM- territori Romani . Per la qual cofa fu nominato Dittatore^ 
tori . Giulio Julo,i\ qual dichiarò General diCavalleria L£miUo^ 
foprannominato Mamercino . L’ avvifo nondimeno non (ì av- 
verò, anzi può veridmilmente conghietturarfì, che fi (ode 
fpacciato con arte da’ Patrizj , per coti venire alla necedìtà 
dimettere al fupremo governo della Repubblica un uomo, 
il qual potefTe impedire l’ efecnzion della Legge Litinia . E 
veramente Giulio impiegò tutta la fua autorità e il fuo cre- 
dspo il prooiuovere l’ elezion di due G>nfoli Patrizj ; ma 

Diluvio fe gli oppofero con tanto fpirito i Tribuni, che così egli, co- 
atf49. me i Confoli ufcirono di lor ufizio , prima che ù fodero ra- 
danati i Comiz) per la nuova elezione . Segui per tanto upi* 
di Grifi. Interregno , in cui C. Sulpitio Petico , e M. Fabio tgovtt-- 
ficceflivamente , trovarono i mezzi più opportuni 
' 4CJ, ad accordare il popolo colla Nobiltà: (icchè furono eletti 
Confoli due Patrizj , cioè lo dedb Sulpitio , e T ito Quhtziu 
Ciuf innato . Durante il tempo dell’ amminidrazion di co- 
ftoro , i Tarquinj , e i Falifci , edendo del tutto infalliditi 
de’difagj e travaglj delle guerre , (i fottomilèro alla Repub- 
blica ed ottennero una tregua di quarantanni . Or la pacco» 
che vennero in quello tempo a godere i Romani , fommi« 
eidrò loro una favorevole opportunità di eleggere i nuovi 
Cenfori . Fu perciò dedinato il giorno periComizj, ne* 
' quali dovea fard Ibmigliante elezione . Quella dignità in-j 

vero non era (lata giammai conferita ad altri , che a* più 
ragguardevoli Patrizj ; ma non odance ciò C. Martio Ruti- 
lo , avvegnaché plebeo , pur tuttavia dimandolì degno di 
qualunque podo nella Repubblica , dappoiché egli era da- 
^ to ben due volte inalzato alla dignità Confolare, ed una vol- 
ta a quella eziandio della Dittatura , fece i Tuoi brogli per 
queda carica }C la ottenne « indeme con Cn. Manlio Pacri- 
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ilo , m«1f;rado tutte le gagliarde oppofìzioni fatte dalla par- 
te de’ Nobili . La plebe volle per quefta volta rendere più Amtit 
ragguardevole la dignità de’Ceiifori; giacché un del Tuo » Pltiù 
corpo l’ a vea ottenuta . Pertanto Ovino un de’ fuoi Tribù- 
nipropofe una legge , in cui fi toglieva a’ Conibli la poteltà 
che aveano di governar l’ ordine Senatorio, e nello ftefla 
tempo fi trasferiva ne’ Cenfori . Queda legge fu di comun Cenfer» 
piacere ricevuta , e ciocché reca maggior maraviglia è , 
che al fatto cambiamento s’indufie nella Repubblica fenzt 
menomo diflurbo . Effendofi adunque in quello tempo a- 
perto il varco a’ plebii per la Cenfura , i Patrizj allinc di 
allìcurare il Confolato all’Ordine loro peri’ avvenire , e_j 
affine d’ impedire l’ efecuzione della Legge Licinia , induf- 
fero i Confoli a nominare un Dittatore , acciocché prefe- 
defie alla prolTIma elezione ; immaginando efii ,che quello 
fapremo Magillrato folle più riguardevole ne’ Comizi , c 
potelle molto più de’ Confoli elercitar la Aia autorità fopra 
leCenturie. Fu adunque promollo a quella carica Fabio Am- 
bufto , nomo , e per la fua nafeita , e per gli ufizj efercita- 
ci ,e per il chiaro e molto merito , ben conto e filmato . Ed 
invero a vea egli tre volte ottenuta la dignità Confolare, e 
tre anni prima era fiato difiinto coll’ onor del trionfo . Ven- 
ne pertanto egli alla nomina del fuo General di Cavallerìa , 
e ia fece in perfona del f^moCoS^vilio Aba/a , uomo nien- 
te inferiore per merito e valore a lui Hello . Ma lebbe'ne-^ ■ 
fi fbllèro tanto follecitamente imbrogliati fu quello i Patri- 
zi , pureiV. Poplio Lena p\ebeo ebbe la dignità Confolare , 
dalla qual già due volte em fiato onorato. Or quelli, perchè 
il fuo Collega L. Cornelio Scipione fi ammalò non mol to do- Anno 
pela fua elezione, non fenza gran cordoglio delia nobiltà , il 
refiò il folo Duce delle truppe Romane . In quello tempo i 
Galli , elTendodi bel nuovo entrati nel Lazio ^ ed avendo 
dato il guafio al paefe , ftavan già per inoltrarli verlb Roma, ji Crifi. 
Per la qual colà Popilio ordinò , che fi faceflero le ufate le,- )$o. 
Ye, nelle qnali fi arrotò on numero si grande di foldati ,che di Ron» 
incontanente fi pofero in punto dne armate , Una di quelle 
fi lafciò alla guardia della Città , fotto il comando di M. Va. 
hrh Popiicola > che in quel tempo era Pretore , cofa da^ 

beo 
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Iben notarti nella Storia . poiché fu quello il primo .che col* 
locato in limile dignità . li lìa veduto alla tella d’uo armata. 
Coll’ altra marciò PopSlio ad arredare i projrelli de’ Gatli , 
che al primo apparire di lui . lo sfidarono rodo a battaglia . 
Ptpilio però , CUI era ben noto il loro temperamento . non lì 
mode punto dai campo . volendo in sì fana maniera intie- 
- pidire il conceputo lor primo fervore . 1 Gii/// dall’ altr&_< 
parte dandoli a credere > che i Romani d todero di già sbi- 
gottiti . li attaccarono .mentre davono ellì occupati nell* 
Ordinar ciocché bilognava; ma furon todo nfpinti con gran- 
'delor perdita . Ciò non odante >i Gatti nello delTo giorno 
mrtdero a caricarli di nuovo, e nel principio di quello le- 
condo attacco Popitio elTendofi foverchia mente arrifchiato. 
fu ferito di un giavellotto , e condotto fuori del campo, per 
guarirli della ferita . Quedo avvenimento allentò in qual- 
che parte I’ ardor grande de’ Romani s ma tódo che tornò a 
7 Galli comparire il lor Generale , prefero di bel nuovo coraggio, c 
/»" tra d'ero i Gòtti nel piano.ed ivi fchierandolì a'forma di Co- 

•$**f|/* no, fi fecero dentro al princip al corpo dell’armata nemica, e 
Conftlt ' l’obbligarono ad una rartidlma e confura ritirata. Il Geoera- 
.fltòt» . • le non giudicò efpediente di tener dietro a’ fuggitivi , ma 
• ! prefo il loro campo ,-e meffolo a lacco , riportò m Roma la 

! Tua vittoriofa armata . carica di ricche fpoglie del conqui* 
dato nemico . Quindi gli^u decretato il trionfo , immedia- 
’tamente arrivando; ma fi pofpofe , fintantoché non fi fofle 
del tutto egli riavuto dalla fua ferita. E perchè il Aio col- 
lega Cornr//o5c/^/oi>e tuttavìa era travagliato dalle Tue 
iòdifpofizioni , il Senato- commife a’ due CoiifoIi , che nò- 
mìnadero un Dittatore , il qual prefedede alla profllma ele- 
zione . Or fu torto adempiuta la'commiflìon de’ Padri Co- 
fcrìtti , poiché immantinente inalzarono L. Furio Camiti», 

' figliuolo del gran Camillo , a quella dignità , ed egli dichia- 
rò fuo General di Cavallerìa P, Cornetto Sdpione , Atnhxàw ' 
quelli Patrizi adoprarono tutta la lor forza , per fare ufeire 
i Confoli dal loro Ordine , e confiiguirono' l’ intento ; poi- 
ché lo defTò Camillo fu eletto per uno de’ Confoli , e il Tuo 
‘ Collega fu Appio Claudio , cognominato Graffo , parimente 
^nobile if) . • Nel 

Vide Liv.lib. vi.tcap. jj.'Appìan.' Celiie. 
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Nel principio del loro ConfoiatOfiCìj///, che Cerano 
ricovraci ne !•'« colline d’ di bel naovocoiQprveroia Amg 0 •> 
gran rfumcro nelle Code marittime del Ltziait nello ftef- ‘^op» •{ 
fo tempo alcuni Greti ( Livio però non ci avvifa da qual 
parte) calaron giù nella culla, che Cavan già i GaUt faccheg- 
giando , Or quelli geluCdel loro bottino , C oppoi'ero a’Gre- Crifl. 
(i nell' approdar che faceano, e li sforzarono a ritirarfi ne’ 349 , 
loro na viglj ; quelli nondimeno continuarono a piegare ver- «li Roma 
fola colla , mentre i Galli le davano U guafto , feorrendo 1®5« 
dall’ imboccatura del Tevere fiiw ad A«zio i iicchè Rof/ia 
ordinò quanto bifognava per rincacciar lungi da le si peri- 
gliolì nemici i maeirendonel tempo HelTo avvenuta la mor- 
te d' Appio, eh’ era uno de’ Cnnluh ,fa commeflu tutto il 
governo ed arbitrio della guerra in man di Camillo , il cui 
lolo nome fu riguardato di ottimo augurio in unaguerra~< 
contro de’ Galli . II primo Tuo penfìero fu di allcdire una 
numeroliinnia armata .collante di dieci legioni , che in tuc- 
so compivano il numero di quarantacinquemila foldaci . Or 
egli di quelle dieci legioni ne diede quattro a Lucio Pina- 
rio i\ Pretore I ordinandogli , che guardalle le collcric ma- 
rittime contro de* Greti ; due ne lasciò a guardia della Cit- 
cà;e le altre quattro lotto il comando di lui marciarono 
contro de’ Galli . Or non avendo egli penlìero di venir con 
elfo loro ad un’ctdinata battaglia , pol'e campo nel territo- 
rio , eh’ era pieno di marie icdi piccole riviere. 

Mentre adunque |’ armate dall’ una t e dall’ altra parte da- 
-Van quetamence accampate, un lìero Gallo, ragguardevole, 
e per la fua datura, e per la ricchezza deile lue armi , chia- 
SDÒ a tenzone il più valorofo uomo delie legioni Romane. At, 

Valerio , Tribuno Legionario , e nipote del famofo Valerio 
Volufo , accettò la disfida, e lì racconta, che ne ufcì vincite- 
re mercè d’ un corvo, che beccando l’opra il fuo el.'netto , y *5'*- 
c fvolazzando fui vifodel gigantefeo Gtf//o , Io abbacinò in 
maniera colle fue ale , che riufeì molto facilp a VaUrio di fta ii 
trafiggerlo . Ma ì Galli non curandoli del vantaggio , che foprau- 
Valerio avea tratto da un uccello, accerchiarono fi cada- nome 
▼ero del lor morto campione , acciocché il Romano non s’ * 
impadronillè delle ricche fue armi .Per la qual cofa fi af- 
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frettarono tnchc i Romani a foccorfo di Valerio > donde am<^ 
' f Gill! bedue 1 * armate coiferoroccaGon di venire ad una battaglia, 
nella quale i Galli furono interamente d’afacti . Coiofo che 
per avventurofa forte camparono , prefero il cammino per 
'mntt P*cfe de’ Vtlfci , ed entrando nella Campania attraverfa- 

rono le pianure di Ftf/ere , e pervennero fin dentro la P»> 
glia , e fì ritralTero nelle celliere del mar Abiatico. Quanto 
poi al vittoriolb Valerio , fu egli dal Generale premiato d* 
una corona d* oro, e di due buoi;donativo, che in quel tem« 
po era di gran valore . Da indi appreflb egli Tempre portò 
il nome di Cervos tche vai Corvo , e la Aia poGerità quello 
, di Corvino , eh’ era il marchio • per cui (1 diGinguea queGo 
ramo dalla fmiglia Valeria da tutto il reGo {g ) . 

Il Confole avendo in qucGa guila liberato il Lazio 
dall’infeGazione de’ Gtf///, uni lefue truppe e quelle del 
VretoTo Pinario , per difcacciare i Greti corfari , che infe- 
Gavano il mare e il paefe. L’ oGinatezza però di tali ven- 
turieri , che febbene non ofalTero di approdare , pur dura- 
vano tuttavia nel mare , il coGrinfe a tener la campagna pià 
lungamente di quel che avea immaginato ; talché eGendoG 
fra queGo tempo avvicinata la nuova elezione de’ Confoli , 
fG egli obbligato a nominare un Dittatore , che prefedeGè 
re’ Comizj . Fu pertanto elevato a queGa dignità il famofo 
■f - 'Manlio Torquato • da cui G dichiarò Gcnefal di cavalleria_« 
Cornelio Cojfo . E poiché il Dittatore avea molto gradita la 
gloriofa azione di Valerio , nella tenzone , la qual per altro fì 
raGomigliava molto alla fua, avendo un gran dominio nell’ele- 
zione» traGe il popolo ad eleggerlo per uno dei Confoli , feb- 
bene foGequelb in età di ventitré anni, e foGe anche mol- 
to giovine , riguardo agli anni ,che fì richiedevano, per 
aver luogo nel Senato . II Tuo Collega fu Popilio Lena , che 
allora la quarta volta ottenne queGa dignità . Quanto poi a 
Tit# Camillo , dimorò egli col Tuo efercito nelle coGiere , finché 
'Manlio j Greci fcarl^giando d’ acqua e d’ altre provvifìoni , né o- 
TorqUB- prender terra , abbandonaron quel mare . 

fretto Mentre i Romani godevano d’ una profonda e tranquìl- 

DHta- ' la 

tort, (;) Vide Liv. lib.vif» c.aj. & Aul. Geli. lib. IX. c< ii.Vid. 
Zonar. lib. vi i. c. 35. 
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Il pace , e in cafa , e fuori , focto I.i condotta de' due riKnto- 
vati Confoli ; giunfero in Roma Ambifciatori da Carrafinf. 

Qaefta fu la prima nazione , di cui ebbero contezza i Roma- 
ni (moti d ’ Italia , e con cfTa amicizia ed alleanza .Fin dal Anno 
primo, anno dopo il bando de’ T arquiiij , quando Bruto , C-j 
ValerioiìiTon Confoli, quelle due nazioni entrarono in un g.**** 
amichevole trattato , toccante principalmente la naviga- 
zione . e il commercio . Quello trattato iejgevali anche a* di Crifi. 
tempi di Polibio fulìa baie d’ una colonna. Icritto nell’ antica 34I. 
lingua Romantr, la quale . ad a wiCo di quel famofo Scritto-- ^ Roma 
re, era così diverta da quella .cheli ul’ava ne’ tempi fuoi , 
che coloro , i quelli erano intendentidìmi del linguaggio La- 
tino, non fenza molto lludio e molta fatica potean dichia- 
rarne il fentimento . Il Greco Storico ha tradotte Ir parole 
del trattato con tutta la fedeltà podibile , e ce ne ha traf- 
roelTa la traduzione in quelli termini, ne’ quali fu il detto 
trattato concepito; ,, Vi farà pace ,ed amicizia fra i Roma- 
„ ff/e gli alleati de’ Romani , (tì'Cartagine/t e gli alleati 
,, de’ CartagUtefijWt' feguenti patti : I Romani e gli alleati Si/a 
de’Ro«r/i«/ non navigheranno di là del Pr<w»ot;r*;-/o firZ/Oj nntrat. 

‘ ,, fe non che sforzati da qualche hurrafea .0 da qualche^.^^^ * 

„ nemico. Se mai avverrà qualche volta , che lieno ellì * 
necelfitati a prender terra , non farà loro permeilo com- di com- 
„ prare , nè prender cofa alcuna , falvo quelle , che abbi- merda 
■ 1, fogneranno loro , per riparò de’ lor navilj , o per l’ a- 
„ dempimento de’ lor facrilizj . Niun di edi potrà dimora- 
,, re in terra più di cinque giorni . Coloro , clic verranno tagincV 
,, come mercadunti, non pagheranno altro dazio , da quel- 
,, lo in fuori , che fi dee al pubblico banditore , o regiftra- 
,, tore . Quefti dueufiziali faran fede giurata di ciocché 
fi farà comprato, 0 venduto .alla prefenza loro, 9’ nell’ 

,, Africa , come nella Sardegna. Se talvolta avverrà ,che 
,, t Romani abbiano a padare per quejle piazze di Sicilia « 
che danno l'otto al dominio de’ Cartagir.efi , non rlce- 
,, veranno veruna moledia , ma fi farà loro inriera ecom- 
,, piutfl giudizia in tutte le colè . I C;rrf.7//’,7(>yf'non faran- 
,, no cola alcuna contro degli Ardenti Anziati 
degli Aretini , nè di qoe’ di Laureto , di Circeio , e di 
To>JoX/XX. Tc ,,Ter- 
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Terractna , i finaimente contro di chicchedia de’ 

,, mi t pur che fia fosgeuo a* Romani i nè anche anderanno 
,, contro d' alcuna di quelle Città . che fono fotto la pro- 
„ tcziod de* Romani; e le avvenga , che io qualche cem- 
, ^ po prenderanno per ventura qualche città diqueile, 
,, dovraimo rertituirla toAo a’ Hovruo/ , fenza menomai., 
f, odèfa e danno . Non fabbricheranno elG fortini , o cit- 
,) tadellenel paefe de’/L«//«r,e nel cafojcbc invediflè- 
„ ro le terre di quelli io maniera odile , non vi rimarran* 
• „ no pià che «na fola notte ad abitare ■, .* 

Il Promontorio Belio, ài cui lì è qui fatta menzione.gia- 
ce, fecondo Polibio, predo Cartagine, nella parte Settentrio- 
nale di queda . I Cartaginefi , Tecondo che oiTerva lo dedb 
Autore , non permettevano a’ Romani di far vela più in là 
di quedo Promontorio , cioè verfo il Mezzogiorno di edb , 
non volendo, che le loro codiere fodero aperte a furti, poi- 
ché teroevan fortCj che i frutti di quei terreno, c il felice.^ 
(ito delle Città loro « non adefeade i foredieri a fermarvi il 
loro foggiorno.Quedo fu il primo trattato, che Rema drin- 
fe con Cartagine ne’ primi anni della Repubblica . Ma nel 
tempo , eh’ eran Confoli l^alerio Corvo , e Popilio Lena, i 
Cartagine fi attraverfarono il Mare , e vennero in Rema, ove 
coochiufero un fecondo trattato, diderente in qualche par- 
te dal primo. Fu adunque dettato ne’feguenti termini: 
„ I Romani , e i loro alleati avranno amicizia e coafede- 
„ razione col popolo di Cartagine, co' Tirj, e cogli abi- 
„ tanti d' Utica, e co’Ioroalleati ; edì noiieferciteranno 
„ alcuna odilità, ne porteranno libro traffico, nè fabbri- 
„ cheranno alcuna Città oltre il Promontorio Bello, Ma- 
„ ftia , e Tar/eio. Se i Cartaginefi prenderanno qualche 
„ Città nel territorio de’ Lattm , U qual non Ila fotto la.. 
,, protezion de’ Romani, lì goderanno del bottino di quel- 
,, la i ma la Città farà data in (K>ter de’ Romani . Se i Car- 
„ taginefi faran prigioniero alcun di que’ Latini , che fèb- 
bene non fìeno foggetti a’ Romani , faran però in amidà 
„ e lega con cdò loro , e il conduranno in qualche porto 
Roman», qualunque dai e fe farà per avventura quedo 
„ ul prigioniero fcopcrto e ridoiaandatoda qualche Cir 

,» M- 
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V taditio Romano, che toflo debba «gU efler pofto in iiber- 

V tà. E d’altra parte nella ftefla guifa appunto faranno 
«t trattati i Romani oe’ porti » che appartengono Carta' 

» mai olii approderanno in qaalche .porto fog* 

» getto alla ginriadiiioo do' Cartagintfi per fànri acqua • 

>, o per fornirli ài altre necedàrie provvidoni» da.niuoo di 
», coloro * che fon conprefi io qnefto trattato d’ amicizia, 

A riceveranno oltraggio nè moleftia ; altrimenti li giudi- ' 
„ cherà pubblicamente violato il trattato. Quanto poi al- 
. „ la Sardegna ^ e all’ Africa, i Romani non avraono verna 
, „ cotnmercju : Itccbè^nè potranno traficarvi, nè.fiibbricar- 
»> ’ VI Città.nè cercheranno di approdiare io qnelle coftiere» 

„ le non cbe per comprarvi il bifognevole , o per rifare i 
,1 Moro vafce Ili. Se avvenga mai, chelìaooefll portati, v 
,, o da borra fca , o da necellltà di prender rifagio e falva- 
,, mento, in tali porth fé ne partiranno fra lo fpazio di cii>. 

•, que giorni . Sarà daU’alcra parte accordato o' Romamiài 
• (, traihcare in ogni Città della Sicilia Ibggetta al dominio 
„ de’ Cartagìnefi , e nella deira Cktà di Cartagine, e li go- 
■ t* deranno gli ilelli diritti e privilegi do' Cartaginesi -.t 
u quelli faranno trattati eziandio nella ftcOà maniera iu 
tt Roma (S)“. 

Tutta l’occupazion de’ prefenti ConfoU li ridudè .a» Anno 
laaneggiar quello trattato co' Cartaginefi: indi fuccedett«> 
ro.loroC. Ptauzio Jpfto, oT. M anlioTorquato,c)^c dìnt'fo\- ** 

Ce era liuto Dittatore, ed al prelènte fola prima volta Co»- prima 
iole.. Durante il loro Conlblato, godette la Repubblica d’un’ di Crifi. 
alta pacev frcehè non ebbero i Romani campo alcuno diaci»- H7> 
derlì ragguardevoli per conto d’artnii pertanto s’adopra> ^'Ro<»a 
rotto tutù nello avanzare il pubblico bene con favj e proprj 
regolamenti. Conciolfiachè abbalTaroiio l’ interede del da* gj rig^. 
nate dalf uno almezzo percento, e permilèro a’debitoci , tt ad •• 
die pagando allora Una quarta parte de’ loro debiti , in- tomodo 
tendellè altresì brcooceilò lo fpazioidi altri tre anni, fra’ fiabilìm 
quali' pagadèro il rimanente , per via di annuo ed egual pa> 
gamriuo . 1 Confoli dell’ anno ièguente furon Valerio Corvo, 
onorato la feconda volta di queiia dignitàv e C. Petilio Ubo. 

I ( . iT t ì . Off 

(àj Vid. Polyb. lib. iii.c. *i i 3 -i+. 
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L* città Or mentre correa l’ anno loro forfè una guerra co’ t'olfcì , 
Satri* nella qual Valerio disfece l’ armata nemica > e toife Satrito 
co i pre- (^iie lor mani , e la bruciò , rifparnsiando folamente il Tem- 
pio della Dea Matura. Fu egli onorato col trionfo , il qual 
divenne più ragguardevole per quattromila prigionieri, che 
andarono iiinaiixi al fuo cocchio. In quello deìlb Confolato 
Auuo furon celebrati la feconda volta i Giuochi Secolari, ch’era- 
Jopo il no dati introdotti Un dall’ anno di Roma 397 . 1 Confoli , che 
Diluvio f^guirono a quelli » furono M. Fabio Dorjò, e S. Sulpicio Ca- 
merino. Codoro nominarono la feconda volta L. Furio Ca- 
di Grifi. Dittatore , poiché li accefe una guerra cogli Aurunci, 
34J. ’ novelli nemici della Repubblica. Era queda una piccola.^ 
di Roma nazione predo i confini del Lazio , lungo le codiere del mar 
40R‘ Tirreno. Ftirioìi disfece nel combattimento, e nel (uo ri- 
torno fabbricò un Tempio a Giunone Moneta , per foddisfa- 
re al voto fattole nel cuor della battaglia . Qaedo nome di 
Giunone Moneta era dato dato a coteda Dea , ch’era van- 
tata Regina degli Dei , poco avanti alla prefa di Roma, fatta 
da’ Galli', poiché fi credeva, che dal Tempio di Giunone fof- 
fe in quei giorni ufcita una voce, accompagnata da un or- 
rendo tremuoto, per la qual fi avvertiva a’ Romani, che per 
campar da’ mali , che fi minacciavano loro • ficed'ero cdì un 
facrificio d’ una porca e dì un porco. Quindi fu ella chia- 
mata Moneta dal verbo monère , che vale ammonire . Que* 
' Il Tem- do Tempio fu edificato nel Campidoglio, in quel luogo, do* 
fi* ve anticamente giacca la cafa del rubello Manlio, la qual di 
Gìnimne dopo la morte di lui divenne una pubblica zecca,-e per- 
■' JUoaeta^ medaglie coniate , le quali correvano nel tralfico, fu- 
* ron chiamate moneta . L’ anno appredb, i Romani imaginan- 
do , che la Dea conforme alla nozion del fuo nome , li am- 
monid'e co’ prodigi d’uti certo e fopradante cadigo degli 
Dei, eflendo Confoli C. Marcio Rutilo la terza volta , e T. 
Manlio Imperiofo U feconda , crearon Dittatore P, Valerio, 
per la folennité della feda, detto Feria Latina . 

Dopo avere il Dittatore ridotta la Repubblica ad un— 
breve Interregno, modo da certi motivi non divifati dagli 
Storici, le Centurie vennero all’clezion de’Confoli, nelle 
pecfooe di M. Valerio Corvo la terz» volta , e di Cornelio Caf- 
fo 
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fi» (bpninnomintto Arvino, ambidue Patrizj > come fi era (àt- Aan» 
to r anno antecedente . Or mentre durava la loro ammìni* dopo H 
l^razione , nacque una fiera difeordia fra i Romani e i Sanili- Diluvi» 
ti', ed una Cittàin que’ tempi appena couofciuta da’ Roma- 
ni , fu quella che l'parfe il reo l’eme della difeordia , o mutò ^7cr1’/F 
r alleanza fra Icdue nazioni in un «dìodi lunghiflìma dura* 34). ‘ 
ta . I Sidìcini popolo dell’ Aujonia ài là del Liri, ell'eiido (lati di Rema 
attaccati da’ Sanniti, e non potendoli difendere age volnieo'^ 41 1 . 
te colie lor forze • ricorfero al popolo della Campania , il ^ 
quale ben cofto prete l’ armi a fiivor de’ tuoi opprelll vicini..^* 
giudicando proprio intereire far argine a’ progrdli d’ un sì iJ’^guer- 
poderofo nemico . Per la qualcofa fembrando di' Sanniti cii ra f,-a i 
molto più profittare nella eonquifia àt' Campani , che in_. Ssmnitì, 
quella de’ Sidicini , indrizzarono le loro armi contro de’ pri* * i Ro* 
mi , i quali elléndo uomini molli edeiTeminati , furon disfar- mani . 
ti in dne ordinate battaglie^ minacciando eziandìo loro i 
Sanniti d’alFediare la Città di Cdpznx. loro Capitale . In tali 
difavyentnre ricorfero i Campani a Roma , ove inviarono 
Ambatciatpri ad implorar foccorib dalla Repubblica . 11 Se- 
nato nondimeno in talguifa rifpofeallc loro richiede Il 
„ Senato di vi ftimi degni della fua protezione; ma 
. », egli è d’ uopo , che noi riguardiamo i’aiuica amicizia de’ 

,, Romani co’ Sanniti , Noi adunque non potliam prender 
„ le armi a voflro favore; tuttavia pregheremo i 
$, notlri amici a poner fine alle loro inìmichevolioperazio- 
„ ni‘‘. 1 Deputati C0/100»; fino a quel tempo avean fola- 
mente parlato di voler fare una alleanza , e confederazione^ 
co' Romani ì ma ora non cfl'endo foddisfatti dalla rifpolla , 
che avean ricevuta , e coufiderando infieme la pofianza deli’ 
armata nemica , da cui erano fiati afialìti, fi avanzarono di 
prefente a quella nuova dichiarazioue . “ Poiché o 
„ incoBtrate voi tutta la difficoltà di attaccare apertamen- 
,, te i S««9/V/ , per non violar la fede de’ vofiri trattati; al' 
f, meno prendete a difendere i voftri propr j averi dalla in- 
. „ giuda ufurpazionc de’vofiri nemici. Il popolo del^ 

,, Campania , la Città di Capua , le nofire terre » i noftri 
,, Tempii I e ogni altra nofira cofa , sì divina., che umana, 

. h da noi aflblutamcrue fi foccometcono al vofiro dominio . 

» Pa 
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H Diqnefto tempo adunque in po» ratte 1è noftre perdite 

„ faranno vofire “ . Or queiia donazione iàcu colla dovu* 
ca e legittima forma dagli Ambafeiatori , ch’eran fbrnid dt 
<rurta la neoelFaria autorità , fu di grande incitamento e^ 
fprone ai Padri Coferittì . EHI per tanto non giudicarono, 
.che U loro alleanza (xl Sanniti W doared’e obbligare a rifiutar 
ciocché fi era ofièrto loro : laonde fenra indugio fpedirono 
Ambafeiatori a pregare i Sanniti loro amici , che fi rioia« 
nedero da ufare ve runa, ofii liti contro d’ una Provincia, la 
quale apparteneva a Roma, Frattanto avvertirono agli Am- 
bafeiatori , che quando i Sanniti non’fi la&iaflèro da qoefte 
gentili maniere guadagnare , che todo a nome del popolo , 
e del SenatoAowdwo imponedcro loro di abbandonare incoiV* 
taneiite il paelè . Ma i popolo quanto altero, altrec** 

• tanto addottrinato in guerra , fi moftraron sì poco curanti 
della maefVI del nome Romano , che anzi i Magiftrati fece- 
ro venir tofto i Condottieri delle loro truppe, edavanòe* 
gli Ambafeiatori Romani comandarono loro , che fenza di- 
•moranndadèroa facchegg’ar hCamfiania . Quello Aipetbo 
ed ingiuriofo proceder de’ mode il Senato , « il po- 
polo ad acerbi dìmo sdegno; onde pofero da parte ogni altro 
penderò, per dar opera a’ dovuti apparecchi per la guerra. 
Ih qual fu dichiarata con tutte le cerimonie, illituite 
Nama per sì fatte occafioni . 

Ed'endofi pertanto polle in piedi due armate , cadde in 
forte a Fj/rr/o inarciar.con una di quelle ntìh • Cam/fan ia •, 
mentre Cornelio coll’ altra dovea portar la guerra in Sannim 
'i'utto il più forte della guerra era ripollo in prima fopra ii 
prode y alerio t il qual fermò le Tue truppe fui monte Gaura 
nella , e fi trattene fu quel vantaggiofo fitOr fin- 

ché la fua gente dalle frequenti fcaramucce co’ S«i*V/>/, ap» 
parade il modo , ch’effi tenevano nel maneggiar le loro ac- 
mi. Ada fine raccolfe le lue troppe, ed avendole incorag- 
gite con un lungo ed accefo difeorfo a non paventare il no- 
iiovello nemico., eia ricordarfi dell’ antico' loro-valore, e 
guadagnare r onore d’ un ghariofo trionfo per fe loro Capi» 
.tane , eh’ era difeefo dd nobile legnaggio del gran Pepliio- 
(a , ufcì fuori del cam{»o e pofe in ordine di battaglia- i fuoi 

fcl- 
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/(ildatt. Qr«(Tendo 4e>(ine »r«ute.preiTo che ^iari;di nome* 
ro , la vitcona Ai permolco tenapo 4uhbia «ilorpefa , lìinza 
alcuo coufideratMle aranuggjo d«li’ una*D dell’ altra .parte. 

La cavallerìa Romana &udìò Indarno dì rturpere i batta- 
gliooì nemici; onde ^a/enr'o pooendud alla teda della fante- 
ria € fpirando alle legioni coraggio ed anliacadi lèguìr le Tue 
orme , ù cacciò nel mezzo delle Coorti Samùte, e l'eguito 
da’ fuoi legionari ne fece un’ orrenda . 1 cadaveri gia- 
ceaiio^mmucchiatt-d’intornoaglifUodardi-oemìci; pur tut- 
uvìa le Coorti tenean forte <1 loro podo^ concio/IIachè fi 
erano rifo' te di dtfeiiderd Ano all’ eftremo fpirito . All : fine / San- 
F<7/e/-/0 ordinò alla cavalleria fiomaata, che attaccarte l’ar f"* 
mata nemica per fianco ; ma quella foiAeniie l' urto , finché 
la fbpravvegnente 'Oocte pofè fiue al-combattimento . Tec-„,„ov 4 « 
minata h battaglia confedarono iRomAtù , che non aveao-. Un .. 
giammai combattuto con nemico più odtnato ed intrepido 
di quello; nè fi farebbono accertati mai di aver guadagna- 
ta ù vittoria , fé iSattMÌfi non avelFerodi notte tempo ab' 
baodonato il lorocampo in mano de’ viocirori . 

Or mentre il famofo l^ahrio dava in si ùtta maniera—, 
illudrando il Tuo valore nella Campania « il lùo Collega Cur- 
nelio avendo feioperatameote lafciato il campo , ch’era pe- 
do in un luogo vantaggiofifCmo predo SatJfula ne’ confini 
di Sannie, cundullie le Aie truppe per un paefe alpedre in 
unaforeda, per coieon vi era che un Allo pad'.iggio, e que- 
do fi avea per via d* una profonda valle , la qual della ma* 
oiera idefla, che il bofeo > era cinta dalle forze nemiche i tlCom- 
ficebé fi ritrovo , quando non potea in alcun conto torcer ^or- 
più il cammino. cbiufb di' Saaai/i , Quedo avvenimento "*'’‘°*"** 
tralTe il Conlofe alle ultime llrette » ma per buona forte ad- 
divenne eh’ egli avede un valorofo Ulfiziaie fra le fue^ gram difi, 
truppe, per opera di cui fu egli fottratto all’ imminente pe- finità . 
riglio . Era codui il famofo P. Dedo iHus, il quale allora te- *« cui 
nea folamente il podo di Tribuno legionario, ma fi contrad* 
dìdinfe pofeia molto eccellentemente con illudri e gloriole. *P*^* 
azioni in contrafTegno dell' amor fuo verfo la Patria . Oflèr- 
vando adunque l’accorto Tribuno ad una certa didanza una 
vetta ben alta , che dominava il campo de’ Sanniti, ed era p u'ecìuf 
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dica d4 quelli trafcunta.propofe tl G)nrole , che COtigiun-' 
tameiKC conelfolMÌ mandalTe un piccol corpo di Tolda ti ad 
■impadronirfene . Indi foggiunfe così ; Quando voi mi ve» 
,, drete ivi fermato , fcacciate da’ voftri cuori ogni timor 
,, del nemico, e portate oltre liberamente la voftra mar- 
,, eia . I Sanniti non oferannodi attaccarvi , o di conten- 
,, dervi ilpalTo, ove faranno efpoHi al colpo de’noftri 
„ dardi . Quanto a noi , rinverremo coll’ opera il valor 
,, -Romano , e col foccorlb degli Dei nollri protettori la— < 
,, maniera di fottrarci all’armata nemica, e di edere di bel 
■„ nuovo fani e falvi con edb voI‘‘ . Il Generale d a tcefe al 
configl'o di lui , e incontanente didaccò un piccol corpo di 
truppe l’otto il comando di Decio , il qual fi avviò per la fo- 
rella , c fop[Te sì quetamente marciare follecito , che i ne- 
mici non le ne avvidero, fe non quando fu egli predo al po- 
rto, che andava ad occupare. 1 Sanniti reftaron sì fopraf" 
fatti e rtupidiatia veduta Ai' Romani ^ che fi rampicavano 
dietro la rupe , che non fapeano venire ad alcuna delibera- 
zione 1 dando fra due , fe dovelsero attaccare il Conlble » o 
Decio. Frattanto il Generale Romano valendoli del vantag- 
gio , marciò per la valle fenza veruno intoppo , nèmoleftia. 
Decio d’ altra parte tenea per fermo , che l’ armata nemica , 
o r avrebbe attacato nella Tua collina , o che almeno gli a- 
vrebhe chiufe tutte le ftrade, che conducevano colà . Ma 
quando s’ avvide, che nè venivano elfi ad invertirlo, nè cer- 
cavano di chiuderlo per impedirgli ogni ritirata , andò egli 
ad ofservar tutti gli aditi del monte, ne’ quali avendo porte 
le fetitinclle , ordinò a’ fuoi , che dovelsero quetamente ri- 
V C'rnarfene al principal corpo ddl’efercito, verfo la feconda 
vigilia della notte. Quando dunque furori tutti i fuoi uomi- 
ni radunati a quell’ ora , el'porc loro la diftretta , « il luogo 
pericolofo ,in cui ermo: quindi preferoa deliberare , fc— » 
dovefsero ivi rimanerli fino al primo 3‘»giornarc , o aiizi 
marciare incontanente ,cd aprir fi la Ifracla per mezzo al ne- 
mico, quando era egli opprei’so dal Ibnno. Or efsendo ftato 
quello fecondo penfanieiuo approvato di comun parere ," 
■Decio fi pole alla refìa della Tua truppa , e fe ne calò dalIa_T 
fope in altifiimo filenzio^ Si eran già efiì avanzati'fino alla" 
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merik del cammino per il campo nemico , quando un foldatò 
Roméno abbattendoli coi piede nello icudo d’un Sannite, de*> 
llòutia fentinella,che toÀo gridò ail’armi in quel quartierèl 
I Sanniti corfero incontanente a prender farmi , non rapen- 
do elll alTatto.lè era Detio col Tuo drappctlo,owero il Conio- 
iC) e la Tua armata, o fé anzi qualche Sannite del campo» che 
avclTe rotto loro il ripofo. Or mentre durava nel campo que- 
llo generai commovimento, Detio ordinò a’ fuoi foldati, che 
alzaflero unfortiillmo grido, il qual raddoppiò il timore e lo 
sbalordimento de' Sanniti . Laonde i'-Romani giunlèro nel 
piano , e camparono da ogni periglio ,■ non ofando alcun de* 

Sanniti, d’mreguirii, o d’ attaccarli . Quando Detio fu prelTo 
al campo del Confole , perchè era ancora innanzi giorno , 
comandò a’ fuoi foldati, che facelTero alto , Iponendo loro, 
che edi ben meritavano d' entrar nel campo in una maniera 
più gloriofa , e non già quetamente ai bujo . In fatti la mat- 
tina fegueiite tutto f efercìtoufcì ad incontrare ilivalerofo 
drappello, il quale avea falvata la vitaidi tutti col'rifchio 
delia propria ; e il condufìe in-trionfo lino alla'tenda del Ge- 
nerale ..Collui avendo radunati a parlamento i fuoi foldati,’ 
prefe da principio a commendar la glóriofa condotta di De-' 
tio: ma il valorofo Tribuno Aimando meglio fatto di dar là- ' 

Intari avvilì al Tuo Generale , che di fentir dalla fua propria' 
bocca le di lui Iodi , io conlìgliò , che non andaHe a perder’ 
tempo in aringhe ,-ma che marcialse incontanente , per in-’ 
venire il campo nemico , il qual molto probabilmente" avea' 

Inediti in varj luoghi molti dìIlaCcamenti in traccia di lui 
Ini tofto il fuo coniglio recato ad effetto ; e i Romani aven- Coment 
do forprefoi Sanniti sbaragliati per la campagna , tennero gmada-- 
lor dietro lino al campo, che alla fine fii prefo , e faccheg-/*f comm 
giato dal Confole i dappoiché tagliò a pezzi più di trenta- 
mila nemici^ Tollo che Detio fi ritirò nel campo , il Confo- 
le prefe di bel nuovo a lodarlo; ma perchè le parole non_> aiti . 
compeniavano ballevolmente il fuo merito, volle ornarlo di ' 
tutti que’ militari premj , che non erano fiati giammai do-’ 
nati a’ fubaltemi . Egli pertanto ebbe in premio oltre d’ una' 
corona d’oro, cento buoi, ed un giovenco colle corna in-' 
dorate . Quanto a’ foldati del fuo drappello , il Confole donò 
Tomo XXIX. ' J ‘ . V v • ‘ loro 
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loro doppia pcrziondi frenacoco.dMCMtebF*»*,’ •titrì'e 
a ciafcuadi loro due fags , o vogiiam dire dueabiti mibc»' 
ri. Le legioni dab’ altea parte (ì moilraroo roprammodo 
grate verfo il loro liberatore « metteiidoglt Éilcapo am co- 
zona obfidioKaU , la qual , giofta il caftueae dcf* Acamei , ù 
coacedea a quel Generale . che l’ave&e caespeee delK a&e- 
dio . Quella corona era imreeciaia dell* erba che creioea-. 
ad luogo » e lì dicea Latimtmtnt* Cortms (H/fidiomUis . CU- 
tracciò d drappello ftelso.ehe Deciovttt ibitsateod peri- 
glio , io cui egli Tavea pollo, teneoduiì obbligato per gra* 
tieudine di Icgnalare il foo condottiero i gli fregiò la fronte 
d' una corona fatta di foglie di qaercia, la qual dicevafi Co- 
rimsCivitm, ed era teMta io Catnmo pregio fopra d’ ogni al- 
tro compenlu Biilitare . Or £>um fregiato inuoo (lefro tem- 
po di tre corone , focribcò d caedulo giovenca a Morte, iiv 
accodi rÌ4^raqÌ3BaencD , c pofeia difrribui à cento buoi fra i 
fooi cotupagiù, partecipi del fao periglio, e della. Tua gloria. 
Uzeltaoce delie legioni foce parimente ai drappello, che a* 
vea fedelmente feguite Torme. di Detto , un duiutivo d’ai' 
cune libbre di forine ■ e di certe tnifure di vino ( i ) . 
non terminò la campagna con quella YtieorM , poiché i Sa»- 
niti , che di gii erano frati debellati e rotti da Valerio , al», 
unirono altre ouoYe forze, e compnrfero avanti Suejfula . 
Città pofta fra Nolo e Gafiu/»é. Valeri» dall’ abra parte tofto. 
cercò di dar foccorfo al SaejfrtamiO per iiigannace il oemi-' 
co, accampò le fue truppe in. un rigiro piè ftretto, eh’ egli 
mai potè, fpcraodo io ri fatta guifo d’elfor ben prefro attac- 
cato da quello nelle fue trincee 1 Sanniti ^to credendo 
che in breve farebbe, mMcata la vettovaglia a’ Romani , li 
ritennero formi e quieti nel loro campocie in< tal maniera.^ 
andtiduc gli eforcici fretterò per qualche tempo fenza veni- 
re a giornata. Alia finc.i Sanniti ridotti alTcftremo per roan- 
canaa di viweti , forooo attaccati dentro il loro cam{>o da 
Valerio^ in tempo che la maggior parte de’ loro foidatts’ 
eran diì^rfi per il peefo a cercar da vivere i e fucooori 
Aaitrattaci , che il mcdeliroo Valerio ne foce un macello 
ari tempo ftelTo, che la faa cavallerìa poiè in fuga diverti al- 
tri 
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tri diftaccamenci , che andavano foragfiando . Si xaceon* 
ta • che i fokleti Aomatti portarono al loro Generale più di 
qaaraotatnila Icudi del nemico, da cui erano flati gettati 
via, perchè non gli foAe impedita la fuga» e coMovana 
llendardi, che forono prefi ali’ armata nemica in queilo 
combattimento . Ambedue i Confoli pertanto fé ne ritor« 
narono in Roma . ove fu lor conceduto T onor del trionfo . 
li rtufeimeato di quella gloriala. Campagna , relè molto 
più ragguardevole hi Repubblica » così (U-elTo le vicine Na- 
zioni , che le rimote . 1 Falijii cambiarono la tregua • che 
avean fatta co' Romani . in uiitractaoodi alleanza . .i Zar/- 
ni , che avean prefe i’ armi col dilègoo di adoperarle «en- 
tro la Repubblica, nel cafo, eh’ eka fofle ftaaa fventoratamen- 
te oppralla in gnccra » drizzarono 1’ ollilità loro contro de* 
Pelignit popdo.S«a9Ì/e, fotte il bel pretefiodi fiivorire i 
Romani, quando in vcro elC avean fatto penficro di tradirli ^ 
iCartégiaeJl eii»aàio mandaronoa palhtrei loro nfiic) colla 
Repubblica , per i l'uoi felici avvenàueoti , e donarono una 
corona d’ oro di venti libbre di pefo tGiove Cafritotìm , 
GuiUrairegno.di ringraziamento per le ottenute vittorie-^. 
Quello anno terminò con un Cenfo » da cui fi trovò , che il 
numero de’ Romani atti all’ armi » montava a centofeHànu- , , 
mila . L’ allibramento fu accompagnato eziandio dal Luftra» < 
che fu il ventèlimo fecondo » dopo la fua prima Hbituzianeu* 
fetta dal Re Srrv/e . 


L’ anno apptellb C. Marcio RmtAo fu eletto Coniblc Ja 
quarta volta e eoa «fio Ini ServUio Abaia . Quello fe- joitUti 
condo fi accampò nelle vicinanzedi Rama, mentre il piimo J^ u^ p a B^ 
marciò nella Cdfitpiraro . Colini tconò qui una corruttela u- t r a m ona 
niverfale dicollnmi in alcune coord de’ foldati Rammùt che 


fi enut trat tenute a fvernare in Capna . Scoprì di vantaggio » ' 
che quelli feldati avean ma cchioasa una congiura di fenc- 
ci.’irc.gli abitami dalla Campania >.e rendetfi Signori di quel 
deliai^bcontado . Oregli per.flietterecempenfo a quelli 
mali , imanilò via i più fediztofie intrapreodenti lenza ufar 
loro menoma viHania . nè fecgli penetrare il luo dilegno»' 
RriMeeopoi i foldati a far mille ibfpetti fu.quetla oiotfa, e ri-. 
oia!eco.perccllì dal timore ili qualche galtign. l^er !.i qual 
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cofadifertò un’ intera coorte , e andd’a pMrtdere um>ofto 
vantaggiolb prcflb Anxur , in un pafib ftretto fra il mare da 
una parte , e fra elevate ed afpre montagne dall’ altra . Qui fi 
radunò torto un buon numero di malcontenti, sì della Città, 
dtp» il coo’* campo. Ma non lapendoefliritrovareunbuoncon- 
DilmvioàottìtTK , collero di nottetempo nel proprio letto un certo 
2658. T. Quinzio vatorofo Comandante , che poc’ anzi rt era da u- 
pritna {,3 vita pubblica ritirato a ripofoin un Tuo podere » e lo sfor- 
^di Grifi, xarono a marciar con eflbloro verfo Roma , col carattere di 
di Roma . Appena coftoro fi furono avvicinati alla Città, 

che fopraffatta querta da g)*an timore , fi determinò torto di 
nominare un Dittatore, acciocché conducertè un’armata con- 
tro de’ congiurati . Fu pertanto eletto Valerio Corvo , il qua- 
le avendoli colti otto miglia lungi da Roma , prefe a tener 
con ertòlorouna conferenza ; ed ertendo egli olcremodo li- 
mato dalla foldatefca ,la indufle a fottometterfi . Ciò non 0- 
ftante i rubelli , oltre al perdono conceduto loro dal Genera- 
le , dal Senato , e finalmente confermato dal popolo ne’ Co- 
deffimat» mizj, Ottennero alcune concertìoni e grazie dalla Repubblica . 
Dittato- Di vantaggio fi adoprarono a tutta forza di ottenere , che fi 
j ininoraflc il foldo della cavalleria , che allora era tre volte 
'contro più di quello , che avea la fanteria . Or quertònon fi chicle 
dt’ mal- à». loro ad altro riguardo, che per incitamento di vendet- 
tantrmti. ca ; poiché neppure un fol cavaliere fi era gittate al loro par- 
tito , nel tempo eh’ erti fi ribellarono . Ci raccontano alcuni 
Scrittori , che furon fatte varie leggi , a richierta de’ congiu- 
I rati , nella feguente maniera : I. che niuno , il qual forte iìa- 

eontenti to Tribuno Legionario per un anno , doverti: per 1 ’ anno fe- 
fi fotta- guentc ertèr Centurione . Querta legge in vero fu da loro fol- 
mrtton», lecitamente richierta, per vendicarli d’ un tal P.Salonio,tv 
ma ot- gi(]o e leverò olTervator della difciplina militare. Cortui-era 

Tribuno legionario , e Centurione a vi- 
eonètffio- > e fi era Tempre oppofto a’ lediziofi difegni de’ ribelli . 
mi dalla H Senato adunque mortrò tutto il ritegno da prima di com- 
piacerli d’ una legge, che per ^oi verfo era indrizzata da lo- 
ro a prender vendetta d’ un uinziale , che avea fantamente^ 
per tutto adempiuto il Tuo dovere. Ma lo fteflb Salonio aven- 
do caldamente pregato i Padri Coferitti , che badall'cr» più 
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al pubblico bene >.6h«ran’onor di lui > l’ iiidalTe ad approva- 
^ re U mentovata legge. II. Che fi fodé tolta via ogni mura da 
Roma , e vietato ad ogni Romano di dar danaro ad interelTe . 

III. Che ambirdue i Coniòli fodero eletti dal corpo de’ plebei . 

IV. Cile ninno potefle ottenere una (leda dignità due voice , 
fra lo Ipazio di dieci anni, o aver diverfe cariche in uno def-’ 
lo anno . Se dunque la fàzion de’ plebei guadagnò tanto in— 
quedo tempo , egli è fuor d’ ogni dubbio , che 1’ armata ru- 
belie da data quanto numerofa , altrettanto formidabile . 

I per queda foverchia condifcendenza a favor 

de’ ribelli vennero a fcreditard predo i loro vicini . Priver-' 
■eli ribellò; ma fu ben predo ridotto da C. Plauzio Jpfeg , 
alloca Confule la feconda volta . 11 Tuo Collega L. Emilio die- 
de il guado al paefe de’ Sanniti , i quali eran sì fpodati dall’ 
ultime due fcotdttte, che non ofando di comparire in campa- 
gna , cerca ron pace , e lega con Roma . E già vennero efii a 
capo delle richiede loro , ed incontanente drizzarono le ar- 
mi un’ altra- volta contro àt' Siditini . Quedì non potendo 
impetrar foccorfo, ancorché d folfero profedàti foggetti al- 
la Repubblica • (ì fecero dal partito de’ Latini , eh’ eran già 
pronti all’ armi , per riacqmdar di bei nuovo la loro indipen- 
denza e libertà . I Campani dali' altra parte dimenticando i 
benedzj ,ch’ aveano ricevuti da’ Romani , e trafeurando i lo- 
ro doveri verfo la Repubblica , feguirono l’ orme de’ Sidici^ 
ni , unendoli anche edì a’ Latini . Or quede tre nazioni for- 
marono un ben grodb efercito , il qual entrò in Sannio , po- 
nendo a guado quanto gli li parava innanzi ^ ma non potendo 
trarre i Sanniti ad una battaglia , lì rìtiraron tofto per man» 
caiizadi viveri . Queda loro ritirata lafciò campo a’ Sanniti 
di mandare Ambafeiatori a Roma, a lagnarli come ella foffrif- 
fe , che i Latini , e i Campani , Tuoi alleati e fudditì , eom- 
mettedero delle odilità in Sannio . 11 Senato in vero non ap- 
provava il peflimo proceder de’ Latini -, ma li recava poi a— 
'Vergogna di confelTare , che i Romani non aveano più alcu- 
na potedà fu loro; laonde il Confole Plauzio a nome del Se- 
nato ili sì fitta guifa rifpofe agli Ambafeiatori . ,, I Campani 
,, edendo noftri fadditi , faranno da noi forzati a non mole- 
fi . ftarvi ; ma quanto a’ Latini , il tf attato di lega ftretto da 
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„ noi con e(!b loro.non li óbbliga ad iiVere aoftro bonTeti' 
„ Co in ogni battaglia, eh’ eflì vogliano imprendére ; e per* 
„ ciò riguardo ad eflì non po/fiatn noi comprometterci tfi 
„ cofa veruna „ . Quefta rifpofta lafcid i Sanniti ànWicA 
’l Latini * dolenti ; ed affrontò Ibprammodo i Camfrani , e perchè di* 
ji ribtlU-'/i dall’ altro lato ad intendere un cé-fto che di debolezza ne* 
m 9 t fi Romani , accrebbe f ardire de'. Latini di tal fatta , che itn- 
muìfeomo maginarono di dover facibnente ottener da’/Jfl«r^«/tjaalun- 
quecofa , che' allora domandàflèro ad eflì . Sicché congìun- 
Campa- Clamparti concertarono d’ inveffrre i Romani , ' 

aia . ' febbene in fembianra i toro apparecchj $’ indirizza Acro fola- 
mence contro de’ Sanciti . II Senato però avvilato a tempd 
da certi amici di Roma , che vivean fra i Latini , della per* 
fi !a lor condotta , determinò di prevenire il nemico , ed' or* 
riinò l’elezion de’ nuovi Confoli prima d^l tempo dovuto-* 
Foron pertanto i prefenti Confoli obbligati a rinunziare fe_. 
dopo il lor.dignità ; ma elfcndo forti alcuni IcrupoH di religione , èn- 
torno alla maniera di tenere i Comirj , pertjperade’ Cortlbli 
fleflì ,che furon depofti prima che finiflè ri loro-anno 
calzar.'iofi che fi doveflè arrendere P 'opportuna . tenuta'dè’ 
dt Cnjl. ^ fu ridotto il governo ad un Interregno ; onde 

I^/Roma l'rio Corvo , e /W. FtffnVfuron dichiarati Prefidenti , e go- 
414. vernarono fra quéfto tempo la Repubblica cinque giorni per 
' uno a vicenda . Or mentre governava quefto lecondo, fu ra* 
danaro il popolo nel Campo Marzio , e veggendofi nella d<i^ 
ra iieceflità di eleggere due uomini forniti di grande abrfiti 
e valore ; talché Cipeflero regolar firvtamentei! governo del- 
la Repubblica in un tempo si calamitol'o, fi divife nelle fut-j 
Centurie e nominò da una parte il famoro'/W<»u//o Toripnvto 
Patrizio, e dall’ altra Dfcto Mas plebeo La Repubblica fot- 
te la condotta di quelli due ragguardevoli M-agiffratt,fi pro- 
mertea di godere un continuato filodiprof^ierìti .'Conciol- 
liachè 7'or^»/»re era uomo d’ inefcrabHe fever/rt nel resrgefe 
la difciplina miliare ; Dvr/uera d’>una tcmpeia più dolce ; 
arr.bidue però eran Cf it\' Ci ,-e per la fomma pftrtà verfo gh 
Dei, e per un remfro amore verfo Ki patria . Sul principio dèi 
loro Coll folate Alrlfan/frO R'e deM’ /‘^/re,efmrèllo*d’ 0 //»»- 
Madre d’ AlfJJandro il Orandr, yenne in ;i r]i/ri«fin vitato 

da’ 


Digitized by Google 


./? -A H.s 

éz* U (aesorr«flè cotuiro cU’ 

Qu«fto pj«4i»f §>erax5wJiXg(KÌ9g^r !gBt«jlVX4^^ ia^tì- 
la ftcdà maoicxa^ fa^dicà » fHic rup.u^oi(c..»vei dcbelUta U 
^ nM nau,i;Uie U-aUrcimoacp., cq’ egli cre 4 ca, .avendo 
aiàceouifentepiùanvtnaeAffWe pratica qelmedier d^ 1 {a 
guerra , EgUè ben vero , che I;ipQrcò.»Ju^ai piccoli vancaggi 
da’ Ljumi tC da’ i(r«sj oelfuo prioioavvetùfoeato \ ix^ co- 
fto gii 1*4 d’ uopo cercar f «aaicizU deMf {uù podènci oaaaooi 
d’ , e Ipeciaimentcde^’ egU alia ^4. , 

lliattiirqga cidaraicizia (*),.. '.r,' tn- '•• i\';' . , 1 -., 

, Doipo ^ito i d ve CooibU 4 ’ adppsaranp a tutto potai' >> . . 
re d’ i*pp«dir« la coluta de’ Lttini i e il primo lor penile- 
rolkgaedo , fu di citar dieci de’ prtacipali fraq^uelli a com-, cì^mH ^ 
parirew lia 0 > 4 >.e a ruoder conto de'lAroapp vecchi diguer- Latini 
ra . Il Couiìglio de’ IMìmì fpedi 4n cerco £. , uomo /«" ci- 

metto «cpedùato fra lero.coa altri dieci Ambaiciatori « 
idisaaódaado» (òtto precedo di rinnovar la lega fra !le '?**^f* 
due nazioni* tèa pna Confali, a U.metàdti Senato yó/n 
fero far lo innanzi pre/i da' Latini . Sì fatta importuna e te-' 
meraria richieda fu rigettata con. fommo sdegno , e inconta- 
nente fu dichiarata loro la guerra. I ConfuU ordinarono la le- 
va, e pol'ero code iti piedi due vmate> compode tutte di Ro- ^ , 

emnmi. Indi taarciaron per i ccrricorj de’^er^, donde $’ inol- Canfolì 
trarono nel contado de’ Peligni , e prefero campo, nella Cma- ,, 
/ó/o .appiè del monte ^ 1 ^ 9 / 0 , poco lungi dai campo ne- tro de* 
mìco . Ambedue iConiibli . dCcome raccontali , la notte in- Latini . 
nanzi alia battaglia» che predo fegui fognarono una dedà co- 
ih . Un.uOBDO di gigante^ datura •ealÌ 8 uedojjupprcameo- 
to comparve loro in fogno . c dilfe , che la vittoria era data 
dedinata per quell' efercito , il cui Generale d fede confo- 
crato vittima agli Dei , detti Manes .Sul primo far del gior- 
no comunicarono esd rcambievolmente i lóro (ogni .poiché 
badava k>r bene il cuore , non pur di fcoprtre .ma di vantar- 
li ezi.tndiod’ un’ apparizione, per cui era d’ uopo . ch^ l’ uno. 
o r altro di loro vi lafcialfe la vita, e quedo a Iole fine di if^ 
pirar coraggio e valore ne’loro foldati ; conciodiachè l’aroor 
in' Romani verfo la patria iC il dedderio delia gloria , eraq 

due 

( h) Vide Liv. lib. vtii. c. 4 . & Juftin. lib. mi. c. a. 
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due cofe TaleTolisfiine ad i(HUar dc* loro fpirìcì on tlto dìC^ 
prezzo della morte . Ma checché ne fia , fi pretende ancor 
di Tan raggio ,che'gU Arufpici aveflèro filtro tali offervazio-' 
ni nelle inreriora degli animali , che confermarono i fogni . 
Pertanto fi convenne in configlio di guerra, che Af «»//o te- 
iiefie il comando dell’ ala delira è Decio 'della finifira nella 
profiìma battaglia, e che colui , le cui truppe prima cedefle-* 
ro ,fi facrificafle per faltezza della fui patria ,e fi cacciaflè 
• dentro a’battaglioiii nemici; Ndloftefib configlio di guerray^ 
nel quale intervennero ambidue i Confolli tutti i Luogote-- 
. , neiiti genèràli , é i Tribuni legionari , fu parimeati delibera- 
-iM .'»• to. che fi fólTe feveramehte odérvata rantica difciplina ndla^ 
„ > ' 'prefente guerra, e che niun foldato ,oufizìale ardifle di ve- 
nire alle mani col nemico , fenza efprefll ordini ',o fuor della' 
‘ ■ fua fila , l'otto pena di ■ morte . Quefto'fi 'determinò i perchè' 

. l’armata nemica , con cui efii doveano- allora venire a gior-* 
V nata , parlava colio ftefio linguaggio iifìanèggiava artltideHa^ 

. liefia rbggia,c olTcrvavà là fteffa maniera di combattere (T)»’ 

. ^ I •.. 1 , •• M , ‘edi-'*'. 


'( T ) L' ordine di battaglia , che tenevano \ Rom0ni nelfò' 
fchierare il loro efcrcito prima deH’ azione , ne’ tempi di Af#- 
ttlio era il fcgaente . EHI parti vano'!' intero corpo delle lor trup- 
pe in tre dillinrc linee , 1 foldati delle quali aveancrc dilHativ 
nomi ; qnaU di H afiati , quali di Primctptt , e quali di Triarii .| 


va la feconda linea , cran così chiamati , ad avrifo AìVarromf 
( 13 ) , perciocché negli antichilfimi tempi della Repubblica. clK- 
erano ^fii alla fronte dell’ armata , e facevan capo alla zuffa , • 
in quei tempi elH eran i più ricchi di tutta la Rumaaa gioventù. 
I Triarii portayan quello nome , poiché formavano la terza li- 
nea <cd cran cómooementé foldati veterani , e il primo nerbo 
della milizia . l Priaeipi andavaho armati di fpadc . e t Triarii 
di giavellotti ; detéi P/ 7 /t , onde traffero il nome di PtUni Mììi-' 
tu ; laddove i foldati delle altre^ due linee , eh’ erano prima di 
loro .ebbero il nome di MUitrs. AHttpUani . Ma ne’ tempi fe- 
guenti gli Ajlati , i Principi , e i Triarii , par che abbiano por» 
tate le llelTe armi .conciofTiachè Polibio non li ha divifati nella 
fui deferìzionc della milizia Romana , ma li ha confuti c mif»" 

chia- 

J 13 ) yideVarrut.deXtagua Latina/ià, <v. ’ * 


DIgitii'f'd hy GoOgIc 


; 


e A F 0 ' 2V. JJ 7 

. e dlflintamente conofcea la maggior parte degli ufiziali Ro~ 
matii , avendo' fervito nelle pafTate guerre , folto il comaiv ' ; ■ 
do diquelli. 

Tomo XXIX. X X Or 

chìati inlieffle . Or ciafcont di quefte tro linee ne' vecchi tempi 
era tutta intera ed unita» fenza interponimcnco d’alcono inter» 

▼allo fra’ Manipoli , o vogliamo dire ha le cempagnie , onde li ' 
formavano . Sicché non li lafciava fta le lince alcun vuoto ofpa- 
ZIO , in modo che 1 intero corpo della fanteria era cosi llretto c 
combaciato» come appunto erano le Falangi de* Mactioni . Ma 
ne* tempi di quella guerra contro de' Lotìiti » framezzava un ' 
vuoto di cinquanta piedi fra la prima » e la feconda linea , e di 
cento piedi fra la feconda e la terza . Or fìccome fi lafciavan* ' 
quelli fpazj fra linea » e linea »cosj parimente vi avea degli in* 
tervalli fra Manipolo » e Manipolo » o vogUam dire fra le difiin* 
te compagnie di ciafeuna linea ; poiché un Manipolo era fepa* 
rato dall’ altro , per un vuote di trenta piedi ; talché in una li* 
nea di dieci Manipoli vi erano nove di quelli fpazj. Ma qui lì 
vuole avvertire » che quellr vuoti non erano difpolli cosi fatta* 
mente» che aprilTero un diritto palTaggio al nemico » e gli facel^ 
fero comoda via dalla vanguardia dcll’efercito alla retroguardia. 

1 Manipoli adunque della feconda linea erano podi dietro de’ 
vuoti della prima » i Manipoli della terza dietro a quelli della fe* 
feonda , talché 1' ordinanza di tutto 1’ eferciro raflembrava quel* 
la dlfpollzione d’ alberi » o di piante fatta da’ giardinieri , c lati* 
namentc diceli jQ^imturnx » alla quale ha Virgilio ( 14 ) elegan- 
temente paragonato l’ ordine delle truppe . Or quando avveni» 
va . che gli Aliati erano fopraffatti dai nemici » elfi li ritiravan* 
in bella ordinanza » e facendo tuttavia fronte all’ attacco » rin* 
colavano verfo i Principi , e prendendo pollo ne* vuoti dello 
compagnie di colloro » giunti llretti con elu rinnovarono il com* 
battimento . Se gli Afiati , e’ Principi , cosi uniti » riufeivano 
per avventura deboli a follenerc la forza c 1’ empito dell' attac* 
co . fi ritraevano ne’ vuoti de' Triarii , e qui tutti adunati ia 
un corpo ilrettilHmo facevano un altro (forzo viepiù vigorofo o 
gagliardo ,di quanti ne aveanu fatti prima . Che fé quelF ulti* 
mo sforzo andava per mala forte vano e perduto» la giornata era 
difperata del tutto » quanto all’ opera della fanteria ; poiché non 
vi erano altri corpi di rifetba . Or tutto l’arcano dell’ arte di 
guerra prcITo i Romani » era ripollo nel difporre in si fatto modo 
le loro rruppe » c nel lafciare quelli aperti fp»j^ nella prima » e 
nella feconda linea .Egli era pertanto dilficilimmo , e prelTocbè 
imponìbile I che quello ordinamento non ufcille a felice fuccef* 

fe 

( 14 ) Vi i. Virgil, Georg, Uh, 1 1. yerf, ipj. 
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3)1 L'ÌSTOHIA ROMdìfiA. 

Oravvetwe, che appena divulgati quegli ordini per 
il campo «il gipvane Manlio figliuolo del Conlble > efiicndo 
fiato fpedito alla tefta d* undifiaccamcnto di cavalleria, ad 
ofiervare le mofie del nemico i s’ incontrò cqn ano fquadro. 
ne nemico t che s’ era inoltrato fotto il oomaiido 4’ un cer> 
to Gamiaie Mezio , il quale avendo conoezsa dei JÌglinob 
del Conlble ■ to invitò al cimento d* una fingolar tensone . 
Manlio mefib al punto d* onore , dimenticando gli ultimi 
ordini de’ Generali , accettò la disfida , laonde i Tuoi difiac- 
camenti fi ricrafiero in di/parte , e lafciaroiuo libero il caiU' 
po a* due Campioni . Cofioro corfero di tutta furia un con 
ero I* altro , e la lancia di Manlio fegnò folamente I’ elmet* 
to deir avverfario . Indi volgendoli ambidue tornaron nuo 

va- 

fo, purché n clTervalTc appuntino; iqiperct cchè dovea la fortuna 
in ceni azione mancar ben tre volte alla loldatcfca Romana , (e 
la volea ridurre tanto a male, che fufle dd tutto rotta e dermi- 
nata . Quanto poi alla cavalleria > ella era fempre allo- 

gata verfu le ale dell’ efercito, ed alle volte combatteva a piedi, 
cd alt re volte a cavallo , come il bifogno e il cafu richiedea, non 
altrimente che fanno i Dragoni a’ giorni nodri - In quelli tem* 
pi, de’ quali parliamo , la cavalleria non era molto nnmerofa 
preflb i Romani ; poiché non vi erano più che mìl'e e dugento 
cavalli in un* armata di ventimila uomini'. Per quel che poi ap- 
partiene ai podi de’ Comandanti ; iConfoli ,e i Luogotenenti 
Generali aveano il loro luogo in mezzo allo fpazio , eh’ tra in- 
terpofto fciìPriycipi, e iTriani,o\e (lavano lo/lquileRomenei 
ì Legati ed i Tribuni erano per ordine predo (oro, fe pure i primi 
di colloro npn avellerò avu^o ordine dicomandar le ale, e i lecon- 
di adegnatamente qualche altra parte dell’ efercito. I Centurio- 
ni erano a capo delle refpettive foro Centurie o compagnie . I 
foldatieran variamente allocati , e polli a giudizio de' Centu- 
rioni , da’ quali era riguardata 1’ età . e il valore , e la Ipcrienza 
di ciafeun di loto , e ad ogni foldaco era lafciato un quadro di tre 
piedi , perché potedìr agiatamente trattar le Tue armi . Or elTen- 
do le Kuppe Latine fchieiate nella maniera (leda, che le Rema- 
ne i probabilmente i Centurioni d’ ambidue gli eferciti poteano 
inconrrarfi 1’ un 1’ altro . Ma i Romani non efTendo uomini di 
^anta arditezza , quanto erano i Latini", Livio ci avvifa , che i 
Centurioni delle Legioni Remane ottennero da' Confolt la per* 
miflìuntf d’ avere ciafeun di loro un Sottocenturione., che li di- 
fendede . ove la necedttì li ricercava ( 15 ). 

( I f ) Vid. Liv. IH. VI 1 1 , cap. t. 
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▼smente alU pugna, e qui Manlio (exìàtVmiìM il cavallo 
di Mezio fui capo. La violenza dei colpo lece alzar fu il ca- 
vallo • e la furia e rattezza deli’ arco traliè Mezio a terra . 
Quefti in verità léce ogni sforzo collo feudo e colla lancia , 
per rimeteerfì di nuovo io piedi, rea Manlio eoa tanta for- 
za lo colpì nella gola, che la punta della l'ua lancia ufcìdall* 
altra parte . Or aveadogti poi tolte di dodo Je fue nobili ar- 
mi , fé nr tornò al campo glorioro per la riportata vittoria ; 
ma dubbiofo nondimeno e timido di quel che gli dovea av- 
venire alla prefenza de’Confoli. Falsò dunque crionfànte per 
mezzo oir armata ,e pcrtandoAa dirittura nella tenda di 
fuo Padre , gli lì apprcftò in talgatlà parlando : ,, Mio ca- 
„ ro Padre io £do venuto dietro al voftro efempio ; poiché 
„ fono ftato • non aitrimemi che voi , chiamato a tenzone 
da un infoiente avverlàrio , di cui ho riportata vtttoh 
t, ria , ed ecco a volìri piedi le fee fpoglie ,• . Il Confole a 
quelle parole volgendogli le fpalle , ordiiaò , che (ì fonerò 
incontanente radunate le truppe, e alta prefenza di quelle 
cosi prefe a dire : „ Poiché tu , o T ira Manlio , lèi {lato così 
„ ardito , che ti ìet fatto a combattere col nemico , lenza 
M l’ ordine nodro : egli è d’ uopo , che tu {lelìò paghi ora 
I, il fio del tuo misfatto. Tu veramente hai vinto ,c per- 
ii ciò ti fei fenduto degno del guiderdone ; ma la tua col- 
pa merita ben anche d* effer fevefamente ca{ligaia_ . 
„ Come {lotetli tu mettere in non cale l’ autorità d’ un Pa- 
dre , e d’ un Confoie ì Come ofaAi.violar quella difei- 
> », piina , alla cui fevera ofTervanza Roma finora ha dovu- 
,t toii fuo mantenimento Ella è veramente molto dura- 
■ ,;>ra la neceilltà , in cui tu ora mi riduci , sforzandomi a 
dimenticare, odicITer Padre, odi efier Giudice ; ma nè 
r> il tuo corcfoglio , ne il mio , fora certamente atiaepollo 
I, alla fedeltà , che debbo per ogni diritto alla mia patri». 
,, Io darò un funedo elèmpio alla pofterità , ma falutcvo- 
• I, le alla gioventù . In te io perdo un figlio a me 

„ tanto caro ,e perle fvtl'cerato e tenero amor d’ un Pa- 
ri dre , e per 1* ultima tua vittoria ; ma , oiraè , giacché 
,, bifogiia , che io, 0 ponga infermo piede 1* autorità Con- 
,, folare ,per mezzo d’ un atro feverodi giudizia , olsui 

Xx z fnex- 
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- ,, fnervi ed avvilifca , non caligandoci del taoToverciii9 
ardire : deh mori con quello ftellb coraggio > con cui 
,1 hai vinto . Se ti fcorre per le vene una fola dilla del fan' 
„ gue della famiglia Manlìa , tu non avrai certamente ri- 
,» tegnodicompenfare il danno>che hai fatto alla difcipli* 
,, na militare, col foggiacere dibuongrado alcadigo dovuto 
. alla tua difubbidienza,, .Avendo intalguifa parlato, egli 

fu il primo a coronar foo figliuolo» come vincitore» e pofcia 
lì Caar/0*ordinò a’iitcori che io legadero ad un palo. Tutti gli aduna- 
ìt Mtn- ti redarono sì forprefì e sbalorditi dalla cruda fentenza- co- 
lio Tot. me fe fode data pronunziata contro loro deffi ; e quando il 
qiiato ^ littore alzò la fcure , per troncare il capo del giovine vinci- 
Jert ]ì *»*■»> fi grido sì alto e lamentevole da tutta Tarmata, 

/mo va- come fe il colpo dovelTe cafcare fui capo di ciafcheduno u- 
foro/a liziale e foldato , che vi eran prefenti. Egli e ben vero, che 
non ufarono alcuna violenza nè al Confole, nè al littore ; ma 
. vedendo poi ricifo il capo del giovine , e il tiepido fangue , 
*»anlto . fgorffava , prefero a sfogare il loro conceputo sde- 

gno con altiftimi rimprocci , e con amaridìme invettive—» 
contro del Generale . Indi ravvolferoTedinto corpo nelle 
fpoglie del vinto nemico . Modrando la loro profonda do- 
glia , con un funerale il più fuperbo , che poterono fare 
dando nel campo. Appena può immaginard .quanto po- 
fcia queda feventà di Manlio giovafTe a render ben ammac- 
drata e ubbidiente la fua armata . Gli ordini di lui erano of- 
fervati ed efeguiti con tutta efattezza ; ciocché fopratutto 
contribuì .moltidìmo alla vittoria , eh’ egli riportò pochi 
giorni appreflb (/) . 

- Quando adunque giunfe il giorno della battaglia, le due 
armate nemiche fi fchierarono ne* piani , appiè del monte—» 
Vejuvio ,in quella drada , che conduce alla città di Veferi . 
Or edèndo ambidue gli efèrciti eguali di numero , e del tut- 
to fìmiglianti nella maniera del battagliare , riufeì faticofif- 
fimo il combattimento dall’ una , e dall’ altra parte , fenza— . 
che alcuna di eflie per qualche tempo riportade mai confi- 
derabile vantaggio dall’ altra . Alla fine l’ala Anidra de’ il«- 

mani , . 

(/) Vide Lir. 1 . vili. cap. 7.,Flor. lib, 1. c. 14. & Zonar. 
lib. vi.c. 16. 
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iMMtChc milluva ib^oìl comaqdo^di DftJo ,ì efl^ndovi. 
gorofamente incalzati da’ Lati»*, piagò in guifà r che la_. 
prima linea fu sforzata a ritirarli ,fenza volger le fpalle al 
nemico, fra gl’ intervalli del b feconda . Quella diùventura 
fece rifovvenire a Decio della convenzion fatta col fuo Col* 
lega, cioè che quel Confole ,la coi ala per. mala forte avelTe 
la prima ceduto , il farebbe confecrato agli Dei Atanes. La- 
onde chiamò egli ValerioPtmttfice MaJ(fimo, per adempiere 
coll’-opcradi lui la, cerimonia della. confecrnzione , accioc- 
ché fi fblTe quella fornita nella dovuta forma. Valerio incon- 
tanente gli ordinò,che lafciaHè l’abito militare, e fi amman- 
talTedi quello > eh’ egli portava in Senato.. Di poi gli copri jicow 
con un velo i|cape,« gl’impofe di trar fuori la mano da fotco fole De» 
b velie, di apprefiarla al mento,^e di fermarli con ambidue ciuaMus 
i piedi fopra il fuo giavellotto , ripetendo dopo lui le fe- fi fatti' 
guanti parole . „ O Giano , o Giove , o Marte , o Romolo o **' 
„ Bellona, e voi, o Lari, e N ovenfili^)-. o voi Eroi tutti, 

, „ che abitate nel Cielo, e voi Dei tutti , che governate fg agli 
noi einollri nemici, e fpecialmente voiDeidell’iiiforno, DeiMa* 
r yy io vi onoro , v’ invoco , e umilmente vi prego di prò- nes . 

. fperàre 1’ armi Romane „e di fottrarle ad ogni timore, 

, „ e di caricar tutta la paura ne’ foro nemici ; ed io per la 
,, falvezza del popolo di Roma, e delle fue legioni , con- 
, fagro meUelìb , e con elfo meco l’ armata e gli aulìliir ) 
del nemico agli Dei infernali ,e alle Dee della terra 
Avendo Detio cosi ter?unata la folenne preghiera , ordi- 
nò a’’ fuoi littori, che andalTcro ad avvifare al fuo Collega , 
ch’egli giè lì era confegraco per la falvezza dell’ efercito . 

Indi alzando la toga diìtefa e fpiegata , e ravvolgendoli tut- .. . - -, 

. ■ tO. I • .1 

(V) Quella parola Noveufles i variamente fpiegata . Ai* * 
cani avvifano, eh’ cita dinoti i Dei fatti e di recente confecrati, 
ovvero quelli , il culto e 1* olTenranza de' quali era (lata nuova» 

.mente introdotta in Roma. Altri han detto , che quella voce ad* 
diti le nove Mufe . V arrone per la parola Novtmjilts inccndè le .. . 
nuove Diviniti portate in Roma da’ Sabini , cioè Lara , Vrjla , 

Minerva , Ftronia , Concordia , la Buona Fede , la Fortuna , il . , . 

C/mrnte , e la 5e/ere . Altri leggono Novenfidetìn cambio di \ 
Nevenf/et, ed intendono per si fatto nome un’ altra forte di 
Dei , che i Romani credevano prefedere alle novità . 
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to in qucOa-, montò* cicalio '.‘« èorfè » rproti'òanatò 
nel cnor de’ battagiioni òemici . Or da qaefta ftrana 
duta rima fero forperefi e (lupidi, non meno i Romani che i 
Larini . Frattanto il Confole fi fece ftrada per la prima li- 
nea dell* efercito nemico , e per»enne finalmente nel cen- 
tro di qael/a , la qaale incontanente /come percoffa da -on_» 
fulmine , reflò fortemente sbigottita dal nvovo inafitato 
fpettacolo. Ma alia lin* 'richiamando lo fmarrito fpirito i 
fcoccò una furia di dardi al Confole ’, che da cento e mille 
ferite morto ed efanguecaddea terra . La morte del Con- 
fole accefedi bel nuovo il coraggio negli animi de’ Romani: 
ficchè coloro , che di gft fi eran ritiraci , tornarono al com- 
bittimento con più fpirito e vigore, che mai» Ciò però hOrt 
nftante i Latini teneano anche fermo il loro terreno , ed iti 
. ^ ^certe parti avenno riportato qualche vantaggio .ToAo^ che 
df jtW/o ebbe novelU della morte delfuo Collega , fi fecit-a 
piangere dirottamente , dandogli quélle lòdi , che beo egli 
meritava . Quindi eficndo egli foio rimafo a comandane , 
ordinò ad un corpo di volontari ,ebe si inoltrafle nella pri- 
ma linea .riferbindo ìTriarii , o vogliam diré , quéi della 
terza linea .ne’ quali era il fioree la maggior forza dell’ or- 
mata , per l’ eli re ma neceflicà.l Latini ciTendo forre ón- 
calzati da quelle nuove truppe , e immaginando , che foUè- 
ro i Triarii Romani , ordinarono anch’ elli a’ loro Triarii 
di avanzarli ,e quello abbaglio appunto decife la Vittorio , 
fino a quell’ora dubbiofa ed incerta , in favor de’ Romani^, 
Quando^dunque i Latini reflarono affatto f|ìoiraH , e ' fian- 
chi . e la maggior parte di loro ebbe , orotte', o fpuncate le 
L' tfif- armi rei fofpingerc-un’ altra volta di iniovo i Romani i al- 
cito La- lorchè fi credeano elfi ficuri della vittoria , comparvero di* 
* lancio jier cuuiaudo di Manlio i Triarii. Romani . Quelli 
t rotto avendo levato un alto grido > che sbigottì e conquife il ne- 
dal Con- mico . gh fi fecero addolfo, quando era già eiTo indebolito ^ 
/ù/#,Man-e con tale fdegno e furore , che ne fecero una cruda ed oi*- 
JioTor- renda llrage; in maniera ,che appena la quarta parte deH’ 
quato I» gfer,.itQ campù d.alla morte . I Sanniti ^ a riguardo 
f* de’ quali, s’ era intraprefo quefto ccnihattimento , e non vi 
ebbero parte alcuna imadurarono a fijrlcne fvhierati iL.>i 

quaL 
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,\e foUineiué vaÌ(>»ro a tec|r q^ 3 l^h^^ timore ^Ij^ àr^ 
nata tiemieilt li prióip qpord^na vittoria Tep^à dubbio ve-’ 
ruBO fu dovuto a Mifnlh', convenendo ùi ^^iiedo , tanto i 
Ramani, quanto i Lafìnf x^'oè . che i primi di eHl l^reb- 
botiodati certamente vinti » fc nonavuirerQ v/\ìxo Manlia 
per loro Duce ( «w ) . 

. . 1 I hatjnì che ufcJrono falvi dillj battagllà i corlèro 
rattinio^i, hnQ a Mtnturnq ppcQ lé>pra T iitibacuitum del fi U'. 
ine Wx Numìcio lor Generale p_uhbjisò per via di Icit’ 
tere nul jC-Ìiz/o » e, nel contado la fuga i^e.VL^iiiì , 

e la fp^teiò come una onorevole rkirata e con quello ono- 
revole pretefto traile al Aio campo moltinimi i che non fi e* 
raNQ ritrovati, nel pn ^lmo combattimento. Avendo in si 
fatta maniera radunate nuove troppe > prefea marciar ver~ 
faCapnat col pen Aero di fperimentar la fortuna delibarmi 
tio’ altra volta co' Romani, e fperando di forprenderli cot 
fubitaneo ed improvvifo Aio ritorno. A/j/i/io, però elTcnda 
Auto avvifato a tempo della condotta di lui , lo incontrò, al- 
lorché marciava in un villaggio detto Trifana ne*contorni‘ 
di Simuffit, e qui gli diede una feconda feonAtta , e pofcia 
entrò toÀo nel Lazio . dando a tutto il guaAo lenza menoma 
reAAenza .Tutte le Città Latine A relero a diferezione. co- 
me fece anche P riverna nel territorio de'P'oiJci. Tutta la__. 
Campania pertanto , inAeme con Aia capitale, Aldi 
bel nuovo rimelTa nel dominio de* primi Padroni . Il Confole 
dunque fcacciò i Campani, i Latini, t que’ di Priverno dal 
poATedimento delle lor terre , e le divife fra il popolo di Ro~ 
ma . Ma però i Laurentinì , e i Cavalieri Cumani nel Lazio, 
eh’ erano i più ragguardevoli della nobiltà del loro paefe , 
furono lafciati liberi ne’ lor diritti , e ne’ lor poAédimenci ; 
concioAlnehé non aveano eflì avuta alcuna parte nella ribel- 
lione . Oltracciò i fedeli Cavalieri al numero di mille e fei* 
cento, furon dichiarati Cittadini Romani, benché fenza il 
diritto del luffragio. Acciocché poi si fatta conce(Iione>_» 
folTe di maggior pefo e valore , fu ella fcolpita in bronzo, e J 
aihfsa nel Tempio di Cajìore , e di Polluce . Fu allégnata di 

più 

( m ) Vide Liv. lib, vi 1 1. c. p. 
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più a cialcun'di loro ari* innaa pendone di 4f. danari , cioè ' 
d’ unà lira berlina e nuore fcelini della moneca Ingleje, dalle 
pubbliche rendite della Campani» . Egli ù certamente fuor d*‘ 

" ogni dubbio , che Manlio dopo tante gloriofe conquide ab- 

^ bia ricevuto l’onor del trionfo , avvegnaché prefToZ/w'e 

non fi legga motto alcuno fu quOdo particolare . Indi a poco 
t. egli fi ammalò > e perché abbifognava d’ un Comandante Ro-‘ 

man» in campagna , per opporli ad alcune mofse degli An^ 
ziàti, egli elevò alla dignità di Dittatore L. Papirio Crajfa, ' 

, * allora Pretore . Q^uedi avendo dichiarato fuo General di ca- ‘ 

' ^ vallerla L.PapirtoCurfire, tenne le fue truppe per lo fpa-’ 
zìo d’ alcuni mefi nel paefe nemico in un libero quartiere .* 
Indi ritornò in Roma per ibpradare all’elezione de’ nuovi' 
Confoli dell’anno fejguente, i quali furono Q. Publilio ple- 
A»»o heo, e Tib. Emilio Kotrìzìo. Durante l’ amrainidrazion di 
Jopo il codoro , i Latini fi ribellarono , e pofero in ordine due ar- 
Dilmvio mate . Publilio però ebbe tutta l’avventurofa forte nell’ e- 
3 <ì5i. fpedizione, che fece contea una di quelle • e fu onorato del 
primo trionfo . Emilio dall’ altra parte avendo ritratti alcuni van- 
di Crifl. laggj, ma non multo rilevanti, non fu giudicato degno di fi- 
Roma onori ; per la qual cofa fortemente fi sdegnò , che prc- 
fe a perfidamente opporli alla nobiltà , in una maniera molto 
più imperiofa e dura , diquel che avea fatto mai alcun Tri-» 
Jl popolo biino del popolo . Laonde il Senato gl’ impofe di nominare—»; 

Latino mi Dittatore , ed Emilio incontanente ubbidì , ma tratto da 
Jt ribth qm>| desìo di vendetta , che lo riardeva, chiamò a quella di- 
f * gnità il fuo Collega Publilio plebeo , il qual fece fuo Ge^ 
iierale di cavallerìa eziandìo plebeo. Il Ditta- 

tore adunque efsendo tutto favorevole al popolo , adoprò il 
fuo maggior potere nello ftabilire i diritti popolari fopra d* 
un fermo e durevole piede . Ed in fatti venne a capo di que- 
llo con tre leggi , eh’ egli , o fece , o rinovò . La prima fu • 
«he i decreti fatti dal popolo alla propolla de’ tuoi Tribuni, 
obbligafléro generalmente tutti i fudditi della Repubblica . 
La feconda, che in avvenire le leggi, che dpveano elTcre— » 
fermate dalle Centurie, dovcll'cro innanzi tratto approvarli 
dal Senato, e pofeia il popolo avelie a dar l’ultima mano. 
Tino a quello tempo in vero i .Coniizj Ibicano far prima la - 
^ ' Icg- 
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legge , la qual* era poi in arbitrio e potcftii del Senato , o di 
accettare, o di rigettare , La terza fii, che per lo innanzi un Attn» 
de’Ceofori fofle l'cielto fempre dal corpo de’ plebei . Il Se- 
nato per affrontare Emilio tanto gelofo dell’onor proprio , 
ordinò a’Confbli del proffimo anno, L.Furio Camillo, nipote 1 • ’ 
del gran Camillo, e C. Nenio plebeo, che poneflero fine alla 
guerra , che lo fteflb Emilio avea lafciata interrotta e fofpe- 33$. 
la; ed acciocché i nuovi Confoli avefiero tutto l’avveni- </iRoma 
mento favorevole , preTe il Senato l’impegno di fornirli 4 «d. 
compiutamente d'uomini, di munizioni, d’armi, e di qua- , _ . . 
lunque altra cofa , che mai abbifbgnaflè . In si fatta manie- jr"* 
ra furon di leggieri del tutto rotte c Uis&tt* le uuUg luioi. 
de’ Latini . La Città di Pedo fu prefa per aflalto , e tutto il v» dii» 
Lazio alla fine fu foggiogato. I Confoli avendo gloriofa- * 
mente terminata la guerra , tornarono in Roma con tutto fa- fif**** 
fio, e furon fegnalati non folamente col trionfo , ma 
dio con due ftatue equeftri pofte nel Foro ( « ) . giogo. 

Or dovendo i Confoli in qualche altro tempo efercita- 
re la loro dignità, fi occuparono a determinare la forte de* 
vìnti nemici. Camillo \n vero era inclinato alla clemenza ; 
onde configliò a’ Padri di accrefeere piuttofto i fudditi alla 
Repubblica , con ammettere i Latini a’ diritti della Cittadi- 
nanza Romana , che di fierminarli , e dare il guafto ai loro 
paefi . I più ragguardevoli del Senato avean tutta la volon- 
tà di apigliarfi al configlio del Confole ; ma perchè alcunÀ.^ 

Città erano fiate più colpevoli e ree dell’altre, fi giudicò 
più convenevole ufar difiinzione ne’ trattamenti del popo- 
lo Latino . Lanuvio, Arida, Somento, e P^//a furon dichia- 
rati municipi di Roma-, laonde i loro foldati ottennero il 
privilegio d’ edere annoverati fra le legioni Romane, e di 
venire a parte di tutti i vantaggi della foldatefca Romana , 
nè fi ebbero più in conto di Aufiliari. Fu accordato a’ 7 '«/r«- 
lani r intero godimento de’ loro antichi privilegi , non vo- 
lendo il Senato condannare tutto un paefe per i misfatti di 
pochi , i quali fi eran giunti a’ nemici della Repubblica . f^e- 
litra fu fpiantata affatto , e il Senato di efia infieme cogli a- 
hitanti , furon trafportati ad un’ altra Città di là dal Tene- 
Tomo XX/X. Yy re. 

Vide Li/. I. vt II. c. 13. Eutrop, lib. il. ScFafi. GapitoL 
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re . Gli Anzìati ottennero la libertà di Cittadini R»manl, ma 
la ior flotta collante di Tei galere , fa con divario trattata , 
poiché alcune di quelle navi furon bruciate , ed altre tra- 
iportate ne’ porti Romani • Or di quegli fproni di bronxo , 
de’ quali erano armaci i loro vafcelii • da’ £<!//»/ detti /io* 
Jlra , il Console Meaio adornò il pergamo , donde i Magi- 
Arati Romani aringa vano al popolo: perciò dipoi queAoed 
alcri pulpiti furono appellati Roftrs . Gli abitanti diTitur , 
e Prtnefte furono fpogliati delie lor terre , non tanto per 1 ’ 
ultimo loro ammutinamento, quanto perché s’ erano imbro- 
gliati per lo palTato nel foccorfo de* Galli. E finalmente fu 
* *Utt« \ Tjttìnì di radunare più la loro adèmblea , 
come foievano, e di markarfi, fuor delle loro rifiiettive Tri- 
bù , o di aver comuni mercati e fiere per il traffico . Quan- 
to poi alle Città della Campania , fumn tolte le loro terre , e 
divife fra i Romani . E così le piu felici e belle Provincie^ 
deì\' Italia furon foggiogate dalla Repubblica . e i Latini da 
Collegati di Roma palTarono ad edere Tuoi valTalli ( 0 ) . 

Nel ConfoUto feguente di C. Sulpicio Lougo , e di P. 
Elio Peto , fu eletto Pretore Pubiilio , quantunque plebeo : c 
quella è la prima volta che noi troviamo i plebei entraci a 
parte di quella dignità, propria dell’ ordine de’ Patria j . La- 
onde il popolo edendo venuto a capo de’ fuoi defiderj , tra- 
lafciò del tutto l’ impegno che avea prima per la fua fazio- 
ne . I Confoli dell' anno feguente L. Papirio, e Cejone Dui- 
lio , conduUVro un’ armata contro de’ Sidicini , e degli Au- 
fonj , che aveano alTalito il paefe degli Aurnnti, eh’ erano 
allora alleaci de’ Romani . Or dopo aver data loro la feonfit- 
ta in campagna , e dopo averli obbligati a ricovrarfi dentro 
le mura delle loro Città , fe ne ricoroarono in Roma . Nell’ 
altro Confolato di M. Valerio Corvo . allora la quarta volta 
elevato a queda dignità, e di M. Atiiio Regalo , il primo po- 
fe r adedio alla Città di Cale , Metropoli degli Aujonj , la— > 
qual finalmente da lui fu prefa , per mezzo di (aperte galle- 
rìe, e di mobili torri . Quelli furono ingegnofi ritrovati dì 
Valerio in fimile avvenimento per mettere ai coperto i tuoi 
foldati, e per avanzar l’ attacco fenza veruna moledia* Con- 
dotta 

(#) V:deLiv. Hb. vtii.c. 13. & Plor lib, •, c. ti, 
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doma fine qaefia imprefa, ambidue i Con foli marciarono / sidi- 
contro de’ Sidìcìni ; ma l’ anno del loro ufficio terminò, pri- cini tgli 
ma che avefi'ero data l’altima mano alla conquida, che avea> Aufonj 
no cominciata . Laonde i loro fucccflbri T. Veturio Calvino, /*• ^*** 
e Sp.Poftumio Albino, fàcendofi alla teda delle troppe > co* 
mandate giU da yalerio • entrarono nei paelè del nemico , e 
gli diedero il guado fenza menoma refi denza . Dappoiché Anno 
ritornarono i Confoli a Roma , elTendofi divulgato , che \Si~ dopo U 
dicini aveano raccolta una formidabile armata , e che fi era- Diluvio 
no con efiì giunti i Sanniti , fu dichiarato Dittatore P. Cor- 
nelio Rufino , acciocché todo nurciafi'e contro loro. Mal’ 
autorità di lui non ebbe funga dorata ; conciofliachègli Au' 
guri ritrovarono manchevole in alcune circodanze lafua no- Roma 
mina, e perciò l’ obbligarono a rinunziarla: anzi una fiera pe- 41*. 
dilenza , che Iacea cruda drage allora in Roma, portò gli 
Arufpici a tirar più innanzi la loro fuperflizione, impercioc- 
ché prefero a dire , che rutti gli aufpicj di quell* anno era- 
no dati guadi ed infetti dall’ aere contagiofo, e che la ceri- 
monia degli defll G>nfoli,era fiata eziandio-difettofa e man- 
"chevole. Orda quedo fuperfiiziofo penfare addivenne, che 
ì principali Magidrati di Roma furono depodi , e la Repub- 
blica li ridufle ad un Interregno . Nell’ anno apprefib i fafci Anno 
furono, fecondo i Fafti Capitolini, confegnati ■ L. Papirio do^ il 
Curfore , ed a C. Petelio Libo Fifilo, il quale per avventa- 
ra molto probabilmente ridufie i Sidicini ; coneiolTuchè*non j- 
fi ritrova da noi altra epoca del loro foggioganaento . Livio 
in verità non fa motto veruno di quelli Confoli ; ficcnme_» di Romà 
non ci dà egli né anche alcun ragguaglio delle cofe di quedo 
anno •, ciocché ne dà a divedere una grande omifiione , l a . 
quale confonderebbe certamente tutta la cronologia della 
Repubblica , fe non avefscro riparato a quefio fconcio i Fa- 
lli Capitolini , che parlano de’ mentovati Confoli . A codo- 
ro fuccedettero A. Cornelio la feconda volta Confole , e Cn. 

Domizio , i quali furon codretti a nominare un Dittatore , 
per una voce falfamente fparfa , che i Galli fi occupavano 
tuttavia negli apparecchi d’ una guerra contro la Repcbbli- 
ca . Laonde fu nc minato a quelle fupremo pollo Papirio 
Graffo, il qual dichiarò fuo General di cavallerìa Valerio Po- 
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plìcola . Or mentre il Dittatore mettca in punto le troppe , 
pervennero avvilì più certit che in quelle parti fi vivea_. ~ 
quetamente ; ma che d’altra parte i Sanniti aveangià polla 
, in piedi una fpaventevole armata , per gittarfì addofso ad 
AleJfanAro Re d’ Epiro . Per la qual cofa il Dittatore tenne 
la Aia armata in campagna, finché dopo la ritirata di quel 
Principe , sbandarono i Sanniti le loro truppe . In quello me- 
defimo anno il numero de’ Cittadini Romani eflendo fuor di 
modo crefciuto , dopo eflerfi debellati i Latini , fi aggiunfe- 
*1*1* nuove Tribù » cioè la Meda , e la Scapzia, alle 
Vt*Tribà ventifette , che già da molto tempo fi erano llabilite . 

ft ne Or mentre Roma era nei godimento d* una fomma tran- 
eggiun^ quilità, dappoiché i Latini eran già (lati foggiogati, forfè 
gena ai- una congiura in Città , da temerli più , che altro ftraniero 
tre due. nemico. Alcune donne Row.ive di non bafla condizione , al 
numero di crecentofefi'anta , ad avvilo di taluni i e fecondo 
dopo il di centofettanta , convennero inlieme rirolutameiue 

Diluvio di dar la morte a’ loro mariti, per via di veleno, nè fi avvi- 
iCég. fa il perchè. Laonde colfero else l’occafione da un mal pefti- 
fero, che allora incrudeliva, per venire a capo del reo lor dif- 
di Grifi. Pegno. Rellaroii pertanto tutti molto forprefi per Città , in 
di Roma 'vcgg*ndo tanti uomini ragguardevolillimi morirfene ina- 
fpettatamente,e tutti cogli llelfi fintomiima non poteaiio en* 

, trare in fofpetto di quella fpecie d’ afsilfinamento, per cosi 

Alcune dire, tanto contrario agli andamenti di limili donne, che non 
donno ^ py quello llabitita per anche legge alcuna in Roma. Al- 
fer^Jno 1* quella nuova atrocilTìma fcelleragine fu feoperta da 
nna oon- vma donna , ch’era al fervigio di una di quelle ree matrone, 
giura di a cui avea ella predata l’ opera fua nel preparare il veleno . 
voler av- Queda fchiava recò avvifo del tutto a Qi Eabio , allora Edi- 
vtleuare jg Curule , ed avendogli , dopo edèrle data promelfa immu- 
nità e franchigia , feoperto tutto il l'egreto dell’ empia con» 

' giura, l’Edile ne diede pane a’ Confoli; e quedi al Senato . 
Fu ordinato pertanto , che l.i fchiava guardata e cinta d’ al- 
cuni Udiziali , andalTe in cafi di più di venti dame Romane^ 
le quali fi trovaron tutte intefe all’ apparecchio del veleno . 
Fra quelle vi ebbero due donne P.itrizie, Sergia, e Cornelia, 
che sodo condotte innanzi al popolo , per edere eiaminate» 

- ade- 
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aflcTcranteinente aHermarono , eh’ e(Te avcati folamence ap- 
parecchiate certe niediciiie per^l mal corrente , nelle qsali 
non entrava veleno alcuno; per la qual cola veggendoC la 
fchiava in un graitdidìmo periglio d’ incontrar la. taccia di 
calunniatrice, per fottrariì, e dall’ ififamia, e dalla pena, prò- 
pofe,che (ì folle ordinato alle due dame di traiiguggiar le^» 
apparecchiate loro bevande. Infatti alla propella di lei lì 
ordinò la pruova , e fu alle due nobili donne rollo intinaata . 

Cornelia e Sergia fecero idanza di voler fu quedo abboc- 
carli colle lor complici • ed edendo dato quedo ben volen- 
tieri lor conceduto, tutte di comun volere tracannarono col 
proprio veleno la morte , per camparne un’ altra più cruda 
e vergognola . Non vi fu cofa del mondo, che sbalordì tanto, 
i Romani, quanto un’ empietà sì drana ed enorme in un fedo, 
che fi.no a quel giorno avea confervata intera e falva.la fua 
riputazione . La Repubblica attribuì quedo inufitaco fatale 
avvenimento ad uno fpirito di malvagità indillato ne’ capri 
umani » per cadigo degli Dei sdegnati ; laonde a fin di pla- 
car l’ira di quelli, lì venne all’antichilllma cerimonia, che 
lì ufava ne’ tempi di pedilenza , o d’ altra generai calamità . 

Ordinò per tanto il Senato a’ Confoli , che nominad’ero un_^ 
Dittatore, per adiger un chiodo nel muro delTempiodt 
Giove Capitolino . I n elevato a queda dignità Cn. Qjnntilio, 
ch’ebbe L. Valerio Patito per fuo General di cavallerìa . Ma 
cd'endofi. tutto quello ordinato a fulilnedi rinovar la mento- 
vata fuperdiziol'a cerimonia , appena fu.quclLa adempiuta , 
che ambidue i Magidrati radègnarono il momentaneo lor 
podo> e furono eletti Confoli L. Papirio Crajfo la feconda 
volta, e L.Plauzio Venno. Sul principio dell’ amminidra- 
zion di codoro, i Privernati congiuntamente con alcuni a- Aoao 
bicanti di Fondi lì ribellarono, ad idigazion di Vitruvoyae- 
co nativo di quella Città , il qual godea eziandio i dritti del- 
la cittadinanza di Roma , e vi avea foggiorno ed abitazione . prima 
1 Privernati , quando fi appreilarono i Confoli » fi ritiraron di Crifi. 
rodo in Città ; per la qual cofa Plauzio con una parte dell’ 
armata entrò nel territorio di , ove gli venne iitcon- 4/ Roma 
tro li Senato di quella Città, e gli diede ad intendere, dì non 
aver que’ cittadini parte alcuna nella congiura . Il Confole^ 

fcril- 
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fcrifTe a Rema in favor loro,® dipoi andò ad unirii coi fno'CoI* 
lega, che avea di già porto l'affedio a Priverno . Ma nei tem- 
po fteiTo, che ftavano eili fotto Priverno , portando avanti 
l’aiTedio, fii richiamato in Roma ondi loro, a prefcderne’ 
Comiz) per la nuova elezione de’ Confoli , elTendo la Città 
molto sbigottita, per le notizie avute, che i Galli eran di 
bel nuovo in movimento. I novelli Confoli adunque L. Emi- 
lio la feconda volta , e C. Plauzio prefero ad efercitar ia to- 
ro carica nello ftefso giorno »m cui furono eletti , avvegna- 
ché prima del tempo ufato , etrafsero a forte il comando . 
Aiim Emilio toccò la cura di far fronte a’ Galli, e al fuo Col- 
dopo il lega di continuar l’afsedio di Pr/ufr»9. Emilio ìmnvinùnen- 
Oìluvio te ordinò le leve con eftremo rigore; talché non accettando 
2^7 1. veruna feufa , mife al ruolo militare tutti coloro , eh’ erano 

prima 

atti alle armi , lenza menoma eccezion di perfone : tanto era 
' «o ' terrore, che recava a’ Romani il nome foto Gal- 

,//Roma il corpo maggior delle truppe apparecchiate per 

43 j. quello creduto avvenimento, non marciò più inlàdiFf/ 7 , 

> ove il Confole fu per certi avvilì afllcurato , che i Galli fta- 
vano in una profonda quiete . Per U qual cofaegli s’ unì col 
fuo Collega avanti la Città di Priverno , la qual efsendo or- 
fìae % fpofsata da si lungo artèdio , fi arrefe loro , e diede in_, 
prende mano a’ Generali Eitruvio , capo ed autor della ribellione, il 
la città quii per ordine del Senato fu prima battuto colle verghe, e 
(li Fri- poi decapitato. Ambiduei Confoli, nel ritorno che fecei*o 
verno . Roma , ebbero l’ onor del trionfo , ed Emilio acquiftò di 
vantaggio il foprannome di Privernate . Or altro non rima- 
nca da farli , che caftigare i Prhernati-, ficché coloro , che 
fra il numero de’ Senatori di Pr/oer»o aveano continuato a 
dimorar nella piazza dopo la ribellione , furdn trafporrati di 
là del 7 'euer? , e fu lor vietato di pa's ir oltre la riviera, fetto 
pena d’ una condanna ben grande. Quanto poi all’ innocen- 
te popolo , e a’ prigionieri fitti in guerra , il Conlble Plau- 
zio prefe tutto l’impegno a prò loro. Egli pertanto conduE 
le i prigionieri prefso li porta del luogo , dove lì tenca Se- 
nato, e prclé ad aringJt f rtememe , per veder d’ indurre i 
Senatori , ad aver pietà di qne’mircrabili. I Senatori non- 
, dimeno eran divifi fu qoc'^to i-unto ; oonciolfiaeliè alcuni c- 

rano 
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rano iocIìDati a pieci i- ed altri a rigore . L* unico Icampo a* 
dunque di quedi roefcbiiii , doveano efsere U umili lor pre- 
ghiere . Tuttavia effi eran Voifci , che vai quanto a dire, una 
Nazion così altera , e tenace de’ Tuoi generolì fentimenti, rijptfis 
quanto gli defll Romani. Coucioniachè efsendo dato richie* data da 
do un di loro da quel Senatore > che peofava di mandarli a u» degli 
morte tutti , qual cadigoeglì fi meritadc infieme co’fuoi *J.'***** 
compagni, rifpofe con animo intrepido e fermo inqueda-. 
guilà : noi meritiamo quel taftigo , che fi debba ad uomini , 
che fino molto gelo fi della loro libertà , e fe ne (limano degni. 

Plauzio fcorgendo, che $) fatta acerba rifpoda infiammava 
disdegno maggiore gli animi di alcuni Senatori, procurò 
d* impedire i rei edetti ; ed ufando maggiore artificio ed in- 
finuazione nel dimandare al prigioniero: come vi condurre- 
fie t difs’egli,yè Roma vi perdonafseì La najlra condotta » 
ripigliò il generolb prigioniero, dipende da voi ; fe la pace, 
che voi ci donate , jarà onorevole, noi firemo coftanti e fedeli 
al vojlro partito ; ma Je le condizioni di efsa faranno difonore- 
voli e dure , non abbiate in conto veruno la nofira amicizia 
verfo voi. Certi de' Sena tori prefero come minaccie quede 
parole; ina la parte più Tana fcorgendo in ede un alto e ge- 
nerofo fpirito, prefe adatta voce a dire, che una Nazione, 
la qual fupra tutte le altre cofe avea cara cd in pregio la li- 
bertà , era ben degna di goder la Cittidimnzìfiomana . Ed 
in fatti fi fide un decreto a favor de’ prigionieri, per il qua- 
le Priverno fu dichiarato Municipio . E così l’ ardita e libe- 
ra fchiettezza d’ un fol uomo falvò la Tua patria, e Icgua- t 

dagnò di vantaggio il diritto d’edere incorporata nello da- 
to Romano ( o) , ' 

L’ anno feguente , edendo Confoli C. Plauzio Proculo , ^ 
e P. Cornelio Scapula,ì Romani diedero granfofpetto a’ San- politani 
«iti col piantare una colonia in Fregella, la qual giacca nel- fanno 
le lor vicinanze, e fu U cagion di quella fanguinofi battaglia, un’ ìrrn^ 
che poco dopo fi diede fra quede due nazioni . Frattanto i niontne* 
Pelopolitani prendendo vantaggio da quedo nuovo sdegno 
de’ Sanniti , fi avanzarono a fare delle odilità ne’ territor) 

Romani . Quedi erano d’ origine Eubei, che venuti in Italia 

fab- 

(e) Vide Liv. 1. viti. c. 13. 
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fabbricarono Camay e di là paflando più oltre fondarono la 
Città di Napoli , ovvero Neapolis , cioè la nuova Città . Nei 
contorni poi di Napoli ritrovarono eflì una città poc’ anzi 
fabbricata, di cui fi pofero in pofTeflb, dandole il nome di Po- 
Upolit y o Palaiopolis , che vale la vtcchia Città . Ora qnelH 
tlclfi furono i primi fra tutti i Greti , chefi arrifchiaflèro di 
venire a giornata co' Romani . Il loro ardire nacque da un_> 
rapporto da lor ricevuto • che i Sanniti farebbero venuti ad ' 
zfl'aVirc i Romani . La nuova di quefta luafpettata guerra-* , 
pervenne in Roma , che fi fodero radunati i Comizj per Cen- 
turie a creare i nuovi Confoli, e i Comizj per Tribù ad eleg- 
gere i nuovi Tribuni del popolo . Da quefii fecondi fu elet- 
to un certo Quinzio Flavio , uomodella più infame condi- 
zion del mondo ; poiché poc’ anzi era fiato accufato di aver 
vicKita una donna di riguardo, e di averla profiituita . C. Va- 
lerio un degli Edili Curuli , era il fuo più gran nemico , ed 
efTendofi chiaramente provato il mis&tto , quattordici delle 
ventinove Tribù l’ avean già dichiarato reo > quando egli 
prefe a gridare ad alta voce , con forti e vive protette d’ ef- 
fere innocente . Valerio però , che gli er.i nemico mortale , 
incontanente gridando più forte foggiunfe : eòe mai rileva a 
me, feto fei colpevole , o innocente , purché tu vada a rovina ? 
D.i quette sdegnate parole fi offefero in tal modo le Tribù • 
che immantinente per mezzo d’ un maravigliofo e ftermina- 
to numero di votiaffolvettero F/<7w'o, quantunque reo ad e- 
viden/a . Indi a capo di pochi mefi tettò egli privo della ma- 
dre ,e poiché era cottume fra’ Romani offerir facrifizj ad o- 
nor de’ defunti y egli traffe all’ altare un numero inulitato, e 
ttraordinario di vittime , e ne divife la carne al popolo, che 
Ioavea favorito tanto nel fuo giudizio . Or quelli lùoi por* 
tamenti , gii fecero provar tanta gratitudine dalla parte del 
popolo , quanta egli non ne afpettava ; poiché la plebe volle 
anche rimunerarlo ne’ Comizj, perchè, quantunque lontano, 
fu egli eletto per uno de’ Tribuni plebei ( p). 

I Comizj per Ceninrie inalzaronoal Confolato L. Cor* 
nclio Lentulo , e Pitblilio Filone la feconda volta . Quefto 

fc- 

{p) Vide Liv. lib. VII i.csp. i».& Valer. Mixim, lib. viti, 
c- >. 
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fecondo marciò contro de’ PalepolitaKÌ , e per Impedire Io- Il Cin- 
to il commercio con Napoli, dalla qaal città eran quelli for- fol* Pu« 
niti d’ uomini e di vettovaglia , accampò le lue truppe in un * 
piccolo tratto interpolo fra le due città . L’ altro fuo Colle- 
ga prefe pofto con un altro efercito preffo Capua , per tene- 
re atterriti i Campani . In quello campo egli ebbe avvifo , politani . 
che i Sanniti gelolìde’ vantaggi Romani , aveano indotti gli 
abitanti di Priverno,dì Fondix di Formia a ribellarli . Lion- Amm» 
de il Senato fpedì Ambafeiatori nel Sawnio , a lagnarli d’ una 
condotta tanto contraria alla fede de’ trattati . Gli Amba- *<**** 
feiatori furono ricevuti con alterigia ; ma elfi fenza dar fe- prìmà 
gno di cruccio alcunoi dappoiché afcoltarono le lagnanze de* di Crift, 
Sanniti , che foprattutto li aggiravano intorno alla rifabbri- 3>7> 
ca , e la fortificazione di Fregella , in tal guifa rifpofero : Roma 

„ Gli oltraggi, di cui vi dolete, richieggono gran tempo 
,, ad efl'ere chiariti e decili . Adunque perchè noi abbiam 
„ comuni amici ed alleati, rimettiamo all’arbitrio di quel- mmina 
,, li le noftre contefe ; Ma foggiunfero ad alta voce i San- eceafiim 
„ niti : noi non vogliamo avere altri arbitri che gli Dei , e di no- 
,, le nollre fpade . I fatti d’arme potranno diffinir meglio ***’• 

„ le noftre contele, che le paroìe.Marte farà l’ arbitro del- . 
„ le noftre brighe nelle pianure delk . Andate^ » Ji*Ro- 

„ dunque , o Romani , e rapportate a’ voftri Conloli , che mani . 

noi li attendiamo fra Capua e Suejfnla . Ivi le noftre fpa- 
,, de diftiniranno, a qual delle due nazioni toccherà dar leg- 
„ gi al refto dell’ Italia . GH Ambafeiatori dall' altra par- 
te ripigliarono: noi non farem conto de’ voftri ordini; 

„ ma folamente di quelli de’ noftri Generali , che ci con- 
„ dorranno ove loro parrà a propolito, e noi ben volentie- 
„ ri terrem dietro ad elfi fedelmente „ . Frattanto avvici- 
nandofi già il tempo della nuova elezione , ordinò il Senato , 
fenza richiamare i Confoii , che nominalTero un Dittatore a 
fopraftare ne’Comizj. In ftittidal Confole Cer/r^//o fu di- 
chiarato Dittatore M. Claudio Marcello plebeo , che fece_i 
Tuo General di cavalleria Sp. Poftumìo Albino . Ma perchè gli 
Auguri andavano fpacciando , che la nomina era nulla ed in- 
valida ; furon coHretti ambidue a ril'egnarbenpreftolalor 
carica . Ma il popolo immaginindo,che l’ impegno degli Aa- 
Tomo XXIX. Zz guri 
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gurj foflè foUmente di opporfial vantaggio de’ plebei, fé ne 
•dol/e forte , e.cominciòa caricar di biaiìmi quell’ ambi ziulb 
, Collegio . Ma alla ilne fu di maggior polTa la fuperftizione ; 
talché elTendo venuta la Repubblica ad un Interre<rno, furon 
poi eletti Confoli per 1’ anno feguente C. Petelh Ubv , e £u. 
Papirio Mugeìlam . Coftoro fi pofero a capo delle truppe_s 
eh’ erano fiate lotto il comando di Corntlio^KA entrarono nel 
paefe de’ Sanniti . Or eflendofi uniti co’ Confoli i Lutami ,.e 
quelli ancor dell’ ApuUa nazioni , di cui fino a qucH’-tJ- 
ra I iìowWaionaveanoavuta contezza veruna, fi fecero den- 
tro al paefe dell’ armata nemica . Ivi diedero il guado a tut- 
te le terre , e s’ impadronirono di tre città , cioè di Alti fa , 
A\Callifa , e di Rufrio . Dall’ altra parte bfeiatofi Pttbiilio 
continuar dal popolo , per avvifo de’ fuoi Tribuni alla tefta 
della ftefia armata , di cui avea egli tenuto 1’ anno addietro il 
comando col titolo di Proconfole, prele alla fine Palepoli per 
via d’ uno ftratagemma ritrovato ,ed eCeguitoda due citta- 
dini di quella piazza . Quattromila Satiniti , e due mila abi- 
tanti di /Vo//i , città della Campania , eflèndo entrati nella—, 
mentovata città, prima che folle fiata afialita, fotto il prete- 
fio di rinforzar la guarnigione , teneao opprefii gli abitanti 
di quella, in una maniera di crudeliflìma fchiavitù . Anziché 
di vantaggio commettean tutte le forti di sfrenatezza , fino a 
giacerfi colle mogli di quell’ infelice popolo, e co’ loro fi- 
gliuoli dell’ uno , e dell’ altro Celio . In quelli efiremi mali a- 
vendo i Palepolitani da luogo tem(».afpettato il foccotfp dai 
Tarentini , fi rifolvettero alla fine di ricorrere a’ nemici > 
per fottrarlì alle intollerabili opprelfioni de’ loro difenfori . 

infio e Catiiao, due principali Magifiraa della Città, fi of- 
ferfero , con piacere de’ più ragguardevoli cittadini , alla—, 
condotta di fimile affare . Carilao adunque fcappò , in guifa 
d’ un direttore , nel campo Romano, e dichiarò a! Procoofo- 
le la deliberazione de’ fuui cittadini . Publilio non pur lo ac- 
colfe cortefemente , malo fece altresì capo di tremila Re- 
mani , che in un tempo opportuno doveano attaccar la città, 
per quella partei ove i Sanniti la difendevano . Nello ftellò 
tempo S infio eh’ era rimafo in Palepoli, n tenea intendimen- 
to e corrifpoudenza col Tuo collega, ordì un altro fiiatagcm- 
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ma , e col Tuo Greco artificio abbacinò in ttìaniera i Coman* 
danti che fenza verun loro lòfpetto li trafiè alla pa- 

nia da lui apparecchiata . Egli cercò d’ indurli ad accompa- 
gnar la fiotta, ch’era alleftita nel porto; per pei sbarcar con 
ella nel territorio de’ Romani , e obbligar cofioro ad abban- 
donare il Safinio, e le vicinanze di Palepoli . ElVcndo piaciu- 
to il penfiero , N infio con una naturalilliim finzione impie- 
gò le truppe de’ Sanniti alla prima fin ica di mettere in acqua 
i vafcdli, che fiavano afcìutti fui lido . Or eflendo per que- 
fto fimulato eferrizio rimafa debolmente guernira.quella_, 
parte del muro, che doveano attaccare i Romani, torto ne fu 
avvifato<I'flr//,jo dal fuo Collega -, onde incontanente fi avan- 
zò alla certa dique’ tremila Romani , che gli erano fiati con- 
fegnaci dal Proconfole PUblilio , e favorito dagli altri Tuoi a- 
mici s’ impadronì della piazza . I Sanniti^ eh’ eran tuttavia 
occupati nel lido , trovandoli con grandifiìmo loro feorno si 
bruttamente gabbati fuggirono precipitofamente , temendo 
di non cader nelle mani de’ Romani lor nemi:i. Indi fi ritraf- 
fero nel loro paefe fenza armi , e fenza bagaglio ; talché fu- 
ron prefi a fcherno da’ loro vicini, che tuttora fi faccano a_, 
gittar loro fui vifo /’ equipaggio della fiotta Palepolitana (y). 
Alcuni Scrittori ci raccontano , che i Sanniti, e non già i 
Grrf/ refero la piazza ai Romani -, gli Autori nondimeno di 
maggior conto rapportano querto fatto , come da noi è fiato 
qui divifato . Al pefo della qual teftimonianza fi aggiunge , 
che Napoli , una delie principali città della Magna Grecia', 
entrò in querto tempo in amicizia e lega con Roma : onde^ 
chiaramente fi feorge , che i Greci fi fottomifero a’ Romani 
di lor volontà, e non già tratti da qualche forza ftranicra_, . 
Per q^iefti avvenimenti adunque P»^////o, malgrado della’ no- 
biltà, ebbe f onor del trionfo, quantunque non forte nè Coni- 
fole , nè Dittatore. Egli fu il primo , a cui , come Livio av- 
vifa , fu decretato il'tnonfo per conto di cofe operate in__, 
guerra , nel grado d’ un ufiìcio inferiore . Ma egli era plebeo, 
anzi r idolo del popolo, e perciò trionfò a fronte de’ Confo- 
li di quell’anno ,a’ quali fu negata’ qoerta pompa , febbene 
averterò fatte rilevanulTime conquilte nel Sannio. E insì làc- 

Z r z ,t» 

( q ) Vide Liv. 1 . ri 1 1. c, ij. 
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ta maniera I plebei fi vendicarono dell’ affronto i che aveano 
ricevuto nell’ anno fcorfo, allorché un Dittacor plebeo fu ob- 
bligato dagli Auguri a rinunziar la fua dignità . 

La conquida di deftò nuovi nemici contro i 

Romani per la Magna Grecia . I T arentini avendo perduto 
il loro protettore Alejfandro Re di Epiro , molto ingelofiti 
della potenza de' Romani , che tutto giorno Tempre più ere- 
fceva , prefero con un artinciofo ritrovato a fedurre i Luca- 
ni , eh' cren pafTati alla cittadinanza Romana, e li portarono 
a fare una lega co’ Sanniti . IndulTero adunque una brigau 
di giovani Lucani d’ alto legnaggio , a batterfi le loro fpalle 
con verghe , e poi moflrarfi al popolo, dandogli ad intendere, 
che in tal guifa erano fiati efiì trattati per comando de’ Con- 
foli Romani , a! campo de’ quali s’ eran condotti per appa- 
garli d’ un innocente lor curiofità . I Lucani , eh’ erano ba- 
lordi, e n upidi, fé la fecero accoccare in una maniera da non 
doverfi si facilmente credere , ed incontanente radunarono 
un’ affemblea nazionale . Qui fenza tracciar la verità d’ un—, 
fatto tanto iiiverifimile , fi terminò , che fi fofie dichiarata—, 
guerra z Romani, e che fi folle rinnovata l’antica lor lega co’ 
Sanniti . E per venire a capo di sì fatta deliberazione , fu in- 
viata un’ imbardata a’ mentovati Sanniti , da’ quali appena 
fi potè creder vero il penfiero di quelli . Laonde non vollero 
dar orecchio a’ loro proponimenti , finché non avefiero da 
efll ricevuti gli ofiaggj e non fi fofiero fornite le loro città 
di guarnigioni Sannite. \ Lucani fi mofiraron pronti all’ a- 
dempimento d’ogni richieda, fenza mai avvederli della trap- 
pola , fé non quando vennero troppo tardi a pentirfene . 

Or mentre gli affari della Repubblica erano avventuro- 
' fi di fuori , anche i poveri debitori ebbero in città la fortu- 
na di fcuotere l’ unico giogo , che allora li tenea gravemen- 
te opprein . In una legge delle dodici Tavole era permeflb a’ 
creditori arredare i debitori , che non potean foddisfareal 
pagamento , e tenerli nelle lor cafe , finché col lor fervigio , 
e con altri lavori, non avefiero pagata quella fomma, che do- 
veano . Onde quelli mi feri cittadini per ogni parte fembra- 
vano fchiavì , a riferva foto del nome . Concioflìachè erano 
elfi chiamiti legati , elTcndo per così dire legata 

e co- 
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e coftretta loro la libertà , ovvero fofpefa per alcun tempo ; 
laddove gli fchiavi eran chiamati Servi . Un giovane plebeo 
di llraordinaria bellezza e di buona nafcica* chiamato PHbli~ 

//«, fi era volontariamente fatto fchiavo d’ un certo L. Papi- 
rio I per foddisfare a’ debiti di fuo Padre . Or Papirio acce- 
fo di veementifiìmo difonefto amore verfo il leggiadro gio- 
vane , non potendo fornire il fuo reo appetito i nè con pro- 
mefle,nècon lufinghe,lo fece fpietatamente frullare . Dap- 
poiché Pulii Ih fu in tal guifa maltrattato , avendo trovato 
un mezzo di fottrarfi dal barbaro padrone, lì lagnò fortemen- 
te in pubblico degl’ inumani tratti, che gli erano fiati u- 
fati ; ma non palesò afiatto il motivo . Il popolo da una parte 
fi mofle a compalllon del giovane , e dall’ altra fi sdegnò for- 
temente contra il fuo padrone • Laonde sforzò i Conlbli a te- 
ner Senato , e a prefentar in mezzo Publilio , colle fpalle in- 
fanguinate e lacere , perchè ottenefie la glufiizia dovuta . 

II Senato fece gran conto de’ rumori e fchiamazzi del 
popolo , e fenza decretar cofa veruna disfavorevole a Papi- 
rio , il cui misfatto non era baficvolmente pollo in chiaro, 
flefe un ordine , che fu poi con ogni prontezza ricevuto c 
confermato ne’Comizj. Fupoi in tal guifa conceputo que- 
fto decreto : ” Che per 1’ avvenire nium perfona, qualuii- / Vcfti- 
j, que fi fofie , potea efler tenuta in ferri , o in altri lega- ni /ino 
„ mi , fc non per qualche misfatto , che fe il meritafle ,e disfatti 
,, folamente finché il colpevole non avelTe poi folTerto 
,, gafiigo llahilito dalle leggi ; e che i creditori aveflero il jg* 

„ lolo diritto di pretendere il pagamento fopra i beni de’ 

„ debitori , e non già di arrefiar loro in perfona “ . 

Nel feguente Confolato di L. Furio Camillo , e D. Giu- 
nio Bruto , i Veftini , popolo della cofiiera del mare Adriati- 
co , prefero l’ armi contro Ramai ma furono feonfitti da Bru- 
to , che s’ impadronì eziandio di due lor Città , Cutina , 

Cingi li a . Camillo , che dovea occuparli contro de’ Sanniti , 
fu fopraffatto da malattia ; onde nominò Dittatore L. Papirio 
Curj ^re,il qual dichiarò fuo General di cavalleria Fabio Rul- 
lano . Papirio adunque prefe campo contro de’ Sanniti , ma 
ritornò poco dopo in Roma ,per certi fcrupoli di religione, 
forti a riguardo degli Aufpicj, che furon confultati per la fiu 

par- 
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Q. Fabio partenzs di città . Prima però di abbandonar 1* efercito egli 
Kulliano vietò a Fahh , al comando del quale lafcia va il campo , che__i 
viene s non ofalìe di venire a giornata in Aia lontananza . Fabio dall’ 
altra parte prendendo a sdegno d’ aver le mani così legate , e 
nki divieto del Dittatore attaccò i Sanniti, ^ ripor- 

contra compiuta vittoria, avendone ammazzati fui campo 

gli «r- più di ventimila.il giovane vincitore infuperbitoda queAiav- 
dini di venimenti in vece di por nelle mani del Queftt re le fpoglie 
Papirio nemiche, ordinò, che foflero tutte bruciate, acciocché non fi 
Dittato- folle con efie ingrandita la pompa del trionfo al Dittatore. 
pòrta Anzi di vantaggio non diede verun ragguaglio della Aia vit- 
%pra effiioÙA a Papirio, fotto gli aufpici del quale egli nvea corobac- 
compiu- tutr>, ma Iblamenteal Senato.Perla qual cofa il Dittatore con 
tm vitto- tntia diligenza fi parti da Roma , per cafiigare il Aio General 
• . di cavalleria, giulia il fuo mento. Ma Fut/oavvifato a tempo 

, della venuta ed intenzion di lui, radunò le truppe, a cui fedi- 
ziofamente aring»ndo, ccmnnlé loroladifefa della fua vita, e 
della fua fortuna.-ll fuodifcorlo in vero gradì tanto alle legio- 
ni , che tutti gli promifero fovvenimento, e fi proteftarono, 
che la fola morte gli avrebbe divilì da un Comandante , fot- 
, to la cui condotta aveaiio efii guadagnata una vittoria fi fe- 
gnslata. Frattanto pervenne il 'Jittatore.il quale avendo radu- 
nate !e truppe comandò al banditore, che citallè ilGenerale di 
cavallerìa, a comparirgli dinanzi . F abio ubbidì torto all’ ordi- 
ne avuto, e ricliiefto dal Dittatore del fine della fua temera- 
ria ed audace condotta, gli diede un’ ofctira e confufi rifpo- 
Fabio } rta . Or non potendo egli al egare ragion alcuna in difefa d’ 
condan- uni cnula cosi cattiva , Papa io comandò a’ littori , che lo 
nato dal ipogliaircro ed appareccliiaircro le verghe e le l'curi . Mcn- 
rta van quelli Ipoglia tulolo , e liccran In le lue velti , tro- 
vò enli il modo di fuggire dalle lor mani , e di ritirarli fra’ 

v/rif r> ^ 

y«>frr/»t;e Triarii . Si levò incontanente nel lu. go.dove Fabio era_, 

' dalla fuggito , un alto grido della A IdateAa , la quale tutto 1’ efen- 
condan- cito rilpol'e di comun voce: perla qual colà i foldati fi di- 
na.per per tutto in Aio favore ; ma con gran divario di 

*a/lla Aiiitimcnti . Alcuni pii ù fo a min.ict in e il Dittatore, altri 
jij/Joif dimindaron perdrino a prò del reo .C( Aro, eh’ eran prcllb 
jea . ai l'riburalc preg ircii d’ una maniera mollo inlinuantePrf- 
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firi» a rirp^roiiar la vita del Tuo General di cavallerìa , e a 
non punire in silo lui tutte le truppe . I Luogotenenti ge- 
nerali dell’ elercito , i quali eraii d’ intorno al Dittatore Io < 
/congiurarono a trattener l’elecuzioiie della fentenza lino 
al giorno feguenteìper così calmar frattanto i turbati ed 
acce/i animi de’ foldati a dar tempo a le {ìedb di ratteo^pe-- 
rare un poco il commo/To Tuo i'pirito. Ma il Dittatore ii 
niolìrò ineforabile I anzi comandò con aria rigala a’ Lugo- // P.iJre 
tenenti generali , che toH© fi allontanaflero dal Tribunale ; Fabio 
f«r h qualcofa prefe maggior fuoco la fedizioiie . e i tolda- 
ti divennero vieppiù furioli , Il Dittatore comandò , che fi * 

fodero acquietati; ma nè egli, nè i fuoi banditori poterono pr,i,o- 
edere adatto intefi . Erano i Legionari tutti prontidlmi a far . 
violenza al lor Generale ; ma la notte che fopraggiunfe pofe 
termine al Tumulto. F<r/i/o dall’ altra parte dimando perico- 
lofa colà di comparire ad un altro giudizio , fuggi 
ove fuo padre fece adunare i Senatori , per ottener da loro 
un favorevole decreto a prò di lui . Ma Papirio edendouli 
ben predo addodb , prefe fuo luogo in Senato , ed ordinò a’ 
littori) che arredadèro il giovine Fabio , 1 Senatori fi fecero 
vanamente ad intercedere perii colpevole, conciodiaghè 
Papirio era faldo e fermo nel fuo parere : per la qual cola il 
padre non .avendo altro partito da prendere , ne appellò al 
popolo adunato ne’ Comizj . Veramente per addietro non fi 
era giammai appellato dalia fentenza del Dittatore . Ma ciò, 

Bon odante Papirio non giudicò convenevole negar la fu- 
prema potedà del j>opolo i talché lacauia fu portata ne’ Co- 
mizi radunati nel Foro . Qui comparve il Dittatore ,con_-. 
poco accompagnamento .ed ambidue i Fabj , eh’ er.an mi- 
rati di buon occhio da tutto il popo'odi riguardo in Rom,i, 
montarono con edb lui fopra i roliri , Il figlio foto avea di- 
ritto di arringare da quel luogo come General di cavalle- 
rìa , non già il padre ; conciodiachè potean Icl.imentc mon- 
tarvi fu i Magidrati a ragionare . Fertanto comandò Papi- 
rio , che fodero dati ambidue fcacciati di là . Il padre , per- 
chè non era Magiftrato . e il figliuolo . perche come reo a- 
vea già perduto ogni diritto dovuto alla fua dignità. Laonde 
prodrandofi il padre appiè de’ rodri, proruppe in am.arc in* 

. vèt- 
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vettive contro T altera ed opinata crudeltà di Pspirh : ed 
allegò prima il cafo di Minutiojit di L.Fmrio, i quali non cran 
coti feyeramente ftati puniti , avvegnaché aveflero com- 
battuto centra il divieto di Cincinnato , e del gra C»mill» 
loro Dittatori ; e dipoi tutto ciò che potea recarli a favor 
d* una caufa così grave . Egli fchiamazzava , (ì lagnava.» , 
chiamava in ajuto i Dei , e gli uomini > ed abbracciando tut- 
tora il figliuolo verfava un torrente di lagrime . Tutta I’ 
afiemblea , ad avvifo di Livio , era dal partito de* Fah] ; 
Papirio però avea per le le leggi , c le norme della difei- 
plina militare ,che fi credeano del tutto facrofnnte e invio- 
labili ; e la dignità oltracciò del Tuo uficio , e gli editti de* 
Dittatori , ed altri graviflimi comandi . Prefe a rimprove- 
a'are i Romani, eh’ eran di già traviati da quell* eroico amo- 
re per la lor patria • che ne* loro fpiriti valea più d* ogni 
affetto paterno , e di tutti i riguardi privati . Rapportò gli 
efempj di Manlio, e di Bruto , eh’ ebbero baftevole corag- 
gio a facrificare i lor proprj figliuoli, per amor del pubblico 
bene , Parlò de* rei e funefti avvenimenti , che poteano op- 
primere la Repubblica , ove fi animettefiero le appellazioni 
dal Dittatore al popolo, e fpecialmente nelle caufe di di- 
fubbidienza nelle cofe di guerra . Alla fine terminò il Tuo 
ragionamento dimandando a’ Tribuni, fe voleano eflì en- 
trar mallevadori ne’ re’ effetti , che da ciò farebbero fe- 
guiti , a corto delle lor vite ? 

Querte parole pofero e i Tribuni , e il popolo in una 
gran perplefiltà . Aveano erti da una parte tutta la pietà de* 
Fab)t ma non poteano dall’ altra condannar la feventà di 
P/T/i/m . E veramente il darli appellazione dalla fentenzs_j 
del Dittatore , avrebbe di gran lunga ingrandita la potertà 
de’ plebei ; ma fitemeano all’ incontro i trilli e fatali effet- 
ti, che farebbero nati dall’ ufo aflbluto d’ una fovrana au- 
torità . Laonde il popolo in vece di efercitare il giudizio , 
fi fece intcrcertbre del colpevole, pregando umilmente il 
Dittatore a perdonare al Tuo General di cavallerìa . Il limile 
fecero gli rtcITì Fabj , che gettati a’ fuoi piedi , prefero ad 
implorare umilmente la l’un demenza . Per la qual cofa.» 
Papirio , dopo avere ordinato , che tutti tacefi'cro , parlò 
. in 
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Un sì fttta gnifi da* roftri : “ Non meno la militar difciplf- 
„ na , che l’ autorità de’ Generali fi debbono mantenere^ 
,, inviolabili . Il foverchio fpirito di Fabio ha polle ambe- 
„ due quelle cofe in'grandifilmo periglio; egli però non è 
„ flato dichiarato innocente, poiché altro noO mi fi richié- 
de , che il perdono di lui . Or quello prontamente fegli 
y, concede, a riguardo del popolo/?ow^;;o, e deU’ìntercefi- 
,» fione de* fuoi Tribuni; poiché elfi non lo hanno dichia- 
„ rato innocente come giudici» ma intercedono per lui 
y, come amici .Vivi adunque , o^/’’/ 7 W»,più avventu- 
,1 raro , per quello comune affetto e favore di tutti gli 
y. Ordini della Repubblica nel liberarti dalla morte , che 
y, per la vittoria ulrimamente confeguira . Vivi , o Fabioi 
,» Icbbene abbi ardito di commettere un misfatto , che 
,< fe tuo padre foffe fiato nel mio luogo , averebbe certa» 
„ mente purgato col tuo fangue. Tu farai di bel nuovo ri- 
jy meffb nel mioiàvore , purché ti piaccia . Quanto però 
,, al popolo Romano , a cui tu debbi la vita , non potrai 
,, per miglior modomofirargli la gratitudine del tuo ani- 
», mo, che colla pronta c fedele ubbidienza agli ordinf 
,» dello Stato, e a’ tuoi legittimi Comandanti, o liain pace,' 
yy olia in guerra .Va pure , che già fei pienamente in li- 
y, bertà *• . Or quelle parole furono l'eguite da chiari argo- 
menti d’ univerfal gioja e piacere ; poiché alcuni fi rallegra- 
vano con FtfWo» ed altri ringraziavano Papirio deli’ ufata 
clemenza . Pertanto il Dittatore, e il Aio General di cavai-’ 
lefìa furono condotti a cafa loro da una gran folla di popolo ' 
d’ ogni condizione (r). I molti trionfi de’quali fu inapprefib 
Pabio onorato, e che noi più fotto defcriveremo , lo di- 
mofireranno chiaramente ben degno di quel zelo , che Ro- 
ma usò per la fua liberazione . 

’ Or mentre Papirio era in Roma , i Sanniti approfittan- 
doli della fua lontananza , pofero in gran cimento I’ armata 
Romana ; poiché fcorgevano che quella non fi movea dal 
campo , per far loro fronte , temendo il Comandante di non ' 
incontrar la fieffa difavventura del giovine Fabio . Ed in-» ’ 
verità M. Valerio, un de’ Luogotenenti Generali, foftri , che 
Tomo XXIX. Aaa - foffe 

( r ) Vide Liv. lib, V! 1 1, cap. J4- , 
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fflfTe tagliato ji pezzi un drappello di Roman} t chs ftata^ 
/cortaudo un convoglio » febbene aveflè potuto agcvolmen» 
te fajvarlo ; conciolfiachè temea egli la feverità dclDitta- 
l,c^■e , più che la forza del nemico . Quefto,avy^itpeu,CO in- 
grandì molto I* odio della foldatefca'.Terfo il.Genera^ ,vchc 
indi a poco giunle nel campo col Tuo Generale di caya^^erìa 
X. Papino Graffo , un de’ luoi ftretti parenti . ^ui egli, tro- 
vò i foldati così additati controdi luì ,che cadde da .ogni 
fperanza di trarre gran vantaggi. I Sanniti avendo avuta 
contezza della difpofizione delle truppe Romane verfd il Ge- 
perjilc , incontanente marciarono , e le sforzarono a venir 
cotiedo loro a giornata . Pajiirio dimandofì per legge d’ 
onore obbligato ad acquar la disfida , schierò U Tua gente 
con tutta quell’ arte , ch’egli tapea ìlmeglio , per compcn- 
far così la mancanza del coraggip , che tnoftravanol foldati. 
Or prefe ad ordinarli cesi vantaggiofameote , che riufeiva 
per ogni verfo impofEbile . che potellero éflì eder total- 
mente disfatti . 1 fuoi foldati ben moftraròo t‘ùtt,a la.trafcu- 
ratezza nel combattere , per non accrefccr la gloria del lo- 
ro Generale ; tuttavia ufeiron vincitori dalla battaglia , ef- 
fendi» morti più Sanniti , che Ror/fa/^i ,Cebììenc il numero 
de’ feriti folì'e dato molto più grande ,diHa parte di quelli 
fecondi. Dappoiché fu terminata l’ azione , Papirio prefe ad 
operar in maniera , che tutti rìm.i fero forte ammirati di lui. 
Da pnma non, curo egli di dare il.me,nomp galìigo ,a qualun- 
que ufìzijle.0 foldato, che fi foiTe trateurataroen^e tlipprta- 
to in battaglia . Dipoi meda da parte la (evèrltà , e la ìnaeftà 
di Dittatore, andò attorapco’lqoi Luogotenenti vifitando U 
gente ferita , c riguardando , am jre volai, ente nelle tende di 
ciafeurto , gli addimanda'va come fc la pafialTe , e nello fief- 
fo tempo incaricava a’ Tribuni , che prendelTero partico- 
lar cura di of^ouno .E perchè m q.ueflo fubitofuo cambia- 
meùto no" ^ feorfe menoma affettazione , F armata , .che 
fempre avea .tenuto gr?n ‘copto di lui , prefe a moftrargji 
ben predo ima più tenera affezione . Jl popolo . che flava m 
Città, èffendo luto ayvifatp di tutto quello inafpettato fuo 
càmbiaroeuto, ftimò coiivenevole'lafciarlo per altri fei meli 

nella fua carica . Egli fra qucfto fpazio diede una eftrema-* 

feon- 
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fitta al nemico , penetfò nel Sarmìo , e riduAe 1* armm-de' 

a chieder la pace. Il Dittatore ben voIcntieHli ><•»• 

■ dond loro? ma con quelle tre principali eondlrjoni'. Pristìe- V 

■ f amente, che avefleroeflì veftite tutte le fue truppe 

" condo luogo , che deflero loro per un almo intero il doVti* 

‘ to foldo : e finalmente , che faceflero confermare a’ loro Se- Q^j/f 
• natoti quello trattato-. Ellendo poi Ptf/>f>/o , tornato iiu^ j,j. 
Roma, gli fu decretato l’ onor del trionfo . dopo al quale e- di Rom» 
gli adunò i Comizi per la fcelta de’ nuovi Conl'oli . che fu- 4J • • 

■ reno C. Sufptcio Longo ,e ^ Avito Cerretano , e poi rinun- 
ziò la Diftaturà . I Satinid ,che avean folamente ottenuta 
una tregua d’ un anno dal Senato, non cosi torto .ebbero 
contezza , che Papirio&veì gi4 làlciata la Aia carica , che 
incontanente prelero Campagna . Ed eflendofi anche quei Ava» 
della Puglia dichiarati a favor loro contro i Romani , le for- Dop» il 
ze della P.epnbblica furon divife ad ambidue i Confoli . La- ^*^nvìo 
onde Aulo marciò contro de’ Pugliefi, e Sulpicio controde’ 

.S'4*»V;>/ ; ma pochiflìmoavanzamento fi fece nella guerra di diCrifl 

■ quell’ anno , conciolfiachè ì Sanniti , e gli Apuli fi tennefo 3 ji. ^ ’ 
chiufi nelle lor forterze. Ma nell’anno apprefib quando furo- ài Roma 
no elevati alla dignità Confolare eh’ era fiato Ge- 

neral di cavallerìa di Papirio , e L. Furio Corvo , i Sanniti 
ordinarono una formidabile armata . Indi forprefero i Ro- 
mani comandati da’ due Confoli , prellb un luogo troppo / c$a» 
fvantaggrofo per quertt ,e gli obbligarono ad avventurare /«li (^. 
un combattimento , che durò per più ore , fenza che l’ una, P»l>io e 
O r altra parte cedefle mai il luogo . Alla fine la balordaggi- . 

tic della cavalleria de’ Sanniti volfe la fortuna della iriornata 
in favor de’ Romani -, conciofliachè avendo i Confoli con ar- riporta- 
te mandato via il bagaglio, accompagnato da una piccola-, mo e»m- 
guardia , la cavallerìa nemica non avvedendoli del tratto pinta 
Ingegnofo . incontanente marciò perimpadronirfene . Ma '•'ttoria 
nel tempo fielfo , che fi fii ella sbaragliata ed ebbe caricati i - 
Tuoi cavalli del bottino , i Confoli dirtaccarono rutta la Ca- 
vallcrìa Romana, con ordine di gittarfelc addoflb . Incon- 
ninciite fu recato quello adeflèttò, e con tale avventure- 
rà forie . che pochi cavalieri Sanniti fuggirono dall’ impe- 
to della cavallerìa . Dipcri marciando quella folle- 

Aaa a cita 
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'cica e nicca , invcfli la recroguardia della fanterìa .de’ Sa».* 
aiti , che nonavea peranche perduto terreno .Ala un at- 
». » tacco tanto ìmprovvifo e force sbigottì in un punto sì faiC'* 

. tatnence i fanti , che ben tpfto furqno tutti sbara* 

• . gliati. l Romani frattanto feguendo il loro vantaggio, ta* 

. gliarono a pezzi tutti quei Sanniti , che ancor manteneaa 

■ V- ' ^ ^0*^0 pollo . Coloro , che prefero a fuggire , furono per li 

, , maggior parte palTati a fil di fpada dalla cavallerìa, efra gli 
I altri Io lìellb Generale. I Sanniti dappoiché fofTrirono sì 
cruda fconfitta , pentendolì forte di aver rotta la triegua » 

, cercarono in ogni maniera di placare i Romani , reftituendo 
.loro quei bottino , eh’ eflì avean fatto contra il trattato di 
fedelt.ì . Fecero dall’ altra parte un decreto , che Brutolo 
PapioMomo il più ragguardevole fra loro • ch’era flato il 
. primo autore della violazione, folle dato in man de’ Roma- 
1.'. -■■ ■ Ala cflendolì cofluiuccifo da fe fleflb , il fuo cadavere 

• fu tral'portato in Roma con tutti gli altri prigionieri e col 
' bottino eziandio facto nel tempo della tregua . Dopo quello 

■ ! .il Confolc Fulvio i'c ne tornò in Roma ,c il fuo Collega—» 

. ,;i . marciò con un armata nell’ Apatia. Qui egli dovette cer- 
, • • tsmente aver buon riufeimento ; concioillachè dicelì ne’FÌ}- 

y?/ Capitolini , che trionfò de’ Sanniti , c de’ Pugtie/ii lad- 
dove il tuo Collega F«/v/o trionfò foLamente Sanniti m 
Fu eletto in quell’ anno un certo A. Cornelio in Dittatore , 
y acciocché prefcdelfe a’ Giuochi , ellenio lontani da una— * 
parte iConfoli, ed eflendo dall’ altra opprellb da malattìa 
il Pretore dello flelTo anno ; e quindi è nato l’abbaglio di 
- - alcune memorie, che Livio ha feguite . Concioillachè a* 
'■ ' vendo egli ritrovato il governo della Repubblica porto nelle 
mani d’ un Dittatore , nel tempo della fconfitta de’ Sanniti, 
aferive a lui tutta la gloria di quella imprefa . Alai i Fafii 
Capitolini ci hanno aflai meglio informati fu queflo ; talché 
fopra l’autorità loro abbiam noi corretto l’errore dell’ 1- 
Rorico Latino (s). 

1 Sanniti , eilendo fiata lor negata la pace , tuttoché 
avefleco data ibddisfazione a* Romani, ^et la violazione* 

della 

( i ) Vide Fall. CapUolia, Veli. Patere»], lib. i, & Liv. 
viti, c. )7. 
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della triegua, fecero tutti inecefTarj apparecchi, per trarre 
Innanzi la guerra con vigore . Diedero pertanto , il coman- 
‘ do delle truppe ad un certo Punzìó , ufìziale per fenno , tLi ^ 
per efperienza raguardevolc . (^uefti era figliuolo d’ Ereuia, 
che nel llor della fua giovinezza era flato Duce delle loro 
armate , ma in quei giorni cdndaceva una vita privata , ed 
era riguardato come un oracolo per la fua gran fapienza . 

1 Romani all’ incontro ne’ loro Comizi eleflero Confoli 7*. 

Veturio ,e Sp. Pojlumio i quali prendendo incontanente la 
condotta dell’ armata , marciarono verfodi CalattJ cittì Aoho 
della Ciimp.viia . Quando eflì pervennero in quella piazza , 

Ponzio fiera accampato fra i monti .eleforefte nelle vici- 
nanze di Canàio , piccola città del Sannio , una lega incir- 
cadiftante da Calatia . Or egli fece fludiatamente ufcire^ Cr//?, 
una voce , che l’ armata de’ Sanniti avca penderò di poner 311 . 
r afledio a Luceria nell’ Apatia . E per trarre con più cer- ài Roma 
tozza in inganno il nemico • con arce fpedì egli dieci de’ ^33* 
faoi foldati . in abito di pallori , a pafcer gli armenti fia_> 

Caudio , e Calatia 1 avvertendo Idr bene , che tutti s’ accor- 
dafTeronel dir lo flelTo, fc fofl'cro per avventura arrediti 
dall’ armata nemica . L’ inganno di lui ebbe il defiderato 
evento ; conciollìaclic i /Kow.n;/' in un configlio di guerra_j 
propofero di marciar nella Raglia % e recare ajuco a Lnceria, 

Alcuni dieflj avvifavano di doverfì tener la via più lunga , 
peri’ aperta campagna; altri però temendo, che la piazza 
non cadeffe in mano dell’ armata nemica , llimavano più fl- 
curo intraprendere la marcia per il più corto fenderò . 

Or edeiidofl dabilito di feguir qued’ ultimo fentimento , 1’ 
armata cominciò a marciare per angufli e dretei pad) , ram- 
picandofì per rupi prcflochè inacccdìbilì . Alla fine perven- 
ne la miferanel luogo fatale > conofemeo dipoi col nome— < Le Por* 
di /’orci&e . I Confoli guidarono le br truppe perebeCau» 

una via drettifllma , e vuota di l'otto , che avea da ogni • 
parte folte e fpelTe forede . Quindi di fcefero in una valle, 
così per tutto accerchiata di monti , che fembrava un anfi- 
teatro. Erano di vantaggio) monti in tal guifa pieni e co- 
perti d’alberi, e di roveti , che fi rendevano per ogni lato 
inacceilìbiii^ La valle defla era ellremamente paludola-/ ; 

, con- 
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conciofllachè tuttora era allagata da’ torrenti ,checorrean 
giù dalle rupi , e dai freqilennflimi fonti . Altro varco non 
vi era da campare . che una fola ftrada , la qual Hondirtieiio 
era eziandio angufta e fcofcefa : c i Sanniti oltracciò aveaii 
prefa la cura di chiuderne il palTaggio con grofli fallì , e con 
alberi polli a traverfo . Comandorono i Confoli , che folTe 
tolto fpianata la via , ma ritrovandola affatto impraticabi- 
le , e nello ItelTo tempo avvedendoli d’ un gran numero dì 
nemici , eh’ eran nelle vette de’ monti , cominciaron forte a 
temere d’ un’ imbofeata. Laonde per campare al meglio , 
che potevano, incontanente lì rirralTeroindietro.ecerca- 
ron d’ ufeir dalla vaile , per lo rtelTo concavo fentiero,per 
cui vi erano entrati. Ma ilpenlìeroandò lor fallito iconciof- 
lìache i Sanniti avean già chiufo il palio per .via d’ alberi ta- 
gliati di fretta , e con valli mucchi di fmifurati fallì . 

L' eCff Le legioni adunque trovandoli cosi miferamente rac- 
e/to Ro- chiufe.fenza potere adatto fcippare , rimafero llupide ed 
mano ^ immobili » e fi guardavano finalmente fra loro , per ve- 
eircopi/a-(ìer di feoprire negli afpetti de’ compagni qualche legno di 
to dal «^fjieranza .1 Confoli , per dare un bel colore alla cofa , pian- 
* , tarono le loro tende , e diedero ordine , che fi fodero eret- 
, ti fortini, come fe avellerò penficrodi fermare ivi foggior. 
no . I foldati prefero a beffa quello vano e ridicolo avvedi- 
mento : pur tuttavia alzarono un riparo lungo le acque , av- 
vegnaché foll'cro edì frattanto proli al giuoco e beflati daU’ 
armata nemica , eh’ era fulle cime de’ monti . Todoché fi 
furono accampate fe truppe,! primi ufiziali fi portarono 
nella tenda de’ Confoli ; ma in vece di ritrovare qualch4_, 
falutcvole provvedimento , prefero a fortemente dolerli 
della rea forte , confumando vanamente in sì fatta guifa il 
tempo ; conciodìachè , ad avvifo di Livio, non potcv.Vno 
efler liberati , lenza un evidente prodigio . Frattanto venne 
n far notte , nella quale i foldati in cambio di prender rlpo- 
fo.atteferoa parlar dell’ infelice dato di loro condotta. D.tH* 
altra parte i Sanniti gonfi da si nuovi e llravaganti progréf- 
fi,non fapeano convenir Ira Icfo deT ufo, che dovean faie_j 
della lor forte. Finalmente fra le dubbiezze di tanti varj 
penfieri, fi llimò convenevole in un configlio di guerra, pi- 
glia» 
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gliar parere fu quefto dal vecchio Erennio Padr^ del Ge- 
nerale , ed oracolo di tutta la nazione . Fu intanto Tpedito f) 
lui un melfo con lettera , in cui gli lì dava minuta coniVf- 
23 deireflremità , ove fuo figliuolo avea colla iUa fcaltrez- 
za ridotta l’armata Romana : per la qual cofa era egli pre- 
gato a confìgliar loro , in qual maniera dovelTero (ratta* 
re un armata fino a quel tempo invincibile , ed ora ve- 
nuta interamente in balla d’ cflb loro. Il favio vecchio 
ne rimandò il mefTaggio colla feguente rirpofla :Io fondi 
parere i che mìo figliolo apra la ftrada a' Romani , e li la- 
fii Uberamente tornare in caja , fenza far loro menoma vil~ 
lanìa. Gli ufiziali (lepidi adfarta rifpofia , ed immaginan- 
do, che il mefiaggiero non averte bene intefo il parlar d’ 
Erennio idi bel quovo lo rimandarono indietro . Or quella 
feconda volta il vecchio rifpofe in una maniera tutto con- 
traria a quella di prima . Dirte adunque così al mefTaggie- 
ro : „ Va ,e riporta al configlio , che io intendo di dire, che 
}i i Sanniti non rifparmino la vita ne anche d’ un folo Ro~ 
mano , anzi che li pallino tutti a III di Ipada , fenza trar- 
„ ne veruno,, . Il gran divario fra quelle due ril'polle^ 
fijce conghietturare a’foldari.che qualche gran millero Ilef-. 
fe afeofu nelLi cofa . Laonde iiKlulfero Ponzio a mandar a 
chiamare fuo padre al campo , per così dileguare ogni 
dubbiezza. Tollochè pervenne il ìavio Erennio, fu incon- 
tanepte introdotto nel configlio , e cosi dille agli adunati > 
Roma è un pocepte Stato , la qual ficcome col fuo affetto 
y e colla Tua amicizia verfo noi ci potrà bene allicurare^ 
„ de’ fuoi favori : così colla fua inimicizia ci farà per con- 
,, trario temer con molto fondamento gravilllme difav- 
„ venture. Se noi guadagniamo > dicea egli .l’ amor de’ 
„ Romani con un atto tanto fegnalato di generolità , fac- 
„ ciam guadagno altresì d’ una felice e durevole tranquil- 
„ lira . Se poi al contrario togli, im di vita tutto il fiore—- 
„ della loro gioventù , ad un l'olo colpo , foltanto faremo 
„ per qualche tempo ficuri . Per tanto non vi ha mezzo 
„ alcuno fra quelli due elltemi; o lalvare i Romani in mo- 
,> do ,che li rendiamo nollri amici : o dillruggerli di tal 
n fatta , che li abbiamo in avvenire uemici meno formi- 
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,, dabili , 1 . Ponzio però > e i Tuoi ufiziali , rigettando (]ae> 
fto avvifo di lui , fi appigliarono ad una via di mezzo ,riè sì 
^encrofa , come la prima , nè sì fpietata, come la feconda . 
■ Sicché rifparmiarono le vite a’ Romani ; ma nello fteflb 
tempo li trattarono come vinti e foggiogati nemici . 

Or mentre i Sanniti (ì trattenevan così a di/Hnir Ia_, 
la forte de’ Romani , creftea di giorno in giorno la fcarfezza 
de’ viveri ncl«campo imprigionato , névi rilucea fperanza 
alcuna di fovvenimento , o di fcampo . Cercarono in vero 
alcuni Tolda ti d’ efcir dalle infidie ; ma elTendofì abbattuti 
ne’nemici , fi dovettero folleciti ritrarre indietro. In queda 
difperan condizion di cofe , i Confoli mandarono una De- 
putazione fl’ Sanniti , chiedendo loro la pace con patti con- 
venevoli , ed in cafo di rifiuto invitandoli a giornata campa- 
le . Ponzio però ,che avea un .aria fuperba tfd altera , in_, 
tal guifa riTpofe a’ Deputati; Noi non abbiam veruna iie- 
,, cefllià di venire a birraglia; poiché la vittoria è di già 
,, guadagnata . Neppure un Ibldato folo delle voftre legio- 
„ ni camperà , fin tanto che non fi faranno tutti difarma- 
,, ti » e pofcia tratti un dopo l’ altro a paflar fotto il giogo 1 
Il Quella è la prima condizione, alla quale alTo'utamente io 
,, mi attengo . Oltracciò dovranno i Romani abbandonare 
„ il Sannio , e toglier via le loro colonie di tutte le città, 
I, che ci hanno ritolte . Riportate quello ai voflri Con- 
„ foli da mia parte , e fe non vogliono elli accettar le_» 
i. propolle condizioni guardatevi dal comparirmi pià 
,. innanzi „ . Da quella orgogliofa e fiera rifpofla , rena- 
rono così forprdì c Icollli Romani nel campo ,come fe a- 
vcflerogià ricevuto avvilo d’ aver rodo a morire. Altro 
non lì udì per tutto , che fofpin e doglianze . I Confoli am- 
mutoliti non ofavano dichiararli per un trattato così ver- 
gognofo , e pure non poteano elTì .ifìatto rigettarlo per le 
anguftic , in cui erano ridotti . Mentre .adunque davan così 
ondeggianti c Iblpefi , I.cntulo , uliziale molto ragguar- 
devole , che per la fu.i ottima condotta fi era avanzato ad 
uno de’ principali podi dell’ armari, ed era (laro capo del- 
la Deputazione mniidna o' Sanniti il filenzio , e lun- 

gamente ragionando , mollrò la neccllità di venire alle pro- 
' polle 
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polle condizioni; purché deiìderalTero tutti fottrarlì all» 
oiorte , 0 avedero qualche riguardo alla coafèrvazion dà 
Roma . Piacque il Tuo parere a tutti ; talché i Confoli po- 
nendolo in enetto > fecero avvifare al General de’ Stmniti , e 
-eh* ellìeran pronti apor giù le loro armi , ed a paiTare fot- 
to il giogo ;e perciò tennero pofeia con eflò lui una confe'* 
renza fu tal adàre . la quello ftelTo abboccamento Poasio 
richiefe di voler formare un trattato di amicizia e di pace 
con Roma , 1 Confoli nondimeno Ibggiunfero ,■ che non po- 
< teano eiii conchiudere cpfa verune intorno a quello • fenza 
il comuu oonfeafo del popolo , e dei minillri Feciali : ,f II 
* „ nollro potere t MJ/ero, mnpafb più oltre , chea farvi 
„ foltanto quelle promelFe che pomaoifiire (le quali lìani 
I ,« pronti ad avvalorare anche con darvi gii ollaggj „ . Fa 
pertanto ricevuta da’ Satiniti la lor parola ,e nei giorno af- 
- regnato i Confoli, i.Luogotenenti generali , i (pilori , e 
i Tribuni Militari andarono nel campo <de’ Sanniti a fer** 
maria . Promifero adunque di abbandonare il Santtio, di vor 
tar le piazze , ove cdl avean polle colonie , e finalmente dà 
ìafeiar vivere in pace i Sanniti fecondo le proprie, lor leggi. 
Dall’ altra parte i Sannitipnv alllcurarfi dell’ adempimento 
dì quella convenzione , domandarono per ollagg) ieicento 
Cavalieri col patto, eh’ elfi potelTero troncar toro 

il capo , fe mai la Repubblica non nvelTe attefe le promelTe'. 
Quando i Confoli ritornarono al campo, i foldati Romani fu- 
rono foprafiatti da eflremo sdegno ed affanno; talché appenu 
poteanfi ritenere dall’ ufar violenrA a’ loro Generali , e dal 
farli in pezzi . Formarono elfi gioftae gravilfima idea dello 
feorno , che aveano a foHrire , ed eran pronti a camparne , 
con darli ben volentieri la mone , e con ammazzarli feam- 


bievolmenre I’ qn l’ altro . Alla fine giunfe l’ ora fuoella ; e 
prima di tutti ufeirono i feicento Cavalieri dal campo diftr* 
mati ein farfetto : quelli furon confegnati al nemico , che U 
conduflè in luogo di licurezza . Indi comparvero i due Con* 
foli, a’ quali fu ordinato , che lì IcvalTero di doflb le loro gior- /otto M 
nèe , ovvero gli abiti militari , che fegnavano la lor dignità . 

- Vedendo quefto i foldati, febbene acceà tutti dì sdegno con- 
tro de’ loro Generali , pur vollero gli occhi da an’>altni par- 
te, e cambiarono lo sdegno in pietà . Effi in vero non notMU 
TqjnoXXJX, Bbb fof- 
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ffofirire.chei k>ro Uifizialidétì gnuixlilHoùoBefaSero trat- 
tati con taatsrail laida ,.ei.rciiaa- alcun riguardo « OrnnnKre 
-feiegiontmolDcrn dolevtn della cruda Jor •dilavuentura t i 
£onlbirfaroao i prùniia paflare fottoiLgiogo^Tpogliattdculi 
-abiti loro ^e-mezzi ignudi . A qoefti fegoicaBOigibaitri 'lU- 
fiziali dr minor grado « e'finaloKnte i foldati .-jino^lopa l’al- 
tfo . I S/mtùti frattanto ,'comeandavan quelli pdiàndo ,'fa- 
ccanioro villanìa ed infulto ; e fe mai qualche AumvawiinO'- 
■dravatpenavventura oechibiechiesdegnofi, toftoerabac' 
;cuto « t motto .Quando furon tutti in tal guifa pafTati fotto 
il giogo i fii data’ loro la |>erminìon di.parttre . Avcebboo ef- 
fì potuto-andare inCifpi/tf ndb Aedo giorno, ièiizv alcuna fa- 
tica ed intoppo^ ma perché da una parte diffidavano di quel- 
la città, quantunque coUegata con AeRM, e dall’ altra avean 
wrgognadi lifciarli-vedet così conquidi ed afiUtxi,ii ferma- 
rono an'tjniltivo dtdanza Ile' cerritoridi-quella città, col pen- 
fiero di' paflar tutta la notte alto fcopertov fenza alcun ciboe 
ripofo ì C^tuumi avvifati della loco diiav ventura, e del- 

la difperata lov coudìzione, incontaneace mandatono ad elli 
■abiti ,:armi cavalli, -«hetori.ancora*efafci per i Confoli > 
con una copia di vettovaglia badevole>peritutta 1’ armata . 
Quando poi nel gimmo fegueute fi avvicinarono efli alia cit- 
tà, (i fecero loro inoontcoirSenatOiX il popolovC«p»4Mro«con 
iingolariffiuaedimodrazioni id’aniieizia/e di. gentilezza, il 
Confoliperò,e i (oro efecoiticarichi di ver^gna, davano ti 
ihipidi. die non parca d*;avnr.effia.Lcaafentimento di qitédi. 
amicbevoli atti di ofpitilicà ; poiché cogli.occhi.iiai a terra 
'letbavano profondo lìlenzio. Furono di -vantaggio accom- 
pagnati da’ più ragguardevoli perfonagg) della nobiltà della 
dno alle fcontiure delloco paeléi nè in tutto que^ 

dio tempo cambiaton-vifoed.andamento ^ n\pdrando fempre 
do d«ffi)*bbatuine«todLfpinrai .iPer la qual cofa i Cofmmni 
«cgomencnoao, che 'il.veloier/iamtfoirera dei cacto fpodato 
« fpenaoi taUkèprefBToadiapriefiladradaaduna cibdiione . 
MondioiciiO;un veoerabile^eochio fra loro , nominato 
Ca/uuic, fece altro- giudizio della tacita conlufion de’ Roma- 
jti .^,.1 loco occhi, fitti a terra , fan beneconghiet- 

. ^yCuinre ad ogoono t quanto fieno inclinati alla -vciidetta; c 
,,.-ttaifi 4 kCWC-ogaiaUeviainento, èunfegaomaaifedoiciie 

,,'noo 
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„ non s’ ìmiiirnuino .nuli « perdonar lo.rconioiv ciiehanti* 

,1 ricevuto. „ , 

11 popolo in Boma era in grandi/Hmoafinso $ per l a . 
forte dcil 'armata' Coiifofare i. Eraoo.flact gii tatti'avvHaaily' 
che quella oca caduta. negli ag«ti del nemico; ciptrcàòfl >e- 
ran pofte in ordioealcune truppe, per andarin foccorfo loro.;. 
Ma fiattanto il Senato ebbe 1' «vvifo deJlairergogBofà. co**) 
tratta pace ;oiide:la&k>di fare altri apparecchi.. 11 |ìopolo> 
dair.ahrapacte:, toflochè rireppe il tutto.» preltt afaceam-* 
gravilfitno pubblico duolo , fenza.cher prima ne ayedcalcaA' 
ordine dalSeoatOi Fu.tralafciata l’ amrniniUraaiondtUagiu- 
ftiiia ; furow.chinfele J>pttegfa.e nel Foro ; le roatrone-Romo - 1 
»e fi sfomirooode’ lo» gio^dlie degli anelli d’ oro ; i Magi- . 
Arati delle loro rdbec .« in ioomur era la città in jina fanfbn* 
di/Bma triftezzaexoffernaKbne. incuitrovavalì eziàndb.lo 
fleflò efercito .'Ognuno fi fcagliava con acerbiffimi rimpro- 
veri contro de’.codardi ( coti eranchiamati i miferi faldati ) > 
e centra gli.antori d’un sì vergognofo trattato. La molcitii- 
dinc/moftra.va eziandio rìfoluto volere di fcacciarlt di città • 
come roalvsgj ed indegni di più rivedere il loro nativo.tew»» i 
no.» Ma bea to/bo poi lo. sdegno del popolo Romam'tì vóiDe 
in tenerezza;; concioflìachè appena comparvero gl* infelici » 
ciatadini alIc:porte.della.città , che tutti corfero in;foUa» 
vederli, piangendo ognuno dirottamente le diiavventure di * 
qnc’miferr nominiì Contnttodò elfi non. entrarono in . Città i 
fino alfa fegaente notte, nella quale ognuno di loro tofto •£ 
ritirò in.ca& ftirfivf mente , involandoli agli occhi altrui per 
la gran vergogna . I Confoli riguardando^ parimente come di , 
fgraziaiire.in .una certa maniera degradati , fi bandirono vo- 
lontariamente dalla pubblica focietà. Prima però di far qnc- 
do nominarono un Dittttorej ch’era una patteàndifpenfa* > 
bile del loro uffizio; acciocché prefedefie a^Comi»; per l’ ele- 
zione do’ nuovi Confóli , dimandofi efii ^a&cto indegni di ' 
comparire da capi della Repubblica nel Caw/>oy|farz/s'Fu a- 
dunque creato Dittatore <2; faàio AmbMp,iihe chiamò Eiio 
Ptnrper fuo General di cavalleràuma eflèndofi ritrovaa di- 
fetrdTa>la nomina ,fu fodituito ailui'fani/is il quii no-. . 
mmò-fuo General di cavalleria Vahrio:FJMco > Ma ilpopolo > 
fi Penne tanto malcontento di tutti i masifirati di quello i»* 
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felici/Iìtno anno I che difàpprovò egaalmsnce quella recoiida 
promozione , che la prima . 

■ Quindi deliberoin per quell* anno di non eleggere nuo- 
ti Magillraci nella Repubblica^ di ridarla ad un Interregno; 
per cosi arere un più av venturolb foprallante . de* Comiz) , 
anziché que* Dittatori, che da Oaafoh sì codardi e fciopera- 
ti erano llati creati .Ed allora percomanconfentimento fu- 
rono eletti Confoli due perfonagg) i più nobili , e più rag- 
guardevoli di quanti ve ne avea in que’ tempi , cioè Papirio 
An»» Curfire la feconda volta , e Puhlilia Filon* la terza . Quelli 
4op0 il prefero polTeflb del loro Magillrato in quel medellmo gior- 

eletti : ciocché fu quali una degradazione 
prirn» vergognerà di que* primi , i quali per la rea loro e fcioccue 
di Crifl, condotta furon riputati degni di tale feomo . Dapprima al- 
310 . tra briga non li prefero i novelli Confoli , che farli mettere 
dì Roma nella carica per via d’ un decreto del Senato , col qual li di- 
^3^ chiara He che per conto di religione non vi era llato vizio nè 
difetto alcuno nella loro legittima elezione .Dopo quello fu 
da lor propollo in Senato il trattato fatto co’ Sanniti : e qui 
Poftumio un de' ConColi , il quale era llato a parte d' una tal 
convenzione , interrogato da Publili» , dilTc , che il popolo 
Ramano non era tenuto punto a quella promefla; poiché li c- 
r* fatta fenza ordine di lui ; e di poi fuggiunfe , che li fareb- 
ff trat- in falvo 1* onor della Repubblica , fe folle llato egli > 

anta B rimanente degli UlEziali, eh’ erano flati a parte nel trat- • 
Jlrttta ra’taco de’ Sanniti,conCe^nato in man di loro > la qual cofa egli 
Saitnici incalzava , che lì dovefle toflo mandare ad efletto . Tutti i 
è diabia- Senatori furono da tale ammirazion fopraflatti in veggen- ' 
rata aal^ p fpirito di Pojlnmio , che il riputarono ben degno 
non menadi fomma pietà che di lode grandilTima . Approva- 
ron pertanto elfi la fua propolla, e poi la confermarono con un 
decreto . Due Tribuni della plebe , che dopo il loro ritorno 
dalle Forche Caudine, aveano ricevuto quello lor pollo , im.. 
prima lì oppofero al decreto , follenendo , che con dar tutti 
loro in man de’ Sanniti , la Repubblica non veniva in alcun—, 
conto ad edere perciò difobbligata dal nodo , che la flringe- 
vadi dover adempiere le promellè a quelli già latte ; e che—» 
quanto a fe ftelfi , quantunque folTero intcreflati nel tratta- 
to-, erano nondin^enoMagiilraùfacrofanti ed inviolabili ^ 

che 
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che perciò non potevano af&tto eflèr dati in potere d’ ua^ 
popolo nemico . Ma Pojlumio all* incontro con sì chiare prao- 
▼etnoftrò loro, che nouaveano per niun conto vigore le con* 

▼enzioni Caudine , che i due Tribuni ìLvidero hnalinence^ 
coilrettì a feguire il reodedioo de’ loro compagni, e con ta> 
le intendimento ebbero a deporre il loro uhzio . I Remani d’ , 
altro non parlavan per tutto, /e non che di Pojlumio , e ag-' 
guagliavano il làcrificio , ch’egli volea far di fe llc(ro,a quel 
di Decio . Giudicando elll poi, che la Repubblica ad altro non 
eja tenuta , che a dare in raau de’ coloro «.che a vean. 
cont'crmatoil trattato» preferoad apprellare tutto quel che, 
abbifognava per la guerra . Non fu quella volta necedàrio or- 
dine alcuno, per allenire le truppe, ma fu tofto polla in pie- 
di un’ armata quali tutta compolla e formata di volontarj,ef- 
fendo la gioventù Romana forte adirata contro de’ Sanniti ^ 

Di bel nuovo adunque furono cacciate in campo le legioni c- v 
Caudine , le quali formando una ben poflente armata , mar- 
claxon di Roma, e pervennero io pochi giorni predò Gaudio , man 
e perchè i Sanniti non eran molto lungi accampati , comin- Sanniti 
ciò innanzi tratto un Feciale a fare il dovuto apparecchio , t"** 
per confegnar loro nella forma legittima gliufiziali Romani^ Con/eiì, 
Coror//0.<4rv/«is,cbe fu dalla Repubblica deputato ad empie- »** 
re tal cerimonia , comandò prima « che folTerp legate le mani avtan^ 
i. Pojlumio . Ma il littore , che dovea efeguir quello , per n- formata 
fpetto e riverenza d’ un sì gran valente uomo , non legava il r/ trat* 
laccio troppo llretto -, .talché il generofo Pojlumio , rampo- ' 
gnandolo forte gli dilTe.: pertb} mi rifparmi tu ì legam io 
maniera , thè il nemico non abbia a fojpettar tofa altana net 
mio arrendimento . Or in tale dato di prigionia furono gli uf- 
liziali Romani condotti al campo de’ Sanniti , e prefentati a 
Ponzio dal Feciale , il quale > fecondo il dettato , cosi ragio- 
nò ad eflplui . „ Perchè colloro imprefero a far con te «na . 

», pace , fenza ordine alcuno del popolo, e Gommifero per- 
„ ciò un gravlHImo delitto , noi li diamo tutti in tua balìa, 

„ perchè non ridondi eziandio fu noi quel calligo , eh’ elB 
„ foli han meritato „ . Or mentre cesi egli diceva , Pojla- 
mio tenendofi oflèlb dalle parole di lui , immantinente a tut->« 
ta fua pollagli diede col luo ginocchio un colpo nella cofeU,. 
e gridando gli dille : To al prefente fono Sannite, c tu Aiu- 
Tomo XXIX. , • ; Bbb 5 . n ba- ' 
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■yy biCctHot Rofitano ' avendo io adunque còitquefto colpo > 
violata la legge delle genti *che vuol falva la perfona d* 
„ uo Ambafciatore ; ha i>erciò il popolo Romano , che cu 
^ rapprefenri,ricevuta una piena e giuda autorità dimuo* 
ver guerra al Sannio . ir Ma quello ridicolo e puerile ar- 
tifìcio fervi foltanto ad accrefcere viepiù il furore dei Due» 
Sannita, il qual rimproverò al Feciale, e a Poftimio l’ ingiù* 
ftiria , e il vii procedere de' Romani , dicendo , eh’ elfi a tut- 
ta ragione, o erano llrettamente obbligati ad ollèrvare il trat- 
tato Toa rimandare V armata Romana nelle llrettezze delle»^ 
ForeBe Cantiine ;indi foggìunie a tutti così r„In quelle llret- 
„ te i vollri Confbli rigettino pure la pace , fe non è loro 
„ in grado ; ed allora si che farà pollo in falvo e il vollro ' 
,r onore e la vollra fedeltà» e farà fanta ed inviolabile con- 
,1 fervata la ragion delle genti . Come di grazia faran fané 
„ e falve giuftatoente tutte le vollre truppe, egoderetc-j- 
,» voi gl olla mente de’ vantaggi della pace.quando noi non 
,» cogliamo alcun fratto dalle nollre convenzioni ? Egli è' 
„ dovere queHo,che i vollri FecialV abbiano a trattare con ■ 
„ malfime si Iconcicc torte? E quella è la giudizia , che^^ 

„ da voi s’adopera nel trattar colle altre nazioni del Mon- 
I, do? Quanto a voi, o Pojlumio, giudicate forfè , chea 
,, Dei di leggieri vi accetteranno per Sannite, n che pren- 
„ deranno il colpo » che voi avete tirato , come un grave 
„ feorno e torto , fatto al popolo Romano dtìh nollra na-- 
,, zione? In tal guila mettete voi in burla é in novelle la vo-' 
,, lira religione, e la fede de’ trattati ? Con vengono quelli 
betfevoli atti alla gravità d’ un Confole • ed alla dignità d* 
una sì eccelfa e nobile nazione ? andate , o littori , feio* 
|, gliete i prigionieri , e lalciateli andar liberi , ovunque^ 
•„ mai loro piace L ^ J • 

Poftumio e tutto il numero de’ lùoi compagni» ne ricor- 
oaronfalvi al campo, ove dava già il tutto alleflito per en- 
triread un’azione. Dall’altra partei Sanniti li tennero 
chiuli dentro le loro trincee, avendo, come narra Livio, 
fi prefagite le difavventure , che io appreflb doveano incon- 
trare . Elfi fi pentirono , ma troppo tardi , di non aver inteli 
ifavi e avveduti configli d' Erenni» i poiché febben 

vin- 


( s ) Vide Liv. Ub. is. cap. t. nrque ad la. 


Digitized by Google 


CAPO /K 


57S 


'vincitore » .perdette pofcia in una gran parte le ftia riputa* 
zione e fama ì quando d’ altra parte Peftumio r comechè fa* 
parato in guerra, e corretto a paflTar (otto il giogo, fi acqui* 
llò iminortnl gloria fra* raorconrpacriotti. I R 0 mamì pertan- 
to riguardavano la libertà r cheaveaiio ottenntadi. muover 
guerra, come una certa e fi^cura vittoria . Frattanto gli abita* 
tori di Sdtrico fì ribellarono da* Romani , ed infìeme co’ San- 
f>/V/ iòrprefero di t^otte tempo Frr/ri/e colonia Romana. I> 
FregtUani correndo tutti in folla a prender l* armi , tentare- F^eg «H» 
nodi rincacciare il nemico di lor città * Tutti uniti e 
alla rittfufa , uomini , donne e fàociulli li pofero io fu la di- ^ 
fefa della Icr città , delle loro terre , de* loro altari, e de’ loro 
Dei Pbnatr ; c dalle cime delle loro abitazioni fecero un’ or- 
renda Itrage de’ nemici . l Sanniti , e i Satrieani temendo 
forte r che non follerò elli obbligati per qualche nuovo acci* 
dente ad abbandonar la città , focero fare un bando , per cui 
lì prommtea a* cittadini , che lì farebbono (erbati falvi tutti 
coloro »che avelTero depode 1’ armi . Per il che molti di loro 
li arrefero ; fé non che i Sanniti non idhnandoli obbligati ad 
attener la parola ad alcuno del nome Romano , fecero gettar 
vivi nel fuoco tutti coloro , che li erano reti , è foltanto un_> 
piccol namero dì Fregtltani ,che nonavean date orecchie 
allapromelTa lor fatta dall’annata nemica , li ritirarono com- 
battendo , e colle fpade li aprirono la ftrada per mezzo le^ 
truppe 5<fA0xVr. Nello ftellb tempo alcuni de’ primi cittadi- 
ni di fecero un’ occulta congiura di fcuotere il gio-^-^®"'® 

gol{oi!»Ma.(^de(limuovimentiindulIero la Repubblica a rr- 
correre all’ ularo riparo , di cui li folea valere , allorcliè cor- 
reva qualche perigliofo e grave frangente , fu creato Ditta- 
tore C. Menio , il qual foce fuo General di cavalleria M, Fo~ 
slio ^foprann oro inaio Flaccinnatore . La carica del Dittato- 
re , coiura il codume ufato» li riftrinfe in andar tracciando 
i delitti commein contro lo dato, e punirli . Il terrore d’ un 
giudice, da cui ad altri non li potea in alcun conto appellare, 

Spaventò in maniera i capi della congiura ordita in Capua t 
eh* ein li ucciforo da fo , per campare da una morte più cru- 
da e fpietata ; ciocché folea praticarli comunemente da tut- 
te le perfone « le quali erano colpevoli di qualche atroce e 
Arano miifotto . 11 Dittatore per avvalorar viepiù il Tuo der* 

. gù- 
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minato pottreìportandone l’ Accrefcimento all' ultimo 
( ordinariamente cofa propria di que’ perfonigg), che vaa-' 
no fomiti d’ uno ftraordinarioèfovrano comando ) dichiarò, 
che la faa poteftaTi difendeva non folo a quel branco di C^i 
fuani ribelli e traditori » ma eziandio a tutte le congiure , t 
ovunque fì fodero macchinate, contro lo ftato Romano .l\ 
Dittatore, eh’ era plebeo , egualmente che il Tuo Generaloi 
di cavalleria , intendeva per congiure tutti gl’ intrighi , e le 
fubornazioni fatte per accattare t podi • e gli uffici della Re- 
pubblica ;ed in fatti egli fi fece comparire innanzi molti Pa-. 
trizj.per sì fatti motivi. Per la qual cofa non folamente i rei, 
ina eziandio tutti i Nobili andarono male ì talché vedendofi 
maltrattati si bruttamente, minacciavano d’ imputare al Dit-v 
latore , ed al fuo Generale di Cavalleria , tofioebé foflero a-* 
feiti dalla carica , lo fiedò delitto , in cui erano eflì a torco in- 
colpati . ,,11’folo nofVro legnaggio , dicevano ejjji , èqueUo, 
„ che ci guida a’ più alti podi della Repubblica; egli è pror 
„ prio della gente del volgo , e di coloro , che dal nulla io-' 
„ no flati elevati, come fono appunto , e il Dittatore , e il, 
„ fuo Luogotenente , d’ inoalzarfi per via di difonefU ma-. 
,, neggj,, . quantunquMaetto da ogni colpa, pur 

nondimeno badando alla fua riputazione , alla qual vedea e-, 
gli ibpraftar gravillìmo pericolo per quelle ufeite voci, l a-. 
dunò il popolo , ed avendogli palefato quanto giufto era fta-> 
to il fuo intendimento ; rinunziò la carica, acciocché potefle 
cosi cHer liberamente accufàco in giudizio ,* e dopo a lui an-4 
che Fodio rinunziò immantinente il fuo nfficio.il Senato per- 
, tanto con una fpecial commifllone ordinò, che i Confoli (oC-t 
fero i loro Giudici . Or non folo que’ Nobili , eh’ erano fiati 
aocufati , ma eziandio tutti infieme comparvero contro loro 
in giudizio; ma dopo edere fiati pienamente nfcoltati da*. 
Confoli , quelli contro leloro -tefiìinonianze afrolvettero in 
una maniera onorevolifiìma gli accufati (u) . 

Egli è ben chiaro da parecchi luoghi di Livio, e da’ F 4 - 
(liCapicoiini , Chele operazioni della campagna di quello 
anno furono regolate da Cornelio Lentulo Dittatore , e da... 
Papirio Curfore non già in carattere di Confole , ma di Mac- 
firo di Cavallcrh di Cornelio Q^udti-fi diviicro le loro for- 

• ' ze / 

{«) VidcLiv.l. IX. c. i:. 
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Kt intefta deirefercitOi ch’era patTaco fotto il 

giogo? fì accampò prenbCtf«<// 0 ; e P^p/rrà col rimanente 
dell’ armata fi avviò verfo£arr/’74in ella Paglia, ove ftava- 
no ritenuti i feìcento Cavalieri dati per omaggio n*Sa»ititi, 
Ponzio farebbe andato ben volentieri in foccorfo di Luteria, 
ma non poteva egli dall’ altra parte lafciare aperto il varco 
nel fuo paelè a’ Romani ; ed oltreciò paventava , che il Dit- 
tatore non fi fofle gettato addofib alla Tua retroguardia . E- 
gli adunque prefe rifoluzione di porre il tutto all’ evento di 
vna battaglia ; ed io fatti ufcitofuora delle fue trincee , e—* 
pofe i fbldati in ordinanza di campo . Tolto che fi videro i 
Sanniti già fchierati? il Dittatore prima di azzufiàrfi , giu- 
dicò ben fatto di efortare fecondo l’ ulkta i fuoi fbldaci ? a 
diportarli valorofamente in battaglia. Ma i foidati ben ri- 
cordevoli della palTata vergognolà azione , moftrarono tan- 
ta brama di vendicarli > e domandarono la battaglia con cali 
grida, che l’aringa del Comandante non fu al&cto afcoltata . 
Quando elll fi avvicinarono a’ Sanniti , premendo forte i lo> 
ro Alfieri a marciar più ratti , fi fcagliaronoaddoUb a’ ne- 
mici eoa tanta furia? che mai uomo del mondo la potrebbe 
fpiegar giallamente . Era collume in que* tempi di comin- 
ciare le azioni generali con tirar prima de’ dardi, c delle pie- 
tre ; ma 1* ardore de’ Romani fu tanto e tale. che tirati i dar- 
di > e le pietre » che avevano nelle mani, e fguainando feiua 
alcun ordine le fpade. come tanti matti?e forfennati precipi- 
tarono contro Tarmata nemica . Quello difordinato e teme- 
rario ardire, oper dir meglio quella rabbia militare valfe 
da più, che un buon regolamento d’ un favio Capitano . Nin- 
na cofa fi potè loro opporre ne attraverfare ; T armata de’ 
Sanniti rellò rotta e disfatta al prioK) attacco, e il loro cam- 
po fu prefo, e faccheggiato , e tutti i Sanniti ritrovati nel 
campo furono mandati a fil di fpada , e qui ne furon uccifi 
altrettanti quanti n’eran morti nella battaglia . Dopo quella 
▼ictoria si rapidamente riportata, il Dittatore condufl'e le 
fue truppe nella Puglia per recar foccorfo al fuo Maeftro 
di cavallerìa nell’ alTedio di £0rrr/4; e certamente T arrivo 
dell’ efercito vittoriofo fu molto a piopofito, poiché Papi- 
rio fi era già ridotto alT ellremo per la fearfezza de’ viveri . 
11 Dittfcore difperfe le fue legioni per tutto il paefe , c con 

que- 
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qucdomeiiTD faciiitòittrarporto dell» vettovaglia aloampo^ 
e>nel'n>edelìfno tempo intercettò quanti convoglj.eraa» 
mandati egli aflèdiati . I Sanniti che avraa parimente un’ ar* 
mitiprefìo Luctria, fcorgendo preflbchè impolEbile', che 
gli allediati poteflero mantenerfi piò lungamente, fi deUhera-» 
.rooo di dar la battaglia agli afiediatorir nè Pn firio la ricusd i 
' Ma mentre ftava già il tutto pronto per entrare amen- 
due le armate 'in una generale azione, vennero Ambafcia to- 
ri da Taranto, avvertendo ad amendue le parti, che met- 
tedèro fine ad ogni inimicizia e proteftando infieme , che 
il loro fiato fi farebbe dichiara roaperto nemico contro quel- 
].i Nazione , da qual farebbejofiinatamentc durata in portare 
avanti la guerra . Papirionon era uomo di sì fiacco c mi(e«> 
ro fpirito. che Jo potcfièro fgomentare le roinaccie de’ T^> 
.rtntini'i'ìAiì con tutto ciòiegli finfie di portardoroqualche/ 
riguardo t e Tifpoie agli'Ambafciatori., che intorno a ciò fi< 
farebbe abboccato col Dittatore . Di fatto i due Comandantiy 
ebbero, fra loro’tina lunga e feria conferenea , naibltant^' 
intorno, alle^mifure più proprie , da doverli prende«'\peci 
rapporto al combattimento . Or mentre^ Homani> 
facrifican do, come fi foiea fiire innanzi adoganbatcagfaaiigii^ 
Ambafeiatori moflero ad incalzare per la rifpofia ; ma > 
pirio fi apprelàò loro, e conVn portamento tale». con cui be-^ 
ne additava, quanto poco, anzi nulla Aamn curava le mi-J 
. . naccie d* un popolo così debole e fiiervato: I polli, iiiffà-‘ 

,, /oro, li palcojto molto bette,' ondcì’DcidaoAchmo 
„ gnodi gradire i noftri facrificj ,-fot»la4oro alca foorta t ~ 
'' ‘ adunque ‘noi- ci facciamo a combattere^ come g<à voi' 

„ vedete “ s e ciò detto cacciò dal campo le «truppe, per^ 

. attaccarli col nemico . Ma i Sanniti efkndo forptcli da un_. ■ 
nitiy^ fubito e graviflìmo timore, al veder, che.inemrci.fi crani 
disfatti S'“ avvicinati , difiero, che fi farebbero citi tenuti fu ' 
Olila la dilèfa dentro il loro campo,- per folo rirpettode’Aftrrv»-- • 
.Puglia, tini, 1 Legionari avendo prefo, vieppiù di fpirito e di co* r 
raggio per quello sbigotcitnento e-terror de’ nemici, attic--. 
carono le loro tciiKce con tal empito c rifotutezza ,che to- ■ 
fio per forzali trall'aro a zaffai, e-mindarcnot fil di fpada - 
quanti loro fi prerentavan'davaerri-, non rtfparmiando lavi- • 

I ta nè-ad uonaioi , nè a fanciulli ,. nè -a fervi, ■: e aè anthi; alle. 
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tia fToma ./A>mala,pena-r«eebbe fcapptto -aicudo de* 

• Smmmti i ColnAndaflCir/{0Mr««/ itonravciT«ro a>rre(Vato.iI 

• faFor.de’-iora ibldat» Gtiboiidi diisagae ; cioechèTccero ef- 
-Jì. pernialo rigaifdo de* feieenocy'Gtvaiteri'AeMM/ ritenuti 

u\ Luceria . elle gli aflediaci «vrebberoi podi a, certa soorce, , 

.(Te illbd^ro dati tn difperaaion&>: peciavere il.barbavo pia> 

( «er di l'acrifioarli , prina ckc foAàro.eflì Hctminati àii vic* 
itorio&aflladiacori‘( vv).^ » 

' 'Altro a* Romani non rimaneva- per meetere-oo- gloriolà ■ ■ 
(ifHie-alblero azione» che riàtiTrcLucrria ».,la qualnondi* 

•^■aeoo era ibrtemeate difefa da* ruoiabicacorii.frda quc*^^Vi»- 
. Mtrz,ich’’eran fuggiti dalla battaglia >• ed a veaa prefò cico- 
oterokOuUavQitsb-aiiedtata , fra* quali vi era • come cLvien_- 
da certi Autori (> x ) xaccontaco T lAelTo Poazio • Ma non 
•oftaaM 4 a<G)rza^ofttiuta de’ difènfbri « U'guafnislofleT«he^Ìl 
■«ea^già ridona all’ ellretno per la gran fame oHeri 4 i capi- 
tolare;, eidircftitutreifeiceatoohaggi , fotto condizion_. 

•fiero che aveliero tolto via r aifedio. Ma Papirio 

rolUoawcneace voUe ,, che tutti i foldati della piazza , i qiuli 
r^tnoutavano-al numero dì lètte mila , (ìfolTero difarmatt e 
'Ognuno »flon un Iblo .gueroimento addòflò pairulTe fono il 
..giogo, ie> Ponzio a aapodi tutti . Quelle condizioni ben vo- 
leotiari furon toilo-accettace , ed » Romeni ebbero il piace- 
-ve di rendere a Poazio , ed a’ Tuoi Sanniti il contraccambio prtfa da 
-di qBcUa vergogna» cherd<ellì loro . ed a* Confoli avear^.^ Papirio 
quelli fatta follèrire nelle Forrj&e Ctfndior; ma la maggiore Curforc. 
-«llcgrezza e foddisfazioae'fail'naver lèlvi i leiceiito Cava- 
litri dati a’ Sanni/i.per oilaggj del vergognofo trattato . 

L’anno appreflb Papirio fu creato la terza volta Confo- 
le , c j 2 ; Attlio Cerretano la feconda . Or quello fecondo at- dapo li 
taccò, e disfece i Sanniti nella Puglia^n prelè Ferenta,h qual Pìg**'® 
Città, 0 era foggetta , e coUegata con eiToloro. Il primo ri- p^j^’ 
pìgViù SatricOfC mandò ailildi ipada tutti quei Sannità, chi 
vi erano di guarnigione. IconGglieri, e i capì della ribellio- di Ronu . 
ne furon prima battuti con verghe, e poi decapitaci, lafcian- 4}S« 
doli eziandio nella piazza un forte corpo di truppe , aiHi di 
tenere io timore gli abitatori. Pn^/>/0 dopo la prefa di que* 

. fta 

(’vv) Vide Liv. lib. ix. c. tf, 

\n) Vid. Orof. lib. in. c. 15» . 
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3 importante piazza, ritornò in Roma Aoy e gli faéccordat 9 
il trionfo , il qual non avea egli ottenuto T anno antecedente 
per gefta di lunga mano più gloriole , poiché le aTea operai 
te fotto gli aufpicj d* un Magiftrato Aiperiorc. Il popolo Ro* 
mano efultò tutto di gioja nel vedere entrare in Roma coiUi 
tutta la'merkata pompa un uomo , che avea refo Tanticola* 
Uro al nome Romano» iÀvioct rappre lenta Papi rio come un 
Eroe, il quale avrebbe uguagliato nel valore AleJfanJro il 
Carattt»^ rande ^ fg avefle ancor tentata la conquida d’ Itatia . Ab 
V ^'Ao P°*' ^ voglia ; egli è certo che niun Comandante in 

Cutfere avanzava nell’ arte militare, nè il fuperava nel corag* 

’ gio . Egli era forte e robufto di corpo , ed avea tanta velo*» 
cita nel correre , che poi ebbe il foprannome di C«r/àre . Di 
più era di alta datura , e d’ un* autorevole prefenza , indefef- 
' fo per le fatiche militari, e Tempre in moto , entrando ancor 
egli a parte de* più duri diiàgj e pene della guerra coi pilli 
volgari foldati lanzi , ciocché può recar maraviglia, niun uo- 
mo del mondo lo poteva agguagliare nel mangiare le nel bc^ 
re , o fi dovede quedo attribuire alla robudà ianità ,o anzi al 
continuo efercizio di lui. Niun Comandante mai tenne le Tue 
truppe in un più durò e rigido fervigio . Ci vien raccontato 
da taluni, che la Tua cavallerìa avendogli un giorno richiedo 
un po di alleviamento dalle fatiche , ewndo allora ella ritor- 
. nata da una vittoriofa fpedizion militare, egli fcherzando ri- 

fpofe 'Sì certamente non. v’ ha cofa più giudi, nè più do- 

„ verofa , che quando farete voi froontati da’ vodri caval- 
„ li , che io vi difpend , che gli dregghiate ,, . E quedo è 
il carattere di quel famoib Papirio , tanto celebrato da* La'. 
r/w fcriitori (>). 


l'hie dfl T omo Ventìnove . 


(>ì Vid. Liv. lib, IX. c. ip.,& .Anf*!’ ViSor. de Virisi!* 
lufiribus , ' 
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